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Quando su lo scorcio del mese di no- 
vembre 1857 Felice Orsini partiva da 
Londra, affidava alle mie mani un in- 
volto in cui stavano raccolte le lettere 
da lui scritte a varii amici ed a' suoi 
blelli (li cospirazione, e mi facea pro- 
mettere di pubblicarle dopo la sua mor- 
te, allorquando splendesse in Italia rag- 
gio di libertà e d'indipendenza, e si fosse 
avviata a divenire grande e guerriera. 
Mi porgeva queste parole con voce che 
partiva dal profondo del cuore, il suo 
aspetto ed il modo reciso mi commosse- 
ro in strana guisa, ed allorché i giornali 
<li Francia recarono oltre allo Stretto 
'Iella Manica la tremenda novella del- 
l' attentato del 14 gennajo, conobbi la 
cagione dell'ansia che agitavalo al mo- 
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pietosi deliri i e Io sdegno roTente de 
slio cuore contro gli oppressori dell; 
patria e traditori della sua causa. Nell< 
Memorie da lui scritte non fu che espo 
sitore riservato , quindi non sono essi 
che pallida idea degli avvenimenti i 
delle cospirazioni ; ma nelle lettere chi 
vergò pe' suoi fratelli di congiura e scris 
se alle persone a lui caramente diletta 
od a coloro che cercarono d^amareggiarc 
la sua esistenza con improntitudini e 
colla calunnia, dispiega tutta Penergia 
del suo carattere e prorompe talvolta 
col rumore del tuono contro gli ipocriti 
che ribadivano le catene d'Italia. Egli 
fu vittima dell'indomito e sviscerato suo 
amore per la sua patria sì bella ed infe- 
lice. Oltre la tomba devono aver fine gli 
umani sdegni : se commise delitto in 
faccia alle leggi sociali , n' espiò colla 
morte la colpa ; ma noi tocchiamoci il 
cuore, attendiamo il giudizio della Storia 
e rispettiamo la sua memoria ed il giu- 
dizio di Dio. 




Giuseppe Garibaldi. 
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Mio caligo Tiio. 

Aprile i844. 

« Io ho giurato sull'altare della patria^ e mo-^ 
rirò per la redenzione d'Italia: nulla varrà a 
scemare 1' amor mìo per questa bella e sventu- 
rata terra. Né la barbarie de' despoti , né l' ira 
sacerdotale mi faranno indietreggiare innanzi ai 
perìcoli. Ma , sia detto fra noi , per quanto sia 
confidente la gioventù ed animata dalla speranza, 
pur nullameno, chi pone il proprio capo sotto 
la raannaja del carnefice ha diritto di dire a chi 
si pone alla testa de' movimenti : Signori , avete 
pensato bene agli elementi de' quali potete dispor« 
re? Voi fondate le vostre speranze su lo slancio 
del popolo^ ed io vi rispondo: Il popolo è igno- 
rante, superstizioso ; è dominato dai preti, q^ii»* 
di parziale al Governo. I ricchi per lo più aofio 
aristocratici ed avversano il liberalismo , quindi 
non rimane che il, medio ceto, composto di gio« 
vani d' ingegno e di cuore ardente > che ama- 
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no Ja patria ; ma non siamo molti , e nell' ora 
del pericolo rimarremo iu pochi. Voglia il cielo 
che io sia profeta fallace; ma gli ultimi fatti di 
Zambeccari^ di Ribotti ^ di Muratori chiariscono 
pur troppo quant'io ti dico. Ottimi patrioti, in- 
trepidi soldati^ ma non furono secondati e cad- 
dero^ e non si fece che moltiplicare le vittime e 
ribadire le nostre catene; imperciocché il Go- 
verno^ ad ogni trionfo che riporta sui liberali 
raddoppia di ferocia e d'orgoglio. Ormai i de- 
spoti non ci lasciano la vita che per soffrire , e 
gli occhi per piangere sulle sciagure della pa- 
tria. Tu mi dirai che dobbiamo essere imperter- 
riti e non contare i nemici : sul campo di batta- 
glia son del tuo avviso, e vorrei che il mio brac- 
cio solo bastasse^ che mi vedresti muovere im- 
perterrito verso la morte ; ma noi dobbiamo 
deludere le arti volpine della Polizia^ e fra tutte 
le Polizie quella dei preti è la più terribile^ per- 
chè spudorata e violenta. Intanto il Governo 
prende le più vigorose disposizioni : pattuglie , 
sentinelle in ogni parte , cannoni nelle piazze , 
assembramenti di popolo proibiti^ tutte le mili- 
zie in moto. Gli arresti si vanno moltiplicando 
un di più che l'altro^ il numero degli esuli au- 
menta^ e verrà di che i poveri Italiani saranno 
crudelmente scacciati per fino dalle balze più 
inospitali. La diplomazia è gelosa^ i Governi seb- 
bene nemici fra loro s'accordano in un punto solo^ 
col perseguitare il liberalismo. 

« Per la solita via riceverai quanto siamo in- 
tesi per mandare a Nicola Fabrizii a Malta, ì; a 
Lupatelii a Ravenna. Alcuni mi cousigliano a 
partire, ma io voglio restare e bevere lino ul- 
Vultima goccia il calice dell'anìarezza : anche la 
morte s'è mestieri; qui posso essere utile alla 
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} caasa/e fuori delia patria si diventa lettera mor- 
ia : 000 ci rimangono che sospiri e speranze^ 
ebeti tempo distrugge. Sì, o Eusebio ^ tentiamo 
lukiroo colpo, e se cadremo, saremo più grandi 
noi nella nostra mina, che i nostri cainefici nel 
loro (rioofo. » 

Allo scopo di rendere più intelligibile il sen$o 
di .alcune lettere , quando esse si riferiscono a 
nomi ed a fatti storici, sarà nostra cura d'inter- 
calare le lettere con alcune dilucidazioni. 

io questa lettera cita 1' amico mio Livio Zam- 
beecari, Ribotti ^ Muratori, ed altri. Eccone la 
cagione. 

il malcontento nelle Romagne era al colmo per 
le sevìzie del Governo , quindi i liberali ranno- 
<larooo le fila della cospirazione. Livio Zambec- 
cari di Bologna andò a Napoli, indi in Sicilia : 
ebbe abboccamenti coi congiurati: si tennero ra- 
«iunanze per preparare i materiali alla sommossa. 
Aniouini sott' altro nome si recò anch' egli in 
Sicilia, vi dimorò per qualche tempo facendo dei 
niratti col dagherrotipo, e vivendo in gran di- 
mestichezza con alcuni del Governo senza che di 
»^i si sospettasse; un ufficiale piemontese che 
aveva combattuto in Spagna ed in Portogallo 
wrivà a Messina con nave spagnuola, ebbe lette- 
re commendatizie per un generale napoletano, e 
fu (la lui condotto a visitare la cittadella : il che 
jra \o scopo del suo viaggio. Lettere di Malta , 
«a dove i fratelli Fabriziì di Modena, che furono 
^^ l congiurati del 31 e che nella casa di Ciro 
•"enoui sostennero il fuoco contro i soldati di 
l'rancesco IV duca di Modena, detto il Tiberio 

jyoderno, e moltissimo operarono colle sette di 

'^^'Poli, furono intercettate dalla Polizia «icillana^ 
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ma mercè lo zelo dì alcuni impiegati addelLi alia 
setta furono sottratte. Molte copie d'un procla- 
ma rivoluzionario entrarono in Napoli in una 
sopraccarta diretta ul ministro del Carretto^ indi 
divulgate. Mes^aggieri della setta percorrevano 
continuamente l' lialia per rannodare le (ila j in 
Bologna esisteva un Comitato^ e l'autorità venne 
a capo di averne lume ed intelligenza. Il cardi- 
nale Spinola^ ch'era legato a Bologna^ fece porce 
le mani addosso ai più noti ed ardenti liberali. 

I cospiratori^ vedendosi scoperti ^ incalzati dalla 
necessità uscirono alla campagna^ non avendo 
trovato dispostezza nel popolo in Bologna ad 
ammutinarsi. Pasquale Muratori era capo degli 
insorgenti ^ i quali incontratisi con un corpo di 
carabinieri pontificii vennero aspramente alle ma- 
ni colla peggio dei carabinieri^ il cui comandante 
cadde spento. Alla notizia del riportato trionfo 
degli insorgenti il cardinale Spinola mandò grossa 
mano di milizie^ che si unirono ai carabinieri^ e 
ad Imola, ove si era il Muratori ritirato co'suoi^ 
fu attaccato dai Pontificii e dagli Svizzeri ^ e 
dopo ostinata resistenza gli insorgenti , attesa la 
sproporzione numerica^ dovettero ritirarsi di balza 
in balza sempre incalzati dalle milizie ; molti cad- 
dero nei parziali conflitti^ altri degli insorgenti 
furono arrestati^ ed alcuni più fortunati poterono 
ritirarsi in Toscana^ donde ripararono in Francia. 

II cardinale Spinola f^ce riunire la Commissione 
per giudicare i rei di ribellione. Ma non per 
questo cessarono i liberali^ e non appena era 
finita la prima insurrezione^ che un' altra ne 
accadde. 

Il capitano Ribotti^ esule piemontese, capitò in 
Italia con molti altri che seco lui aveano militato 
in Spagna ed in Portogallo : il che ravvivò le 
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speranze de' congiarati. Il Ribotti si pose alla testa 
di molti animosi^ che lo seguirono^ ed escito da 
Bologna disarmò i presidiì che trovavansi luogo 
la via Emilia ^ e mosse alla volta d'Imola, dove 
aveva segrete intelligenze. 

Poco mancò non facesse prigionieri il cardinale 
Amato^ legato in Ravenna^ il cardinale Falconieri^ 
ed il cardinale Maslai (ora Pio IX) vescovo imolese, 
ch'erano a banchettare in una villa vicina. Avvisati 
dell'appressarsi degli insorgenti^ furono in tempo 
di fuggirsene in Imola ; fecero chiudere le porte 
della città e ne ordinarono le difese. I seguaci del 
Ribottij sebbene scarsi di numero^ vennero alle 
mani coi carabinieri^ che tennero fermo^ e la linea, 
invece di mantenere la parola data di unirsi agli 
insorti^ fece su gli stessi mìcidialissimo fuoco ; 
per la qual cosa dovettero sbandarsi^ lasciando 
alcuni dei loro compagni prigionieri. 

Il cardinal Spinola^ veduto tornar vano anche 
questo tentativo^ ipontò in rigoglio e pubblicava 
on bando che cosi terminava : « Riposate su la 
vigilanza del Governo e sulla forza militare, che 
ha gareggiato di zelo per liberarvi da gente cosi 
pemiziosa e malefica. Mentre noi avremo riguardo 
alle¥ittlme traviate dalla semplice seduzione di un 
istante^ abbandoneremo i colpevoli a tutto ifrigore 
della giustizia. » 

Il cardinale nominò la Commissione: presidente 
della medesima era il colonnello Freddi^ d'esosa 
celebrità come Nardoni; membri^ il luogotenente 
Àllegrini, il capitano Sampieri^ il capi tano Reswinki 
ed il capitano Martinelli. Questa Commissione fatti 
i processi condannava venti individui a morte , 
tre alla galera perpetua^ cinque a venti anni^ nove 
a quindici^ due a dieci anni^ altri a pene minori: 
in tutto erano sessanta i condannati. Dei venti 
Lettere f ecc, i* 
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condannati alla morte quattordici ebbero la coni* 
iDUtozione della pena in quella di galera ia vita; 
^\ì altri sei^ ch'erano Lodovico Mooari^ Giuseppe 
Veronesi^ Raffaele Landi^ Giuseppe Robbl, Giu- 
seppe Bìnghetti e Giuseppe Garoni , subirono 
l'estremo supplizio. Ecco il papa-rei 

Dopo poco tempo di questa lettera Orsini ven- 
ne imprigionato 5 e subiti molti processi y e sof- 
ferti infiniti patimenti^ fu condannato alia pralera 
in vita col suo amico Barbetti di Russi. ÌSscito 
dal carcere mercè Tamnistìa data da Pio IX suc- 
cessore a Gregorio XVI, rimase presso i parenti 
sino a tanto che risanò della malattia che i pa- 
timenti del carcere gli avevano cagionato, poscia 
sì recò in Toscana per continuare a cospirare 
per la redenzione dltalia, e scrisse la seg-uente 
lettera. 

3tio caro THo. 

Dai colli dì Firenze. 

« £ chi ti potrebbe descrivere la vita che sen- 
tesi in noi allo svegliarsi , al sorgere del sole 
su questi colli ? Aveva ragione, l'austero Alfieri, 
di gridare : Oh perchè l'Italia non è tutta Tosca- 
na I Oii quanto sono gentili e svegliati d'ingegno 
questi abitanti ! II granduca da molti vi è amato, 
da molti è abborrito per la soverchia sua defe- 
renza al Gabinetto austriaco ; alcuni io credono 
sincero, ma chi bazzica in Corte lo dice volpe j 
la maggior parte s* accorda nel dire che gli è toc- 
cata la parte, nella commedia diplomatica, di fare 
la banderuola. Nessuno, a mio credere , non io 
classificò cosi bene quanto Giusti nelle sue sati- 
re. Conobbi quest'illustre poeta : mi piacque as- 
sai ; sebbene marchese , ha scorza e sostanza 
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italiaoissime ; le rimane uq po' di ruggine di casia^ 
ma coll'attrito dei demoeralici finirà per lasciar- 
la; sono convinto di ciò perchè l'animo suo è 
schietto ed informato a sensi sublimi. Fui presen- 
lata al marchese Gino Capponi^ uomo liberale^ 
amico delle celebrità letterarie, e credo che lo sia 
stato di cuore del povero Foscolo: il che lo 
onora. Gino Capponi si mostrò sempre aderente 
ni partito liberale^ cioè al partito delia reazione; 
imperciocché in Toscana si può dire che tutti 
SODO liberali ; ma si dividono in conservatori 
moderati; ed in liberali che vogliono Italia una. 
Gino^ a quanto mi pare^ credo sia fra i secondi^ 
e sebbene accarezzato dal granduca , non si fa 
vedere a Corte : il che girprocaccia la stima dei 
suoi coacittadini. Forse^ se il granduca avesse 
meno infami ministri; la Toscana sarebbe il paese 
più felice della terra/ ed io nel secreto del cuore 
desidero che la loro tirannia si aumenti e si fac- 
cia palese sempre di più per divezzare gli ani- 
mi della pluralità da quella apatia che ha rovi- 
nato e sempre rovinerà la causa d'Italia. Noi 
non possiamo transigere : vogliamo l'unità d'Ita- 
iia, e questa non si potrà raggiungere che me- 
•lìanle alti e sublimi sagrificii. Mu verrà il giorno, 
e lo spero 5 che ove mi avesse ad abbandonare 
questa speranza discenderei tosto nella notte del 
sepolcro. Oh Italia! Sì ^ verrà il giorno in cui 
ti sarà dato d' alzare gloriosa il capo j e sarai 
additata quale più bella fra le regioni della terra, 
li leone di Giuda dorme, non è morto. Quel 
Dio che ti rese grande già un tempo ^ ha forse 
perduto la sua potenza ? Se avevi colpe ^ non le 
tidii lavate nei secoli di pianto e di sventura? 
ijuesti pensieri m' accendono la fantasia e mi 
tdnuo palpitare teri ibilmente il cuore^ e non pos- 
so proseguire. Addio, v 
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Mio caro. 

« SI, verrà giorno in cui il sole sorgerà cinto 
di ghirlande di rose ad irradiare Italia ; allora 
io non sarò più, ma confortami la speranza che 
il mio nome sarà pronunciato dagli amici miei 
con pietosa commemorazione. Tu certamente^ mio 
Tito, e Carmeiita, nei vostri colloqui mi ricor- 
derete, e questa certezza m'anima a compiere il 
pellegrinaggio faticoso che mi fu assegnato. L'a- 
micizia e l'amore sono due care passioni della 
gioventù, specialmente italiana. Nella nostra pa- 
tria solamente si conoscono questi affetti che su- 
blimano l'uomo dopo il vero amor di patria. 
Qui mi sono sprofondato nelle cospirazioni: nostro 
scopo è di obbligare Leopoldo ad imitare Pio IX; 
e quantunque io creda sincere le riforme di Pio 
come il bacio di Giuda, nullameno anche la To- 
scana deve adottarle, e così avremo qualche mi- 
lione d' Italiani che conosceranno nel fatto il 
Governo rappresentativo, e si potrà educare il 
popolo a più elevata idee. Cominciamo dal poco, 
ed avremo molto, vado sempre gridando, ma ve- 
domi circondato da energumeni che giurano tutti 
nella parola del maestro. Io stimo quant' altri 
mai Mazzini : egli da anni tiene vivo il fuoco 
della libertà e dell'indipendenza in Italia, ma s'if- 
lude, non conosce il paese, e lo vede attraverso 
ad un prisma pregiudicato. Mi vedo sorvegliato 
in Firenze: andrò a Pisa per due fini: uno per 
addormentare l'autorità^ l'altro per indettarmi 
coi giovani studenti e gettar la propaganda fra 
essi. La gioventù sente l'amore di patria e l'en- 
tusiasmo, che pare non gli lasci vedere i pericoli. 
Sì^ il dado è gettato^ e simile a Cesare, o pas- 
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serò il Rubicone^ o morirò per mano del carne- 
Oee. Che m' importa deild vita quando la debbo 
condurre in continue amarezze ! Ma lasciamo 
questi discorsi per parlare delle nostre più care 
speranze. La Toscana freme e fino a tanto 
ci\e visse Gregorio XVI il malcontento nasco- 
so e sopportato , perchè i Toscani sapevano 
di ritrovarsi in rapporti incomparabilmente mi- 
gliori che i Romani non fossero. Ma ora il ma- 
lumore incomincia a rendersi grave 5 e Mastai , 
circondato dalKaureola deli' ammirazione e del- 
l'idolatria del popolo, lo spirito di riforma anche 
qui divenne spasmodico in modo che da tutte 
parli si grida riforme. La Toscana non trova 
posa ormai più sull'antico giaciglio ^ vuol prò* 
predire ^ vuol raggiungere la meta desiderata ^ e 
credo che forza umana non varrà ad impedir- 
glielo. Paiier ed Humbourg si possono ben bat- 
tere i fiaDchi , ma il granduca sarà obbligato a 
dare lo statuto^ a riformare il reggimento dello 
Stato. 

« Ceni pini e Baldassaroni curano le finanze 
ornai sbilanciate dalIVccessive spese straordinarie^ 
ma con poco fruito , imperciocché non osano 
mettere la scure nelle radiai dell' albero infermo 
per reciderne le parti cancrenose. L'opinione pub- 
blica corre contraria a questo ministero^ e tranne 
il Cempini, gli altri sono fatti bersaglio di satire 
continue. 

« L'inquieta ansietà frattanto s'insinua lenta- 
mente anche nei petti de' più alieni dà pubblici 
negozii. Gli uomini più distinti fra la nobiltà 
fiorentina per coltura d'ingegno, per zelo di pa- 
tria carità e per senno civile, volonterosi si as- 
sociano ai molti e più iioriti cittadini nel deside- 
rare provvedimenti che valgano a far ragione alla 
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pubblica libertà. Quindi la redenzione del paese 
dulie mani dei despoti non può fallire. Lavoria- 
mo indefessamente e raccoglieremo il frutto e ve- 
dremo Italia risorta. Addio. » 

Carmelita^ della quale parla in questa lettera, 
era una giovane romana di squisita bellezza^ più 
facile ad immaginarsi che darne esatta descrizio- 
ne. Gli amori di Orsini con questa gio\tn^, ap- 
partenente a patrizio casato ^ rimasero avvolti 
nei più profondo mistero ; e per renderlo più 
impenetrabile ^ cangiò il vero di lei nome in 
quello- di Carmelita. Pochissime lettere^ e senza 
data^ lasciò intorno alla medesima. Ne riproduco 
una senza data ^ che dal contesto sembra scrìtta 
nell'occasione che partiva da Roma per qualche 
delicata missione. 

Antor miot 

« Ogni tuo lamento^ ogni tua preghiera non 
potrebbe cangiare il mio destino^ né ritardare la 
mia partenza da Roma. Ma vivi sicura che parto 
coli' anima piena della tua immagine^ orgoglioso 
del tuo amore e fidente nei medesimo. 

« Tu hai sacrificato a me quanto la donna ha 
di più caro, ed io apprezzo ed apprezzerò quel 
sacrifizio per tutta la mia vita: cara mi sarai 
nelle gioje, cara negli aflannì, che pur sono e sa- 
ranno assai, e già mi veggo incanutito nei mede- 
simi toccando appena l'aprile della mia vita. 

« li mio cuore non è creato per le tranquille 
e domestiche gioje : egli abbisogna di procelle e 
di tempeste: non mi piace l'oceano se non in 
burrasca , e vorrei trasportare in terra gli ura- 
gani del medesimo. Tu sarai la stella cui voi* 
gerò, nel furiare della bufera, sempre lo sguardo. 
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« Io ti ho amata perchè sventurata ; ti amo 
perchè ti conosco ricca di sensi gentili e sublime 
ad un tempo^ non per Io splendore del tuo casa- 
io; e dovunque mi troverò^ mi sarà sempre 
cara e sacra la memoria del tuo affetto. Addio , 
mia Carmelita^ soave amor mio ! non dubitare , 
mìa diletta, ch'io sia mai per pagare d' ingrati- 
ladine un cuore che mi si mostra così appas- 
sionato e nobile. No, mia cara: non li lascerò 
senza prima accertarti che tu sei riamata, amata 
caldamente , teneramente. La riconoscenza ai 
iQoi sentimenti spontanei verso di me , la pietà 
per la tua gioventù, la stima alle doti dell'animo 
luo^ fanno puri ed ardenti, faranno sacri e per- 
petui gue' palpiti che la tua bellezza, le tue gra- 
ne, mi lìanno eccitato nel cuore dal primo gior- 
no che ti ho veduta : felice giorno che non sarà 
mai cancellato dalla mia mente ! Ma per quanti 
sentieri di desiderii ed affanni non ho cammi- 
nato dopo quel giorno I Ora la mia vita sta in 
">aDo altrui. Non posso dirti se non che, ullor- 
aliando udirai la mia morte, potrai dire con orgo- 
glio: Mi aniava^ ed è caduto per l'Italia. Addio. » 

Orsini si recò a Pisa, ove fino dall'aprile del 
1846 il dottore Francesco Leoli e l'ingegnere 
Alessandro Bicci aveano fondato una società se- 
creta, denominata dei Progremsti italiani, avente 
Kr iscopo il miglioramento della gioventù in for- 
^i dell'educazione, onde avvantaggiare le proprie 
'ondiziool. Venuta l'esistenza della setta a co- 
'Oiìione del Governo, fu istituita una procedura 
^DJilio i fondatori e gii affiglinti. La Corte regia 
'^evu inviati gli imputati al pubblico giudìzio di 
Wa maestà : ma il principe troncò i processi 
^^solveiido i prevenuti; ed Orsini fu condotto 
*>' confini. 
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Jftio Tifo. 

« Eccomi sbalestralo dulia Toscana. La Polizia 
scopri in parie i nostri progetti : inu non im- 
porta : cosa fatta cupo ha. Il principe se %'orrfi 
regnare ''0 tardi o tosto dovrà dare le invocati 
riforme, ed io in allora farò ritorno in Toscana 
essa si trova a contatto colle Romagne, con al 
tri paesi , e mi riesce utilissimo pe' miei divis 
il sogiJoinarvi. Ho maledetto non la Toscana 
ma i despoti che la governano ^ i cui modi son( 
tali da non disgradare gii Austriaci. 

« £ che potea sperare da uomini che pongono 
sotto i piedi oxui dignità nazionale ed i più sa- 
crosanti diritti ? Che mi doveva aspettare da ur 
principe che, sordo ai geipiti della sventura re- 
stituì Renzi al papa? Oh! perchè non ho io la 
potenza dell'ingegno di Dante, che vorrei creare 
un nuovo inferno per porvi que' ribaldi che traf- 
ficano le nazioni e conculcano i diritti degli uo 
mini ! Oh I divino Alighieri , prestami un poc( 
delle tue soventi parole per smascherare gli ipo 
criti^ denunciarli perchè sieno conosciuti da tutti i 
Pion posso aquetarmi : anche tutte le ovazion 
de' Romani a Pio IX mi danno noja. Né so m 
potrò mai conformarmi alle massime di Gioberti 
il papato, vecchio carcame, non può formare ir 
buona fede sodalizio coli' indipendenza d'Italia. I 
preti sono sempre preti , ed il papa è prete più 
d'ogni altro, e non vorrà mai in buona fede sop- 
portare un ministero ed un' amministrazione d 
laici. 11 papa- re è un assurdo, un controsenso 
imperciocché fìn ad ora fu sordo alle rimostranzi 
de' popoli ed ai consigli de' potentati. 11 pap^ 
ora ha riconosciuta la necessità delle riforme : 



dunque^ sino ad ora i sudditi pontificii sono 
stati mal governati^ i loro lamenti sono stati giu- 
stissimi, le loro esigenze oneste^ i loro reclami 
fondati. II Governo^ sordo ed ostinato , si con- 
fessa colpevole o per ignoranza, o per imbecillite, 
per caparbia ostinazione. Gli esuli , gl'incarce- 
rati, i fucilati per ragioni politiche sono dunque 
i martiri della giustizia e del diritto ; e chi li ha 
cacciati in esilio, in prigione e messi a morte, è 
ben stato tiranno. Tutti i fautori, difensori, pa- 
negiristi del Governo pontificio han parlato e 
scritto o senza conoscenza perfetta, o contro co- 
scienza, e nell'uno e nell'altro caso sono stati 
nVmistrl e sostenitori della tirannide ^ della bar- 
barle e dell'aperta ingiustizia. Ma l'Europa non 
avrà pace finché l'Italia non sarà Italia. La diplo- 
mazia tutta intiera ha riconosciuta e confessata 
questa importante verità. Da molto tempo è Ita- 
lia il focolare delle rivoluzioni , e per le molte 
guerre che si sono combattute , tutta Europa è 
venuta in combustione. Ma gli Italiani non sono 
stali rivoluzionarli che per farsi una patria» per 
mettersi a fianco agli altri popoli, insomma, per 
formare l'Italia. Oggi, poi , cotesta loro volontà 
M è ingigantita per modo che la si potrebbe colla 
forza violentare , ma immutarla non mai. Siamo 
disposti a combattere da disperati , a seppellirci 
sotto le rovine delle nostre città , a rinnovare 
cento volte il giuramento di Missolungi , a con- 
sumare senza interruzione centomila rivoluzioni, 
a lottare con tutto il mondo. 

« Lo ripeto : quel vecchio carcame di papato 
è la cancrena d'Italia Non so come Gioberti e i 
suoi fanatici possino sostenere il potere temporale 
del papa. La questione del potere te^iìporale del 
papa s'avvicina all' ultima soluzione ; giunto il 



tempo^ nessuna forza morale rarra nel mondo ai 
allungarne la vita. I dottrinarli (che Dio -sempre 
ci scampi da simile genia) ^ usi a spiegare eoi 
idee grette e meschine gli avvenimenti eziandio 
grandi che attraversano i loro principii, oggi noi 
vedono che un pugno di temerarii e di profani 
ì quali, per odio antico alla religione di Cristo 
distruggono la potestà temporale dei papi , cert 
che nelle sue rovine andrà eziandio travolto Cri 
sto e Vangelo. 

a Ma quanto sia erroneo codesto iufelice mod^ 
di vedere^ ben può conoscersi dalla sola consi 
derazione, che invece di guardare alle cose, 
dottrinarli guardano alle persone e giudicano soi 
vente frutto di umani delirii ciò che in realtà i 
risultato di terrìbile logica ed inevitabile neces 
sita della natura e condizione delle cose. 

« Il potere temporale dei papi, differente sem^ 
pre da tutti gli altri temporali poteri, si mostra 
al mondo circondato d'incomprensibili impossibi' 
lità. Impossibilità di riforme , impossibilità di 
progresso, impossibilità d'inclinazione liberale; 
impossibilità di transazioni, impossibilità di coni 
discendenza; insomma, impossibilità di assimilai 
zione alla natura di tutti i poteri del mondo. 

CI D'onde codesta impossibilità ? d'onde codesta 
singolarità d'esistenza? d'onde tanta assoluta 
esclusività? Non c'illudiamo, caro Tito, siamo loi 
gici , consideriamo le cose come vogliono essere 
considerate. 

« Ai vicarii di Cristo, la cui missione è il re-^ 
gime della Chiesa universale, ed i cui interessi 
sono interessi di spirito ; ai vicarii di Cristo, ai 
quali fu data spirituale possanza afSnchè gover- 
nassero gli uomini quanto ai loro sentimenti e 
destini religiosi, mal si addice un potere tempo- 
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rale che li. assimili ai principi terreni^ e li avvol- 
ga nel.la vertigine delle politiche vicissitudini e 
dei grandi movimenti civili^ vertigine incessante 
in mezzo alla quale può vivere un principe seco- 
lare che si ripiega sotto la forza degli avveni- 
menti e s'immuta per seguire le cose che vanno^ 
ma non il principio della Chiesa^ in cui le mu- 
tabilità offenderebbero il dogma. Dai momento , 
adunque^ che la potestà temporale venne nelle 
mani di chi possedeva la sovranità ecclesiastica^ 
dovette assumere un carattere particolare^ un ca- 
rattere non suo^ un carattere nuovo ^ illogico ^ 
fuori natura^ insussistente^ perchè dovette avvici- 
narsi , e direi partecipare all' immutabilità degli 
argonìeiitì di fede ed alla loro eterna stabilità. 
Carattere logicamente e politicamente impossi- 
bile, e quindi complesso di assurde ma logiche 
impossibilita. 

« Fu chiesto ai papi che riformassero il loro 
governo temporale, e come il Turco risposero: 
È impossibile; furono pregati perchè modificas- 
sero la legislazione, e risposero: È impossibile ; 
>\ volle da loro un'amministrazione più esatta, e 
fu risposto: Chiedete l'impossibile; si tentò per- 
suaderli a secolarizzare il Governo, e fu opposta 
la solita ragione. 

e I papi trovano impossibile ogni concessione: 
duri ed ostinati, ricusano ogni riforma ; e questo 
flesso , che sembra avviato a modiiìcare il si» 
srema amministrativo, ho paura che durerà poco, 
fi abbia fatto qualche cosa per carpire fama ; ma 
<arà aiich'egli un papa come tutti gli altri, e tro- 
\ri'à alla lunga impossibile ogni concessione che 
li^'uardi l'indipendenza d^Italia. Ora, perchè mai 
Muto ciò che è possibile, e che anzi costituisce 
ìd vita d'ogni potere temporale, debb' essere im- 
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possibile nel poter temporale dei papi ? perche 
questo potere^ incompatibile colla spirituale pos- 
sanza, eppure voluto per forza alla spiriiuale po- 
tenza congiunto , è messo fuori natura in une 
stato non suo. In condizione impossibile? E qual 
conseguenze scaturiscono da queste pretese inij 
possibilità ? 

« Prima conseguenza , che noi sudditi ponti^ 
ficii in faccia a tanta immutabilità di governa 
dobbiamo rinunziare a qualunque progresso, i\ 
tutti gli immiglioramenti sociali , a qualunque 
specie di libertà; dobbiamo rimanere come ini 
chiodati ad un punto spettatori della marcia glo^ 
riosa degli altri popoli d'Europa verso il perfe^ 
zionamento cibile. Di fronte all'ostinatezza poni 
lifìcia, gl'Italiani debbono disperare d'essere go 
vernati alla stessa maniera , e quantunque ess 
formino una sola nazione , dovranno in part< 
gemere schiavi sotto il dispotismo, ed altri felici 
all'ombra d'istituzioni liberali. Le impossibiliti! 
pontificie tengono smembrata Italia , e per ci(] 
sempre debole ed esclusa dal consorzio delle gran 
di potenze europee; rendono necessario l'inten 
vento dello straniero, e quindi la servitù d'Italia 
formano un appoggio al dispotismo austriaco ì 
borbonico^ e quindi i poveri Italiani sono dannai 
a vivere in perpetuo timore di vedersi carcera^ 
li, per essere poscia consegnati al carnefice. 

a iMio caro Tito, troverai tulio ciò logico : t 
i pontefici ci conducono direttamente a queste 
fatali conseguenze. Dunque? Dunque, l'indipen^ 
denza, la libertà, il progresso, i miglioramenti j 
la nazionalità, l'unità e la grandezza italiana 
debbono arrestarsi dinanzi alle impossibilità pon^ 
tificie, e disperare della propria attuazione ^ o 
il potere temporale dei papi deve finire , e sia- 
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mo ridotti al terrìbile dilemma: il papa deve 
acconciarsi a perdere il suo dominio mondano^ 
l'Italia deve rassegnarsi alla schiavitù ed al 
dominio straniero, all'estera ed interna tirannide. 

n Forse ti ho annojato con queste ragioni 
fritte e rifritte « e tu riderai nel vedermi quasi 
cattedratico sillogizzare in una materia della qua- 
le più non se ne dovrebbe parlare., ove gli uo- 
mini avessero voluto davvero, e perdono molte 
colpe a Napoleone quando penso che aveva an- 
nichilalo il potere temporale del papa. Ma ora 
credo che non ci sia nulla a sperare. Intanto la- 
voriamo, e cerchiamo raggiungere, se non tutto^ 
a\n\euo qualche cosa: da cosa nasce cosa. Lettere 
che mi giunsero questa mane dalla Toscana rav- 
vìvano le mie speranze di potervi ritornar pre- 
sto. L' opera che Dio intraprende si compie , 
l'opera delia giustizia un dì o l'altro sarà com- 
piuta, l'Italia una sarà, e sull'Italia redenta e 
sulle rovine de' suoi oppressori, l'angelo della 
vendetta scriverà a caratteri adamantini: GiU' 
$tisia di Dio- Vale. » 

Nella presente lettere accenna Orsini a un 
fatto obbrobrfoso per Leopoldo, granduca di 
Toscana, cioè alla restituzione di Renzi. 

Costui era riminese, e si fece capo d'una 
congiura che tendeva a ridomandare al pontefice 
più miti leggi. Pubblicatone il manifesto, il Remi 
con una mano di audaci giovani disarmò le po- 
che truppe ch'erano a Riaìini, ed occupò la città 
senza contrasto. GLUnsorti rispettarono il nome^ 
la bandiera e gli stemmi del pontefice: non tra- 
scorsero a vendette particolari. Il cardinal Mas- 
simo, il quale villeggiava in luogo non molto da 
Rimini discosto , avuta notizia del moto , si ri- 
dusse a Ravenna* L'impresa di Rimini fini ap* 
Leitere^ eee; t 



pena incomiociata^ perchè le altre città si rifiu- 
tarono a seguirne l'esempio. Nella sola bassa 
Romagna il conte Beltrahii e Pasi si levarono 
in armì^ e secondati da molti amici e contadini 
stipendiati^ si mossero verso Rimini. Quivi gl'in- 
sorti al sopravvenire degli Svizzeri, non avendo | 
modo di resistere, lasciarono la città e si rivol-- 
sero verso Toscana. Il Beltrami co' suoi , dopo I 
uno scontro avvenuto at luogo detto le Baize | 
coi PoiitiGcii, si ritirò sul snolo toscano, ove il 
Governo granducale intimò loro di posare le 
armi; richiesero essi tre giorni di tempo, che 
ottennero: e questi trascorsi, scorgendo fallita 
ogni speranza, deposero le armi, ed accettarono 
il transito per Francia che il Governo toscano 
loro concedeva. 

Dopo i moti di Riminì la Corte di Roma chiese | 
al granduca Leopoldo la consegna dei ribelli ri- | 
fugiati in Toscana^ e specialmente del Renzi, che | 
aveva figurato come capo in quel rivolgimento. 

Esisteva fra que'due Governi un trattato di I 
estradizione reciproca per i rei , non osservato j 
pei delitti di lesa maestà. Nel 1843 il Governo 
pontificio si fece consegnare certo Violi come , 
incendiario, ed essendo anche di delitto di ribel- 
lione accusato, fu per questo condannato a quin- 
dici anni di galera. Nell'anno seguente il Go- 
rverno pontificio chiese la consegna del dottore 
Maccolini , rifugiatosi in Firenze e dalla patria 
fuggito per imputazioni politiche. 
/Gli avvocati di maggior grido del foro fioren- 
tino scrissero un voto motivato per dimostrare^ j 
-che non solo il Maccolini non doveva essere 
consegnato, ma che nemmeno il trattato potea 
•considerarsi più come in vigore, essendo per le 
^tituzioni delle commissioni militari mutate le 



coodMJoni ^aridiche dello Stato romano. Leo- 
poldo si mostrò convinto delle ragioni de' giure* 
consulti fiorentini^ e Maecolini fu salvo. Ma la 
Corte di Roma si mostrò ostinata pel Renzi ^ e 
ne voleva assolutamente la consegna. 

Il granduca allegava non poter aderire alla 
dimanda perchè aveva promesso ospitalità agli 
insorti so deposte avessero le armi ^ per il che 
era obbligato a serbare la data fede. £ per to* 
giìere di mezzo ogni molestia ^ fece partire il 
Beasi per la Francia, facendosi promettere che 
non sarebbe più ritornato ifi Toscana ^ « sotto 
pena di tre mesi di carcere in Volterra. » Renzi, 
per oggetti di cospirazione, tornò in Firenze ; lo 
seppe il nunzio apostolico^ e dietro sua richiesta 
il Governo lo fece imprigionare. 

Io quel mezzo moriva Neri Corsini , e Leo- 
poldo II eleggeva a ministri Cempini, Hufobourg, 
Paiier e Baldassaroni. li papa insisteva per la 
consegna del Renzi. Leopoldo chiamò a consulla 
i ministri ed il procuratore generale Niccolò 
Lami: il loro voto fu contrario al Renzi. L'av- 
vocato SalvagBoli imprese la difesa del medesi- 
mo, dicendo non potersi applicargli altra péna 
oltre quella statagli comminista qve avesse ripo- 
sto il piede in Toscana, cioè di tre mesi di pri- 
gionìa a Volterra; Fu chiesto il parere della 
Consolta, la quale si mostrò divisa nell'opinio- 
ne; ma riuniti i voti dei ministri del procuratore 
generale e della Consulta , fu vinto il partito 
della consegna. L'infelice moglie del prigioniero 
si gettò a' piedi di Leopoldo II , e piangendo e 
singhiozzando gli prefsentò Id sup|>lioa scrìttale' 
dal SalvagnoH^ che diceva: 

« Col dire la supplicante eh' è moglie di Plet- 
tro Renzi direbbe d'essere* :la> più infeliee;^' delle 



donile^ se non fosse anche madre di tre piccoli 
figli. I pericoli di questi innocenti crescono il suo 
profondo- dolore per il pericolo del loro genitore^ 
dolore che non può essere misurato se nan da 
un cuore paterno. Tale è quello dell'A. V.> che 
non gode del regio potere se non per fare del 
beaefiziij e che alla fama di sovrano ottimo uni- 
sce quella di migliore tra ì padri. — Confidata 
in essa, mi getto ai vostri piedi. Il mio nome vi 
4ice tutta la mia sventura; le mie lagrime sono 
le mie sole parole; i miei figli sono le mie sole 
ragioni ; il vostro cuore paterno è la mia sola 
speranza. Dall'alto del vostro trono ascoltate la 
voce di una madre , le strida di tre orfani. So 
che le vostre virtù non vi hanno liberato da 
quel dolore^ ch'è il più grave per l'uomo. Per^ 
donate ad una disperata se vi apre una crudele 
ferita^ ma io non posso avere con voi se non il Ita* 
guaggio del pianto per essere compresi a salva- 
mento de' miei figli col salvamento del loro pa- 
dre. Da una vostra parola dipendono, cinque 
vite. » 

. Ma in onta a tutto ciò il Renzi fu condotto 
a' confini ^ e consegnato ai . gendarmi del papa« 
L'indignazione per quella viltà del granduca fu 
generale. Corsero satire e UbelU coatro i mini-^ 
siri. Ma tutta Tira del pubblico scemò quando 
si seppe che Ken^i prese V impunità ^ comuni- 
cando al Governo) tutto quanto risguaréava l'iU'- 
aurrezione e i nuovi piani de'jcospiralori. ' 

Dal fermento generale in Toscana e dajla voce 
d'autotrevoli personaggi, come Bettino RieasoJi, 
Rafi'aello (ja^ibruschinì e Vincenzo Salvo^aoli, 
fu persuaso il ministro Cempini ad aéottaj^ le 
ri^me invocate. Ed infattij Leopoldo con. varii 
p^;9C.Un9Ì.{iyiViisò. il. popolo delle liberali islicusioni 
che dava alla Toscana. Allora Orsini yi fece ritorno. 
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Firenie. 

« Eccomi nuovamente in questa beata terra , 
ora avviata verso te franchigie eostliuzional^ che 
il duca volente o non volente dovette proela* 
mare. Qui il popolo è nell'ebbrezza della gioja ; 
(oui si cbiamano fratelli ; una dimostrazione suo 
cede all'altra^ ed io e Ribotti vogliamo smasceU 
fare dalle risa. Il duca^ austriaco nelle midolle, 
ora vtiol fare il lifoeralone^ e credo che abbia in* 
vocato 1 Croati per togliere in un colpo quello 
che fu obbligato a dare a spilluzzico* Humbourg 
e Paìier si fingono ammalati^ trovandosi troppo 
mortificati e temendo la vista del pubblico. Ieri 
ebbe luogo clamorosa dimostrazione^ e te ne vo- 
glio dare un cenno per mostrarti quanto rapida- 
mente passi il popolo dall'odio all'entusiasmo. 

« Sulla superba torre Campanaria di Santa 
Maria del Fiore al jiOle nascente sventolava il 
brillante vessillo toscano, antico simbolo di fra« 
terna pacificazione e consueto prenunziatore di 
patrie felicità. Le vie, le piazze, si videro tosto 
brulicare di cittadini e terrazzani, i «fuali tutti si 
ricambiavano amichevoli salutazioni anche senza 
conoscersi. Le acclamazioni a Leopoldo, a Pio IX, 
all'ltaliaj alla guardia civica, sembravano salire 
a cielo. Gli uomini che si stimavano atti alle 
armi ragunavanai intorno al tempio d'Arnolfo, 
ed a guisa di compagnie civiche ordinatisi, circa 
al mezzogiorno mossero per alla reggia, prece- 
dati dalla bandiera nazionale e dalla pontificia, 
accompagnati al suono di varie bande musicali. 
!l(on ti ripeterò., poiché mi ^ceva nausea, tutte le 
smancerie del popolaccio ,. che si sbracciava ad 



inneggiare il granduca^ quasi che le istituzioni 
liberali fossero opera della soa volontà , e non 
le ave^ae date a malincuore, costretto dalla ne- 
cessitià de' tempi e dall'impero delle circostanze. 
Sono farse che detesto, imperciocché il popolo, 
sincero ne' auot trasporti , è giuntato dalla cai- 
Udita de' regnanti. Ma come può essere sincero 
Leopoldo nella nuova via intrapresa se conserva 
a ministro Paiier, all'Austria led ai gesuiti defe- 
rente, e dimette Corsini perchè gli parlò chiaro ? 
Oh! non scorgi il briccone mascherato? Procla- 
ma la libertà e tiene ancora la vecchia Polizia 
con tutto il consueto traino di birri e di spie. 
Ed i birri sono esecrati dal popolo, e trasmodano 
anche in oggi come per lo passato. Certo Pao- 
lini , capo-squadra de' birri, incontratosi in via 
Maggio con un povero vecchierello privo della 
vista^ che venuto dalla campagna andava elemo- 
sinando, lo arrestò perchè cercava pane dalla 
carità dei viandanti , non potendo col proprio 
lavoro procacciarsene. Egli, cieco ed impotente^ 
commetteva delitto a questuare / mentre frati e 
monache , tutti oziosi che vivono a spalle della 
società, pievano questuare a lorb talento. Ilpo- 
vero vecchio, trovandosi bistrattato e malconcio 
dal birro , si mise a lamentarsi ; alcuni del po- 
polo sì levarono a prendere le sue difese, ed al- 
cuni ascritti alla cìvica milizia accorsero ed ani- 
monirono il Paelini ad essere più umano coi 
tapini. Ma il Paolini scagliò minacciose jattanze 
contro il popolo e la civica; e quelle furono se- 
gnale di subitanea e tremenda esplosione. Il po- 
polo volea morto il Paolini : se non che la civica 
interpose I' ufficio di paciere e condusse il mal- 
arrivato nelle prigioni del bargello. L'esplosione 
dell' odio contro la sbirraglia sì eslese in un mo- 
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mento a tolta la città, ed assaltati gli alloggia- 
menti , ne furono tolte le masserizie e le carte ^: 
ed insieme alle fiamme dannate. Questo fatto da 
me veduto m'inebbrìò di gioja: ecco il senno e 
la giustizia del popolo. 

« Il pazzo di Lucca cede il principato a Leor 
poldo ; teme d'essere, per la sua tirannide strana 
ed imbecille, obbligato a far fardello. Egli ba 
Qo figlio pazzo più di lui, e crudele. Ma la ven- 
detta del popolo lo raggiungerà. Questi Borboni 
sono pure iniqui : sembra impossibile che esistino 
ancora. Nou so comprendere come si possa im- 
punemente barattare, cedere popoli, come le be-* 
fttìe «\ mercato. Ma dov^è, Tito mio, il pro- 
gresso? I prìncipi ci considerano pecore e bestie 
da soma, e noi siamo così imbecilli da tollerare 
il turpe mercato che si fa di noi. A Fivizzano 
fu versato sangue dal satelliti dei duca di Mo-* 
dena , perchè que' terrazzani ricusavano d'essere 
sudditi d'un mostro qual è il figlio del carnefice 
di Ciro Menotti. Ma quel sangue ricadrà su chi 
l'ha versato, imperciocché simili delitti non pos- 
sono rimanere inulti, e già si accingono alla 
vendetta. 

« Appena saputi qni in Firenze i lacrimosi 
casi di Fivizzano si dìfi'use, specialmente ne' gio- 
vaniy uno tale sdegno, che in poco d'ora moltissimi 
convennero armati per soccorrere i fratelli dr 
Fivizzano assassinati. Ma tutto l'entusiasmo fini 
in nulla per le parole del marchese Ridolfi , li- 
berale a suo modo, e tutto deferente al principe 
ed a tutt'i principotti d'Italia e dell'Europa. Il 
povero popolo si^ lasciò uccellare da alcune frasi 
e da promesse che venivano pronunciate col pre- 
meditato scopo di non attenerle. 

« E quando finiranno gl'Italiani di lasciarsi; 
abbindolare dai furbi e dai cerretani? 
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«r Anched a Milano mi piangono triste e buone 
notizie ad ud tempo* Triste per gl'infelici ehe 
furono vittima; buone perchè il popolo di Mi- 
lano si è svegliato» e l'odio contro gli Austriaci 
si è mirabilmente diffuso ; e Milano è città 
grande» ed i Lombardi sono valorosi. Io spero 
tutto da que'popolL Continuate» o ribaldi po- 
liziotti» a sevire contro il popolo: ma rerrà 
giorno che sarete giudicati» non dubitate: il po- 
polo sa far nascere di quelle giornate in cui le 
cappe s'inchinano a' farsetti» ed allora riceverete 
Il premio dovuto alle vostre ribalderie. Nel giorno 
della punizione v'accorgerete che Dio passegrgcìa 
su le nubi» e sa colpire colle sue folgori coloro 
che martoriano le sue creature. Addio. » 

Nel trattato avvenuto nel 1847 Leopoldo II 
cedeva parte della Lunigiana a Francesco Y ed 
a Lodovico di Borbone. Appena fu agli abitanti 
palese tale destinazione» si posero in capo di ri- 
tardarne l'adempimento quanto più era possibile^ 
forse sperando che sarebbero sopravvenuti eventi 
opportuni ad impedire per sempre quella per 
loro suprema sventura. Infatti le istanze e le 
deputazioni affluirono al granduca ed al mini- 
stero per impegnarli a favorire il loro fervido 
voto. Fu provveduto di dare al granduca oltre 
alle istanze un segno deciso della avversione dei 
Lunesi a divenire sudditi del duca di Modena e 
dell'ex principe di Lucca. Leopoldo erasì recato 
a Lucca» e nel tempio sacro a san Martino si 
celebrava il connubio dei due popoli. Air istante 
in cui usciva dalla chiesa» una mano di persone 
a bruno vestite » con un cartello nero in asta 
sormontato da una corona di spine» sul quale si 
leggeva La Lunigiana protesta, se gli fece tu- 
multuosamente attorno^ e s'introdusse nel regio 
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palazao, sconglorando eon-alte j^ida assistenza 
pei Fivizzanesì e Pontremolesi. A quella vista 
il granduca si conturbò^ e conobbe ehe impune» 
mente non sì trafficano popoli. £ugenio Pelosi 
era il portatore dì quello stendardo, ed il suo 
seguito era composto di Lunesi, che erano più 
presto pronti a morire che a vivere sudditi del 
duca dì Modena e del Borbone 

Francesco V non aspettò l'esito delle rimo- 
stranze fatte dai Lunesi , e mafidò milizie in 
buon Buniero di notte ad occupare il paese, ca- 
pitanate dal conte Gio. Battista Guerra. Carlo 
Corradino Ghigi, gonfaloniere, avvertito della 
presenza delle ducali milizie , corse dal coraan* 
dante le medesime, il quale gli affermò come il 
yìcario regio Mariano Ferrini fosse stato dei 
tutto opportunamente avvisato. Ed il dottor 
Carlo Galeotti^ qualificatosi commissario speciale 
del duca , soggiunse che i due Governi erano 
ornai pienamente d'accordo, che se mancava il 
eommissario toscano, era però a poca distanza» 

Il subdolo disegno veniva frattanto recato più 
avanti dal Guerra, che inviava uni-suo scritto 
concepito in termini da far credere che la truppa 
da esso capitanata fosse là di passaggio secondo 
il solito, e non per occupare proditoriamente li 
paese. 

Occupato il Guerra militarmente il paese senza 
contrasto, sul meriggio mandò il Galeotti dal 
vicario del paese per avere la consegna del pa- 
lazzo pretoriale: ma quegli rispondeva di non 
avere le istruzioni necessarie per fare la cessione 
regolare; cedere unicamente alla forza, senza 
acconsentire all'enunciata occupazione; voler anzi 
che di queste dichiarazioni e riserve fosse distesa 
processo verbale firmato da ambe le parti. Negò 
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Il Galeotti di aderire ali» ragionevole richiesta ; 
e l'indìgnasione degli abitanti a tanta violenza 
si raddoppiava. 

Il vicario ricorse all'ultimo sped lente che gli 
rimanesse per salvare la propria dignità e quella 
del paese^ protestando della sorpresa e della vio- 
lenza a cui sottopone vasi la sua autorità e terra. 

Il commissario modenese^ non curando le §^iu- 
ste lagnanze del vicario^ gli notificava un atto 
possessorio che dichiarava immediatamente ces- 
sate le autorità locali dall'esercizio delle loro 
rispettive attribuzioni: e ciò per sua nórma. In 
cotal guisa fu consacrata l'invasione di Fiviz- 
zano. 

I campagnuoli prossimierl, massime gli Zerar- 
schi^ gente animosa ed armìgera, guidati dai loro 
parrochi, portanti il vessillo bianco e rosso, vo- 
larono in ajuto de' loro fratelli. Il divulgarsi di 
tale notizia in Firenze concitò subitamente a 
sdegno la maggior parte de' cittadini; per coi 
quelli rimasti fino allora perplessi , vedendo tali 
violenze, abbracciarono la causa dei Lunesi. 

Avvenuta la ostile occupazione di Fivlzzano^ 
pieni' di sdegno ma calmi rimasero gli abitanti , 
attendendo le decisioni del granduca alle fatte 
rimostranze. Ma il Guerra ^ rabido e d' indole 
truculenta^ divenuto audace, due giorni dopo 
commise atto che indusse costernazione nella 
terra, somma jattanza in tutta Toscana, e fre- 
mito d'orrore in ogni punto d'Italia. 

La sera del terzo giorno, mentre i Fivizzanesi 
sgomentiti attendevano I' arrivo della Posta di 
Firenze , avendo il capitano Guerra veduto pas- 
seggiare il sergente dei carabinieri toscani Pietro 
Zannoni in compagnia de' suoi sottoposti fram- 
misti a vari! terrazzani , gli intimò di ritirarsi. 
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Diseonosceiido egli Pintimasioiie di una aatoritè 
arbitrarianiente intrusa nel paese, dopo breye 
ma VITO dÌTerbio fa per ordine del Guerra cir* 
condato e condotto in arresto. Ciò fu come scin* 
tilla lanciata nelhi poWere. I Teechi seppero fre- 
narsi, ma i giovani si posero a gridare a piena 
gola: « Fuori il nostro sergente. » Pieno il 
Guerra di sdegno e rabbia, minaccia l'arrestato 
della fucilazione se avesse alazta la voce; e su« 
bito le milizie modenesi furono messe sotto le 
armi. 

Dopo brevi accenti detti per far ritirare la 
gente nelle proprie case, e veduto che non erano 
intesi e disprezzati. Guerra comandò che si fa* 
cesse fuoco sol popolo; per cui Gaetano Ronfigli 
cadde morto, e gravemente feriti rimasero Fran- 
cesco Calemai , Antonio Lorenzoni , Domenico 
Bernettì e Duilio Bernal. I primi due trapassa- 
rono miseramente da questa vita in conseguenza 
di quelle ferite. 

Il terrore frattanto s'impossessò degli abitanti, 
e stimaronsi fortunati quelli i quali poterono 
riparare negli Stati sardi od in Toscana, ove al 
loro comparire la pubblica indignazione contro 
l'autore di tanto eccesso salì al massimo segno. 

Appena si seppero in Firenze i lagrimevoli cast 
di Fivizzano, si diffuse anche colà nn sentimento 
di vendetta. Molti giovani ^ raccolti in parecchi 
siti della città per proporre e discutere il modo 
di armarsi, in poco d'ora convennero nello stesso 
parere, cioè di andar a soccorrere i fratelli di 
Fivizzano. 

Soli' imbrunire della sera 9 novembre un im- 
ponente assembramento popolare si andò forman- 
do intorno alla casa del gonfaloniere Vincenzo 
Peruzzl , afBncliè il Municipio fiorentino volesse 
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farsi interprete presso il priodipe dei 3ealifneDti 
che tiìimavano la moltitudine^ disposta ad «rri- 
sehiare quanjto aveva di più caro per U difesa 
dell'oiìor nazionale» Il Peruzzi si recò da Leo- 
poldo^ il quale ^ scberroendosi, riunì i miniatri, 
e diede risposte evasive, tanto per lusingare e 
far tacere il popolo. Non era egli foi*se l'autore 
- di quel traffico di carne umana? e come mai il 
popolo pretendeva ch'egli si prestasse a distrug- 
gere con una mano quello che aveva fatto col- 
l'allra? 

Nel di appresso essendo arrivati i dettagli del- 
l'avvenimento accennato^ la popolazione tornò a 
risentirsi e a chiedere armi per vendi aure con al- 
tro sangue il versato. Alle ore due pomeridiane 
gran frotta di gente riempì li maggior canile 
del Palazzo Vecchio, richiedendo con premura 
armi e condottieri per marciare contro le eruppe 
ducali. Il marchese Cosimo Ridolfi, uomo illi- 
bato ma debole e ligio al potere, s' intromise ed 
arringò il popolo, il quale, bietolone e corrivo, 
gli prestò fede, e divenne manso. 

Così non fu a Livorno, ove gli abitanti si mo* 
strarono infiammati conU*o Leopoldo per l'infa- 
mia commessa, e contro i suoi satelliti, uno dei 
quali cadde ucciso , e fu Policarpo Martini ; e 
l' auditor Carparini ed i commissarii Zannetti , 
Tosi e Doni potettero a stento mettere in salvo 
la vita colla fuga. Il sergente Zannoni fu messo 
in libertà, e mercè l' intervento di Carlo Alberto 
e di Pio IX, i Fivizzanesi si pacificarono ^ e il 
duca di Modena ne rimase signore. 

L'altro fatto cui accenna Orsini è la strage di 
Milano, avvenuta nell'occasione che Bartolomeo 
Romilli di Bergamo, d' infausta memoria, venne 
assunto ad arcivescovo di Milano. 
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Nella sera dell' 8 settembre 4847^ giorno In 
cui ricorreva la festa della natività (ti Ufoslra 
Donna ^ alla quale è dedicata la cattedrale di 
Milano ^ in onore del nuovo arcivescovo ^ fa- 
ceva splendida luminaria. La Polizia di Milano^ 
direttore della quale era Torresani y aguzzini 
Bolza^ De Betta^ ed altri ^ avèv» fatto affilare le 
sciabole ai poliziotti^ nell'intenzione di provocare 
tumolto e far man bassa st|i cittadini. La capi- 
tale di Lombardia, piena di giovani di gagliardi 
pensieri , risuonava già da tempo dei gridi Viva 
Pio IX e Viva Italia, parole che pesavano come 
un Intubo sui poliziotti. In quella sera verso le 
ore dieci e mezzo parécchi malintenzionati , fra 
i qoali alcuni, che dal gergo si chiarivano poli* 
ziottf travestiti, si fecero a suscitare un parapi- 
glia stipandosi , schìamazsando ed urtando- eeii 
istudio maligno la folla; e venne eccitato trarne- 
busto presso un caffè della piazza del Duomo. 
Ivi accorsero i poliziotti colle sciabole sgu6Jnato> 
e percossero! pacifici ed inerniì cittadini. Ahche 
in Piazza Fontana accadde simile ribalderia^ per 
col molti rimasero malconci dalie sciabole del 
poiizioiti, ed alcuni anehe spenti; 

P» generale il cordoglio per le vittime cadute, 
profonda 1^ itidignazione per la violenza eo^m^ 
messa dalla 'Polizia. L'autorità criminale iniziò 
ì processi, ma fu obbligata dalla Polizia al si*« 
lenzio, ed i- defitti rimasero impuniti pei? aMora. 

La gendarmeria non volle obbedire agli ordini 
della Polisia, dr far fuoco sui cittadini, e fu me- 
ritamente ap^uditu. 
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« Reduce da Parma in questo momento^ ti 
scrivo perchè mi spedisca a Firenze la lettere 
che avrai trattenuto durante ia mìa assenza. 
Anche in quella città regna molto coraggio e 
molto amore di patria. Gli animi sono inaspriti 
contro il dispotisnio straniero. Maria Luigia è 
morta > e dicesi di veleno fattogli propinare dal 
Gabinetto di Vienna per attuare le riversabilità 
del Ducato in Carlo di Borbone. Questa mere- 
trìce era arciduchessa d'Austria e moglie prima 
al moderno Silia morto in galera: imperciocché^ 
per quanto straordinario fosse il genio di Napo- 
leone ^ lo riguarderò sempre qual raffinato ti- 
ranno; in seconde nozze sposò un generale au- 
striaco orbo d' un occhio per ammantare colle 
nozze di questo affamato ie sue laidezze ed i 
molti bastardi generati ora con uno ora coll'al- 
tro de' suoi scudieri. Parma è occupata da pre* 
sidio austriaco^ e questa Potenza è il pesce cane 
dell' Italia : se non sappiamo cacciarla , saremo 
sempre suoi schiavi e trascineremo la vita fra 
la servitù e l' infamia. La redenzione d' Italia 
non ha se non un nemico dichiarato e potente ^ 
l'Austria^ che non vuole in questa terra né li- 
bertà né indipendenza. Ma essa vanta i trattati^ 
che le diedero vasta parte della Penisola ed una 
grande influenza sull'altra» ed ha altresì per sé 
la forza materiale. Non si potrà strapparle dagli 
artigli la sua preda se non lacerando violente- 
mente i trattati » se non ricorrendo alla forza e 
giuocando contressa il giuoco formidabile delle 
battaglie. Nessuna Potenza presentemente vi è 
ta » grazie al cielo , e nessuna vi dee pen- 
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Bare nell'avvenire. Questo sarebbe un gran male 
per Pltalia ^ imperciocché passerebbe da un do« 
minio straniero sotto un altro. É mestieri che 
ella si riscatti da sé stessa dalla oppressione 
straniera. Guai a lei se avesse per ciò bisogno 
di soccorsi estranei ! Un popolo che va debitore 
della sua indipendenza ad altri ^ non la stima 
mai quel ch'essa vale e non larda a perderla. 
11 lato vulnerabile deirAustrla é il lato morale. 

« Come tutti I Governi non intelligenti e ti- 
rannici ^ l'Austria é senza difesa contro le idee^ 
senza barriera contro le influenze morali. Che 
dice adunque la prudenza umana d'accordo col 
diritto^ d'accordo cogli interessi d'Italia? Dice 
ai Governi d'Italia di creare intorno a sé stessi 
Vordioe; la libertà di fondare dappertutto isti- 
tazionl militari^ Istituzioni di credito con amml- 
Distrazione attiva^ illuminata» liberale; di cangiar 
tutto migliorando per modo che la prosperità 
materiale proceda di pari passo con l'emancipa- 
zione politica; in una parola » d'Imprigionare 
l'Austria in una cinta di Stati più liberi ed ogni 
giorno più prosperi. 

« Yolgendo intorno lo sguardo ed esaminando 
i diversi Governi» persuaso della propaganda che 
si va dilatando dal partito costituzionale.» anch'Io 
dava II mio voto pel Piemonte» e sbalordito dagli 
elogi ehe mi vennero fatti» riguardava Carlo Al- 
berto siccome il solo principe che possa iniziare 
l'indipendenza d'Italia. Mi recai a Torino per 
vedere ed esaminare co' miei occhi quel Governo. 

« Conobbi ivi BrofiTerio elegante scrittore e bel 
parlatore» uomo d' idee giovani» uomo del pro- 
gresso; egli mi faceva vedere alcune piaghe e 
cancrene sociali., e mi svelava anche con fran- 
chezza le riforme alle quali si è accinto Carlo 



Alberto. Rimasi soddisfattissimo di si fatta cono- 
scenza; quanto amo e stimo Brofferio , detesto 
Romani, vecchio letterato adulatore, sensa ener- 
gia, in una parola un fossile; passò e passa per 
poeta, ma i suoi versi non fanno che strepito ^ 
ed io « sdegno il verso che suona e che non 
crea. » Parlai con Prati a lungo, e lo considero 
come meteora che lampeggiò nell' Etmenegarday 
e promise molto senza attener nulla. Briaco delie 
laudi smodate che accolsero ì suoi lavori giova- 
nili, cominciò a gridarsi il poeta dell'Italia^ e 
nella sua libìdine di superbia credendo non aver 
più d'uopo di studio quella meteora scomparve^ 
ed ogni suo lavoro è una stramberia vuotamente 
sonora. Trovai molti giovani versati nelle ling-ue^ 
nelle scienze e nelle kttere; moki Lombardi che 
dovettero esulare si trovano in questa città, che 
per dir il vero mi piacque assai; ma tornando 
al Governo, ti dirò francamente che vidi alcune 
cose che non avrei creduto. Anche il Piemonte 
si mostra ansioso di riforme, e Genova fu la pri- 
ma a dare l'iniziativa. Molti indirizzi furono 
mandati al re, coi quali lo si ringraziava dei 
miglioramenti da lui introdotti nell'amministra- 
zione, e nello stesso tempo gli si facea sentire il 
bisogno che il popolo subalpino nutre di posse- 
(^ere la guardia civica e la costituzione ad esempio 
degli altri Italiani che di già godono di simile 
beneficio. Il re non vede di buon occhio quell'af- 
fanjoarsi di popolo in fare indirizzi ; on),bro3o di 
più serii ca«i) incaricò con biglietto regio (come 
dicesi in Torino) il governatore conte Della 
Torre di ammonire il popolo f| rimanersene nella 
calma abituale, affinchè ognuno possa ripigliare 
il corso ordinario delle proprie occupazioni e che 
ulteripri clamorose dinìostrs^sioiM. non.gli S€ireb- 
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bero tornate gradite. Il Della Torre pubblicò 
un bando in questo senso, e dicesi abbia spedite 
istruzioni segrete ai comandanti militari intorno 
a ciò. 

« Ma in onta a tutte queste misure precauzio- 
nali, il fermento nel popolo si aumenta. I gior- 
nali di Roma e di Firenze sono mantice in car- 
boni ardenti; già qualche da settimana si legge- 
vano in secreto, ora si commentano in pubblico. 

« Da qualche tempo cominciarono le donne a 
portare le fettuccie coi colori di Pio IX, indi sono- 
salite in gran voga le cravatte alla Mastai, indi 
si regalarono i mazzolini bianchi e gialli, dei 
quali uomini e donne si ornano; infine ti posso 
dire ch'è una cospirazione di pubbliche speranze. 

ff ilf a la Polizìa di Torino , simile a tutte le 
altre, si adombra di queste troppo generali di- 
mostrazioni, ed il conte Lazzari, direttore della 
medesima, pubblicò ordine con cui proscrive fiori, 
veli e nastri. Anche a Torino, come in altri luo- 
ghi , si volle canticchiare inni a Pro IX , e la 
Polizìa si oppose e continua ad opporsi; ma non 
raggiunge il desiderato intento. 

« Non sarà un mese che giunse a Torino il 
maestro Magazzarì, autore degli inni che eccheg- 
giano lungo il Campidoglio. Consenti il maestro 
ad insegnare ad alcuni giovani quei popolari can- 
tici, ed una sera malgrado i più rigorosi divieti 
furono cantati sul pubblico corso. Molto popolo 
si era radunato a sentire quegli inni, ma sul me- 
glio sboccavano da opposte parti soldati., cara- 
binieri, agenti di Polizìa che dissiparono l'attrup- 
pamento e bistrattarono gli intervenuti. Ed è 
cosi intemperante la Polizìa nel rigore di non 
sentir celebrare il nome di Pio IX, che perfino 
la cadenza di non ben nota canzone basta per« 
Lettere^ ecc. l 
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che gli arcieri arrestino coloro che cercano sol- 
tanto uno sfogo deiraniino. Valga a provarti 
quanto dico il caso seguente. 

« Sul cader di un giorno^ un povero suonatore 
strimpellava un suo organetto^ al quale faceva 
ripetere un'aria di Lucrezia Borgia^ gli agenti 
di Polizia gli furono addosso come mastini cre- 
dendo che suonasse Tinno incriminato^ e con 
modi brutali lo arrestarono. 

Si propagò in un baleno la notizia del fatto^ 
e - sul rabbujarsi sì raccolsero molte persone 
nella piazza di San Carlo^ perchè lo sdegno loro 
contro il sopruso dei carabinieri fosse recato a 
notizia del governatore. 

« Il conte Della Torre , despota ed aristocra- 
tico quanto si può essere sotto il cielo, avendo 
presentito il moto della popolazione, fece collo- 
care nel suo palazzo due compagnie di bersa- 
glieri, all'aspetto dei quali si raddoppiò la folla 
per sentimento d' indignazione. 

a II governatore allora ordinò che la cavalleria 
facesse sgombrare la piazza, che ben presto si 
trovò spazzata. Nel giorno seguente sul far della 
notte si rinnovarono gli assembramenti, e sempre 
più numerosi. 11 governatore ricorse al provato 
rimedio, e la cavalleria a passo di carica investì 
il popolo., ed alcuni soldati furono così intempe- 
ranti néll' inseguire i cittadini, che si cacciarono 
per Ano sotto i portici, per fino nei caifè, minac- 
ciando e percuotendo i fuggitivi. Molti furono gli 
arrestati che si reputarono dall'autorità o promo- 
tori, più veementi nelle grida o nelle invettive, e 
molte madri e padri, che si recarono a cercar con- 
tezza dei loro figli ch'erano prigioni, ebbero rifiuti, 
non che rimproveri. Questa barbarie da disgra- 
darne la ferocia della Polizia austriaca mi colmò 
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noe avrei creduto clie in una delle culte città 
d^ Italia 3 con un re che ha tendenze italiane , si 
potesse commettere tanto. Lo sdegno era in me 
si forte , che il giorno dopo sono partito preci- 
pitosamente senza dire addio ad anima vivente. 
Ora mi trovo con Ribotti e con Fabrizia en- 
trambi ottimi italiani, e sono segretario al se- 
condo. Addio. » 

A Giuseppe Mazzini. 

« Tu mi hai inchiodata la disperazione nel 
cuore colla tua ultima settembre; te lo ripeto , 
sei ottimo italiano, di perspicace ingegno, ma 
DOD conosci il mondo com'è; tu lo credi a tuo 
modo , ma egli è ben diverso. Credi a me, non 
avvi sito migliore^ per cominciare la redenzione 
d'Italia, delia Sicilia. Quell'isola, quando voglia 
davvero, sarà la culla della libertà italiana. La 
sicurezza ivi trovata dagli iniqui Borboni è certa 
malleveria anche per noi. In quell'isola, spiegato 
e sostenuto il vessillo della nostra redenzione 
polìtica, potremo organare florido esercito senza 
che l'Austria accorra colle sue belve a conten- 
derci il tempo pel completo organamento. Dalla 
Sicilia ci potremo spingere su qualunque punto 
della costa della Penisola, e fiancheggiare tutti i 
rivolgimenti cui si dovrà dar mano per rendere, 
completo il movimento della liberazione d'Italia.' 

« Noi abbiamo bisogno d'armi e d'armati, senza 
i quali elementi abortiranno sempre i nostri co- 
nati. Disponi pure le bande sull'Appennino, che| 
possano molestare d'ogni lato le milizie stanziali^, 
ma senza agguerrito esercito, e vapori che ]9, 
trasportino su d'ogni punto, non verremo. &.9.^P^ 
di uulla. 
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« Divido il tuo parere: l'unità morale è rico- 
nosciuta dalla maggioranza civile degl'Italiani : 
esiste il sentimento della nazionalità^ il desiderio 
di avere similitudine di maniere, d' idee^ d' inte- 
ressi, ecc. Ed è si vero ciò^ che al sorgere di 
un papa inaugurante un'era di riforme^ corsero 
tosto alla mente degl'Italiani i tempi andati di 
Giulio II, che si gridava fuori i barbari, e da 
un punto all'altro non si sente che fuori lo stra- 
niero! La gioventù dell'università sente profon- 
damente il desiderio dell'indipendenza, ed anche 
se vuoi molti parteggiano per un'assoluta libertà 
repubblicana. La coltura intellettuale nella classe 
media degl'Italiani è sviluppatissima, e nel Re- 
gno delle Due Sicilie liberale, avversa al Governo 
per convinzione, ma tendente a principi! costitu- 
zionali ^ altrettanto dicasi, fatte poche eccezioni^ 
degli altri Stati d'Italia. Io sono repubblicano , 
ma non ti darò mai per consiglio d'inaugurare 
il movimento con tale titolo. Lascia che il po- 
polo conquisti l'indipendenza, ed il resto verrà 
poi. Noi dobbiamo combattere contro l'aristocra- 
zia di danaro, di titoli vetusti e recétiti: la quale 
avversa decisamente ogni novità^ e contro eser- 
citi operanti come macchine messe in molo dal 
dispotismo. Le classi infime ed agricole sono ab- 
brutite nell'ignoranza che i preti ed i satelliti 
del dispotismo fomentano coi loro discorsi. E 
queste cose, eh' io ti scrivo col sangue del mio 
cuore, sono pur d'una desolante realtà. Con ciò 
non voglio dissuaderti, no, dal tentare movimenti : 
sono i medesimi troppo necessarii per tener viva 
la scintilla della reazione ed il pensiero dell' in- 
dipendenza. Ma sii calcolatore, se non in tutto , 
almeno in gran parte. Concedo anch'io che non 
si farebbe mai nulla se si volessero pesare sulla 
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bilancia dogmatica le probabilità della riuscita 
d'un rivolgimento, e che molto si deve aspettare 
dallo slancio dei popolo. 

« Ma il medesimo ti mancherà sempre quando 
non vegga preparati elementi tali, che se non 
l'affidano d'un esito certo , valgano almeno a nu- 
trire in lui qualche fiducia. Ti sei lasciato alluci- 
nare da Gioberti, e versi nel più fatale errore per 
l'Italia. Tu hai scrìtto a Pio IX bellissima lettera^ 
eh' io lessi con trasporto in quanto alla forma , 
roa mi son sentito mancare la vita quando lessi 
le parole seguenti: b Noi vi faremo sorgere in- 
torno una nazione, al cui sviluppo libero, popo- 
lare^ voi presiederete; noi fonderemo un Governo 
unico lo Europa, che distruggerà Vassurdo divor- 
zio fra il potere spirituale ed il temporale^ ecc. 
Ma come distruggere l' assurdo divorzio I Ah 
volete la Chiesa ed il Papa a capo della reden- 
zione Italiana: quella Chiesa che dopo aver pro- 
tetto le repubbliche italiane, nel loro nascimento, 
le abbandonava, le tradiva, si confederava cogli 
stranieri e fu sino ad oggi il maggiore e primo 
ostacolo alia libertà ed indipendenza italiana: 
pretendete far indietreggiare Italia ed Europa 
ricacciandole sotto il giogo della Chiesa romana, 
sotto il simbolo del dispotismo spirituale e tem- 
porale di chi distribuisce le corone regali ed im- 
periali per un preteso diritto divino : pretendete 
far scomparire i salutari effetti dei politici e re- 
ligiosi rivolgimenti suggellati dal sangue di tanti 
martiri I Che l'eroismo e gli sforzi dei più potenti 
ingegni dal secolo XII fino ad oggi pel conquisto 
della libertà intellettuale foriera della libertà 
politica, sieno dimenticati o derisi dalla teocrazia 
pepale? Bel regalo davvero s'avrebbe l'umanità 
dalle vostre teorici 
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il No^ io non voglio distraggere la religione^ | 
troppo necessario vincolo al corpo sociale , ma 
un prete re non lo ammetterò mai. Che se vo- 
lessi ingolfarmi in disquisizioni religiose ^ ti pò- 
Irei far vedere non lontana l'epoca in cui il pro- 
testantismo metterà salde radici in tutta Europa^ | 
e le teorie di Lutero troveranno eco in tutta Italia. | 
Tu sai che Lutero è un nome innanzi al quale j 
s'inchinano milioni d'uomini, e contro il quale 
la romana Curia spuntò sempre le sue armi. Be« 
nedetto o maledetto^ adorato o scomunicato nelle ' 
sue opinioni^ quel terribile frate stette^ ed il suo 
sistema sta tuttavia contro l'unità assorbente di ' 
Roma. Ma nulla egli edificò di che i popoli pos- 
sano lodarsi, e l'idea cristiana^ se dai papa-re fu 
arrestata^ da Lutero fu dispersa. La sua ribel- 
lione contro Roma rivendicò all'individuo l' in- 
telligenza e l'autonomia. Né io qui voglio tessere 
il panegirico di questo frate ambizioso^ che men- 
tre svincolava l'intelletto dell'uomo dalle pastoje 
pretine^ lo abbandonava nella solitudine della- 
sua individualità; per cui scompose, l'umanità in \ 
uomini, il cristianesimo in cristiani^ il tutto nelle I 
partii e ci diede elementi staccati^ isolati^ senza j 
rapporti^ togliendo il più generoso grido^ uno i 
per tutti e tutti per un(y. [ 

« L'opera di Lutero ne' suoi prìncipii non è 
che un fatale sistema d'individuazione; nelle sue 
conseguenze , non è che un sistema ancor più 
fatale della dissoluzione. Abbiamo nei riformisti 
intemperanza come nella Curia romana; i papa- 
re, despoti, oppressero e restrinsero; i prote- 
stanti individuarono; e se i primi incepparono, 
per libidine dì potere , la comunione delie na- 
zioni e dei popoli , i secondi la osteggiarono. 
Per cui sotto il sillogismo luterano il cristiane- [ 
^^ Simo non è più cristianesimo. ^ 
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« Intanto^ nei popoli e nelle nazioni si risve- 
glia una nuova vita ^ la vita della mutualità ^ 
della reciprocità ^ della fratellanza y della comu- 
nione. Questa vita s' insinua nelle viscere della 
pran famiglia europea, e vivificandone le mem- 
bra, le ricongiunge, le organizza^ le ricompone. 
L'individuo non può più rimanersi nell'isola- 
mento: ha mestieri di proclamare una fratel- 
lanza generale di tutta l'umana famiglia. La 
Roma dei papa-re indarno si agita per trionfare 
del mondo : la civiltà politica e religiosa è opera 
riserbata ai popoli^ e i popoli e le nazioni d'Eu- 
ropa istintivamente la compiono. 

« Il nostro è periodo di rivoluzione, di pro- 
gresso^ di luce. Codesto irresistibile movimento 
passeggerà su le rovine della potestà temporale 
dei pap!^ e riedificherà su la base di associazione 
europea il senso pratico del cristianesimo puro, 
ultima meta dell'attuale progresso, e punto di 
riposo 911 cui si fermerà per qualche tempo la 
società incivilita. Tu sai ch'io non sono settario; 
detesto le sette, imperciocché a* nostri tempi non 
si tratta più di congiure di palazzo , quando la 
vita di un uomo decideva dell'esistenza d'un po- 
polo. Noi abbiamo troppo nemici da abbattere 
perchè una congiura valga ad immutare le sorti 
nostre. E sai tu quali sono i nemici d'Italia? 
Xemici d'Italia sono l'Austria, i Borboni di Na- 
poli, il cui trono si sorregge coi cadaveri dei 
generosi amici d'Italia; sono il papa ed i suoi 
cardinali, la cui storia non si compone se non 
di perGdì intrighi e di triste politica, rinfangata 
in tutte le astuzie del dispotismo e poliziota , e 
nelle bassezze della prostituzione morale; nemici 
d'Italia sono i vescovi e la maggior parte dei 
loro preti, che ad un cenno di Roipa calunniano^ 
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mentiscono ^ bestemmiano contro la yerità e la 
giustizia; nemici d'Italia sono tutti coloro che 
predicano la disunione e la discordia^ che divi- 
dono l'interesse dei popoli quando il loro Inte- 
resse è uno^ cioè l'indipendenza; nemici d'Italia 
sono que' ribaldi che vendono allo straniero la 
loro opera contro la propria madre ; nemici d' I- 
taiia sono .gli aristocratici e tutti quegli esseri 
venduti ai despoti y ai quali non è dolce che il 
pane del delitto. 

a Sai lAX che cosa vogliono tutti questi nemici 
della patria nostra? Vogliono che all'Italia non 
sia concessa indipendenza^ e che sul collo di que- 
sta nazione infelice pesi sempre il piede esoso e 
villano dello straniero; vogliono cbe all'Italia 
non sia mai data la libertà^ e che i suoi popoli 
gemino eternamente schiavi ^ e portino dure ed 
eterne catene; vogliono che i figli dì Dante e di 
Galileo vadino sempre tentone nelle tenebre del- 
l' ignoranza^ e che * il loro genio sia soffocato 
prima di nascere dall'insegnamento gesuitico^ 
vogiioao che la virtù non si ridesti fra noi ^ e 
che la nostra vita scorra bassa e senza gloria 
nella demoralizzazione e nel vìzio; vogliono che 
un Italiano non stenda la destra al suo fratello 
italiano, e che sempre divisi presentiamo al mondo 
il vergognoso spettacolo del municipalismo e delle 
gare civili; vogliono che il nostro intelletto si 
aggiri sempre nel labirinto di una religione ma- 
terializzata y e tanto lontana dal cristianesimo , 
quanto la terra dal cielo; vogliono che l'Austria 
sia perpetua dominatrice della Penisola , e con- 
tinui ad innondarla di Croati ^ a riempiere le 
Carceri d'infelici^ e tenere questo popolo nelle 
Secolari sventure e nelP antichissimo pianto; vo* ! 
Eliono che il tirannello di Modena, e ai propri i i 
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seelleratezzei vogliono che l'Austria sostenga il 
granduca, mandando in Toscana agguerrito eser- 
cito; vogliono che le Due Sicilie rimangano come 
separate dall' altra Italia ^ e che chiuse da una 
mura come quella della China , stieno sempre 
governate, oppresse, tiranneggiate dalla più schi- 
fosa ed atroce politica dei tiranni borbonici; vo- 
gliono che il sangue versato sul campi di batta- 
glia e sui patiboli non frutti a noi se non più 
crudi dolori. Ma no, tristi, non riderete sempre ; 
Iddio ci sorride, egli vuole la redenzione d'Italia, 
egli vuole la libertà e l'indipendenza italiana, e 
noi solamente possiamo mancare a noi stessi, at- 
traversare i disegni della provvidenza di Dio. Ed 
a//ora ci seppelliremo da noi stessi sotto la terra 
tradita^ e diremo ai vincitori: Calpestateci pure: 
noi non abbiamo voluto Vltalia, Ma , perdio 1 
questo non sarà mai , non sarà mai ! Abbiamo 
troppa stima dei nostri fratelli italiani , e cono- 
sciamo troppo la giustizia della nostra causa per 
credere che l'entusiasmo dei popoli possa fred- 
darsi ed estinguersi , e che chi regge i destini 
del inondo voglia darla vinta all'intrigo ed alla 
forza. 

« Che cosa vogliamo noi finalmente in faccia 
al cielo ed alla terra? dov'è la legge, dov'è la 
ragione che possano dire: L'Italia vuole ciò che 
non le spetta, gl'Italiani passano i limiti delle 
giuste esigenze? É forse un delitto che una na- 
zione proclami la sua indipendenza e la sua li- 
bertà? É forse un delitto che un popolo non 
>oglia dominatori stranieri , né barbari che go- 
vernano colle verghe e col bastone? É forse cou- 
tro natura il disfarsi di tanti piccoli despoti e 
fare l'Italia unita, con liberale governo e buone 
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leggi? É forse irragionevole dar fine alle scene 
di sangue e frangere le scuri dei carnefici, che 
mozzano il capo perchè si ama la patria? É forse 
ingiustizia svolgere tutti gli elementi del bene e 
adoperarli perchè i popoli nelPagiatézza sentano 
meno il peso della vita, per sé stessa misera ed in- 
felice? Ed è forse pretendere cosa soverchia volere 
che gl'Italiani, siano Italiani^ che Italia sia. Italia, 
e che sieda come potenza fra l'areopago europeo ? 
Ma noi vogliamo forse più di questo? E non è forse, 
scelleratezza, suprema ingiustizia il gridare con- 
tro i voti d' Italia?^IVon è lo stesso che gridare 
contro la voce ed il volere di Dio? Ma che gri- 
dino pure: noi grideremo ai nostri fratelli per- 
chè si guardino dal sonno, perchè veglino sempre 
e si preparino alla lotta suprema. 

a Italiani, fate uso del tempo che passa: esso 
è prezioso per noi. Ridestatevi , sorgete in tutta 
la potenza del vostro genio , e mostrate all'Eu- 
ropa che quando la diplomazia sarà contro di 
noi, tutto non sarà ancora perduto, e bisognerà 
lottare e vìncere la rivoluzione del mondo. 

« Ti voleva scrivere poche righe, ed ecco che 
ho empito tutto un foglio di fiabe ^ di desideri i 
e di progetti; ma credimi, te lo torno a dire ^ 
concentra la tua influenza, i tuoi mezzi in Sici- 
lia. La Masa è pronto a partire per cominciare 
jl movimento; noi da Firenze e da Roma prepa- 
i<jamo un rivolgimento negli Abbruzzi e nelle Ca- 
labrie per divergere le forze del Borbone. L'Au- 
la ri^ è troppo occupata in casa propria per fare 
.|' inedico in casa altrui. Distrutto il Borbone, la 
11^*1 d'Italia è vinta. Tali sono i mìei pensieri. 

^eì Regno delle Due Sicilie si cospirò sempre. 
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dal 1820 in poi, per attuare il regime rappre- 
sentativo^ da Ferdinando giurato é tradito. L'a- 
gitazione ^ temperata fino al cadere del 1847 in 
Roma e Napoli, assumeva carattere pronunciato 
nelle provincie delle Due Sicilie. 

Il Borbone si era veduto costretto a dimettere 
il ministro dell'interno Sant'Angelo, contro il 
quale si era scatenata la pubblica stampa di 
Roma e di Toscana. Per questo fatto il popolo 
era da intensa gioja agitato, si stemperava in 
dimostrazioni di ringraziamento; le quali par- 
vero eccedenti alGoverno, che pubblicò un bando, 
nel quale era detto: Le grida di Ftua il re, po- 
tendo cagionare delle rivolle, non saranno più 
ripetute; ed in caso che lo fossero, saranno se- 
veramente puniti coloro che grideranno. » In 
Palermo non assonnarono i liberali nell' appro- 
fittare dell'effervescenza de! popolo per sospin- 
gerlo ad infrangere le proprie catene, ed amma- 
nirono una dimostrazione di plauso alle riforme 
di Pio ESL, mescolando a quelle entusiastiche 
espressioni gli evviva all'Italia. 

Ferdinando li , mal consigliato , di pertinace 
indole e crudele , contrastava ostinatamente la 
pubblica opinione con quella cieca audacia che 
non vede il perìcolo. I liberali si ordinavano a 
congiare; segreti messaggi andavano e venivano 
da Napoli, da Palermo, da Messina. La stampa 
clandestina addentava governo e re, ministri e 
magistrati^, ora facendo vedere la corruzione smo- 
data dell'uno, ora l'insaziabile avarizia dell'altro, 
e divenne famoso un libretto intitolato Protesta 
del popolo delle Due Sicilie , nel quale erano 
a colori cupi, ma veri, ritratti la Corte e nar- 
rati gli atti del Governo e dei ministri in parti- 
colare. , 
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La Polizia fece incarcerare varie persone; ma 
ne cercò indarno l'autore. Nell'agosto il Governo 
era entrato in gravi sospetti intorno ad ana con- 
giura che si stava ordendo^ e fece imprigionare 
due uffiziaìi siciliani^ Longo ed Orsini^ come rei 
di\lesa maestà^ e furono sottoposti al giudìzio; 
ma nulla si potè scoprire. La congiura sì pro- 
pagava; il numero^ però, se accresceva l'ardire, 
ritardava i consigli; nacquero dispareri: quei di 
Napoli e di Palermo dichiaravano di non essere 
apparecchiati; pregavano s'indugiasse, per troppa 
fretta non si rovinasse l'impresa. Quei dì Messina 
e di Calabria^ fra i quali aveva grande autorità 
Giandomenico Romeo, dicevano essersi perduti 
comodi incontri; esser d'uopo far presto, aver 
forze bastevoti alle prime mosse; star nell'in- 
dugio il maggior periglio. 

Addi 4.^ settembre verso sera scesero in Mes- 
sina da' suoi borghi delle piccole bande annate 
gridanti : Viva Italia, Pio IX, vogliaino la costi- 
tuzione! e faceano sventolare bandiere tricolori. 
Era loro disegno di sorprendere gli ufficiali del 
presidio , che in quel giorno festeggiavano con 
un banchetto la promozione del loro comandante 
general Làudi a maresciullo di campo; ma que- 
sti, avvisati a tempo, si erano ritirati in citta- 
della. Fallito il colpo, alcuni degli insorti si ri- 
trassero, altri più arditi cominciarono a correre 
la città. Il popolo , che niente sapeva , rimase 
meravigliato j niolti applaudivano; ma non ave- 
vano armi; né tempo a trovarne. La soldatesca 
uscì contro gl'insorti; e questi, che non somma- 
vano a cinquanta , sostennero una zuffa mirabi- 
lissima, se si riguarda all'immensa sproporzione 
del numero e alle perdite che fecero patire agli 
avversari. 
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Non cedendo sopraggiungere altri ajuti si ri- 
trassero^ ma furono inseguiti dal nemico dal loro 
ardire sorpreso e dalla perdita dei suoi co- 
sternato. 

Cessato il primo sgomento nella forza, e ri- 
pigliata la consueta ferocia e tracotanza, si pose 
questa sa le traccie dei colpevoli, ed il re per 
celeri avvisi diede pieni poteri al generale Laudi. 
Questi diede la caccia a' fuggitivi ^ e pochissimi 
ne colse^ perchè vennero cittadini e campagnuoll 
in loro ajuto, nascondendoli ed avvisandoli del- 
Tarrìvo di qualche pattuglia. 

Il Land! pubblicò un editto nel di 8 settembre, 
in cm invitava ed esortava i cittadini a far te- 
stimonianza ed a denunciare i nemici del trono 
e (fe//'ordine, che i loro nomi sarebbero segreti, 
che la sovrana clemenza non lascerebbe verun 
servizio senza premio. 

Nel dì 30 pubblicò un altro editto, promet- 
tendo ducati trecento' a chi uccidesse^ e ducati 
mille a chi facesse arrestare Antonio Pracanica, 
Antonio Caglia, Paolo Restuccia, Antonio Mi- 
coro, Andrea Nosci, Girolamo e Vincenzo Mar- 
ri, Luigi Micali, Salvatore Santantonio e Fran- 
cesco Sacca. 

La più parte di costoro erano nascosti in case 
di poveri contadini , e nessuno tradì V ospitalità 
per ingordigia d'oro. Molti, sospetti di aver te- 
nulo mano nell' ordita congiura ^ furono arre* 
siati, e fra quesii varii sacerdoti, come Giovanni 
Kximi^ Carmine Allegra, i cappellani Simone Ge- 
rard! e Francesco Impala di Massa Santa Lucia, 
Teremita Nicola Basile. Furono incarcerati Gae- 
tano Grano, Domenico Piraino, il barone Cor- 
done, il barone Sofia di Novara; Carlo Gemelli 
li salvò colla fuga, l'avvocato Fronte ed i fra- 
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« Divido il tuo parere : l'unità morale è rico- 
nosciuta dalla maggioranza civile degl'Italiani : 
esiste il sentimento della nazionalità^ il desiderio 
di avere similitudine di maniere, d' idee^ d' inte- 
ressi, ecc. Ed è si vero ciò^ che al sorgere di 
un papa inaugurante un'era di riforme, corsero 
tosto alla mente degl'Italiani i tempi andati di 
Giulio II, che si gridava fuori i barbari^ e da 
un punto all'altro non si sente che fuori lo stra- 
niero! La gioventù dell'università sente profon- 
damente il desiderio dell'indipendenza, ed anche 
se vuoi molti parteggiano per un'assoluta libertà 
repubblicana. La coltura intellettuale nella classe 
media degl'Italiani è sviluppatissima, e nel Re- 
gno delle Due Sicilie liberale, avversa al Governo 
per convinzione, ma tendente a principii costitu- 
zionali ; altrettanto dicasi, fatte pociie eccezion!^ 
degli altri Stati d'Italia. Io sono repubblicano ^ 
ma non ti darò mai per consiglio d'inaugurare 
il movimento con tale titolo. Lascia che il po- 
polo conquisti l'indipendenza, ed il resto verrà 
poi. Noi dobbiamo combattere contro l'aristocra- 
zia di danaro, di titoli vetusti e recétili: la quale 
avversa decisamente ogni novità^ e contro eser- 
citi operanti come macchine messe in molo dal 
dispotismo. Le classi infime ed agricole sono ab- 
brutite nell'ignoranza che i preti ed i satelliti 
del dispotismo fomentano coi loro discorsi. E 
queste cose, eh' io ti scrivo col sangue del mio 
cuore, sono pur d'una desolante realtà. Con ciò 
non voglio dissuaderti, no, dal tentare movimenti : 
sono i medesimi troppo necessarii per tener viva 
la scintilla della reazione ed il pensiero dell' in- 
dipendenza. Ma sii calcolatore, se non in tutto , 
almeno in gran parte. Concedo anch'io che non 
si farebbe mai nulla se si volessero pesare sulla 
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bilancia dogmatica le probabilità della riuscita 
d'un rivolgimento, e che molto si deve aspettare 
dallo slancio del popolo. 

ff Ma il medesimo ti mancherà sempre quando 
non vegga preparati elementi tali, che se non 
l'affidano d'un esito certo , valgano almeno a nu- 
trire in lui qualche fiducia. Ti sei lasciato alluci- 
nare da Gioberti, e versi nel più fatale errore per 
l'Italia. Tu hai scritto a Pio IX bellissima lettera, 
eh' io lessi con trasporto in quanto alla forma , 
ma mi son sentito mancare la vita quando lessi 
le parole seguenti: » Noi vi faremo sorgere in- 
torno una nazione, al cui sviluppo libero, popo- 
lare, voi presiederete; noi fonderemo un Governo 
unico in Europa, che distruggerà Vassurdo divor- 
zio fra il potere spirituale ed il temporale^ ecc. 
Ma come distruggere l'assurdo divorzio! Ah 
volete la Chiesa ed il Papa a capo della reden- 
zione italiana: quella Chiesa che dopo aver pro- 
tetto le repubbliche italiane, nel loro nascimento, 
le abbandonava, le tradiva, si confederava cogli 
stranieri e fu sino ad oggi il maggiore e primo 
ostacolo alla libertà ed indipendenza italiana: 
pretendete far indietreggiare Italia ed Europa 
ricacciandole sotto il giogo della Chiesa romana, 
sotto il simbolo del dispotismo spirituale e tem- 
porale di chi distribuisce le corone regali ed im- 
periali per un preteso diritto divino : pretendete 
far scomparire i salutari effetti dei politici e re- 
ligiosi rivolgimenti suggellati dal sangue di tanti 
martiri! Che l'eroismo e gli sforzi dei più potenti 
ingegni dal secolo XII fino ad oggi pel conquisto 
della libertà intellettuale foriera della libertà 
politica, sieno dimenticati o derisi dalla teocrazia 
papale? Bel regalo davvero s'avrebbe l'umanità 
dalle vostre teorie! 
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ff No^ io non voglio distruggere la religione^ 
troppo necessario vincolo al corpo sociale , ma 
un prete re non lo ammetterò mai. Che se vo* 
lessi ingolfarmi in disquisizioni religiose, ti po- 
trei far vedere non lontana l'epoca in cui il pro- 
testantismo metterà salde radici in tutta Europa^ 
e le teorie di Lutero troveranno eco in tutta Italia. 
Tu sai che Lutero è un nome innanzi al quale 
s'inchinano milioni d'uomini, e contro il quale 
la romana Curia spuntò sempre le sue aVmi. Be- 
nedetto maledetto, adorato o scomunicato nelle 
sue opinioni, quel terribile frate stette, ed il suo 
sistema sta tuttavia contro l'unità assorbente di 
Roma. Ma nulla egli edificò di che i popoli pos- 
sano lodarsi, e l'idea cristiana, se dai papa-re fu 
arrestata, da Lutero fu dispersa. La sua ribel- 
lione contro Roma rivendicò all'individuo l' in- 
telligenza e l'autonomia. Né io qui voglio tessere 
il panegirico di questo frate ambizioso, che men- 
tre svincolava l'intelletto dell'uomo dalle pastoje 
pretine, lo abbandonava nella solitudine delia- 
sua individualità j per cui scompose, l'umanità in 
uomini, il cristianesimo in cristiani, il tutto nelle 
parti, e ci diede elementi staccati, isolati, senza 
rapporti, togliendo il più generoso grido, tino 
per tutti e tutti per una^ 

« L'opera di Lutero ne' suoi principi! non è 
che un fatale sistema d'individuazione; nelle sue 
conseguenze , non è che un sistema ancor più 
fatale della dissoluzione. Abbiamo nei riformisti 
intemperanza come nella Curia romana; i papa- 
re, despoti, oppressero e restrinsero; i prote- 
stanti individuarono; e se i primi incepparono ^ 
per libidine di potere , la comunione delie na- 
. zioni e dei popoli , i secondi la osteggiarono. 
Per cui sotto il sillogismo luterano il cristiane* 
Simo non è più cristianesimo. « 
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« Intanto^ nei popoli e nelle nazioni si risve- 
glia una nuova vita ^ la vita delia mutoaiita , 
della reciprocità j della fratellanza^ della coma- 
nione. Questa vita s' insinua nelle viscere della 
{Tran famiglia europea^ e vivificandone le mem- 
bra, le ricongiunge, le organizza, le ricompone. 
L'individuo non può più rimanersi nell'isola- 
mento: ha mestieri di proclamare una fratel- 
lanza generale di tutta V umana famiglia. La 
Roma dei papa-re indarno si agita per trionfare 
del mondo : la civiltà politica e religiosa è opera 
riserbata ai popoli, e i popoli e le nazioni d'Eu- 
ropa istintivamente la compiono. 

« Il nostro è periodo di rivoluzione, di pro- 
gresso^ di luce. Codesto irresistibile movimento 
passeggerà su le rovine della potestà temporale 
dei papi, e riedificherà su la base di associazione 
europea il senso pratico del cristianesimo puro, 
ultima meta dell'attuale progresso, e punto di 
riposo 9ti cui si fermerà per qualche tempo la 
società incivilita. Tu sai eh* io non sono settario; 
detesto le sette, imperciocché a' nostri tempi non 
si tratta più di congiure di palazzo , quando la 
vita di un uomo decideva dell'esistenza d'un po- 
polo. Noi abbiamo troppo nemici da abbattere 
perchè una congiura valga ad immutare le sorti 
nostre. E sai tu quali sono i nemici d'Italia? 
temici d'Italia sono l'Austria, i Borboni di Na- 
poli , Il cui trono si sorregge coi cadaveri dei 
generosi amici d'Italia; sono il papa ed i suoi 
cardinali^ la cui storia non si compone se non 
di perfidi intrighi e di triste politica, rinfangata 
in tutte le astuzie del dispotismo e poliziota , e 
nelle bassezze della prostituzione morale; nemici 
d'Italia sono i vescovi e la maggior parte dei 
loro preti^ che ad un cenno di Roipa calunniano^ 
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mentiscono , bestemmiano contro la verità e la 
giustizia; nemici d'Italia sono tutti coloro che 
predicano la disunione e la discordia^ che divi- 
dono 1* interesse dei popoli quando il loro inte- 
resse è uno^ cioè l'indipendenza; nemici d'Italia 
sono que' ribaldi che vendono allo straniero la 
loro opera contro la propria madre ; nemici d' I- 
talia sono .gli aristocratici e tutti quegli esseri 
venduti ai despoti^ ai quali non è dolce che il 
pane del delitto. 

a Sai tu che cosa vogliono tutti questi nemici 
della patria nostra? Vogliono che all'Italia non 
sia concessa indipendenza^ e che sul collo dì que- 
sta nazione infelice pesi sempre il piede esoso e 
villano dello straniero; vogliono che all'Italia 
non sia mai data la libertà^ e che i suoi popoli 
gemino eternamente schiavi ^ e portino dure ed 
eterne catene; vogliono che i figli di Dante e di 
Galileo vadino sempre tentone nelle tenebre del- 
l' ignoranza^ e che il loro genio sia soffocato 
prima di nascere dall'insegnamento gesuitico^ 
vogliono che la virtù non si ridesti fra noi ^ e 
che la nostra vita scorra bassa e senza gloria 
nella demoralizzazione e nel vizio; vogliono che 
un Italiano non stenda la destra al suo fratello 
italiano, e che sempre divìsi presentiamo al mondo 
il vergognoso spettacolo del municipalismo e delle 
gare civili; vogliono che il nostro intelletto si 
aggiri sempre nel labirinto di una religione ma- 
terializzata 3 e tanto lontana dal cristianesimo , 
quanto la terra dal cielo; vogliono che l'Austria 
sia perpetua dominatrice della Penisola , e con- 
tinui ad innondarla di Croati ^ a riempiere le 
carceri d'infelici, e tenere questo popolo nelle 
secolari sventure e nelT antichissimo pianto; vo« 
gliono che il tirannello di Modena^ e ai propri! 



fatti ed ai fatti del padre suo^ aggiunga nuove 
scelleratezze; vogliono che PAustria sostenga il 
granduca, mandando in Toscana agguerrito eser- 
cito; vogliono che le Due Sicilie rimangano come 
separate daiP altra Italia 3 e che chiuse da una 
mura come quella della China , stieno sempre 
governate^ oppresse^ tiranneggiate dalla più schi- 
fosa ed atroce politica dei tiranni borbonici; vo- 
gliono che il sangue versato sui campi di batta- 
glia e sui patiboli non frutti a noi se non più 
crudi dolori. Ma no, tristi, non riderete sempre ; 
Iddio ci sorrìde, egli vuole la redenzione d'Italia, 
egli vuole la libertà e l'indipendenza italiana, e 
noi solamente possiamo mancare a noi stessi, at- 
traversare i disegni della provvidenza di Dio. Ed 
allora ci seppelliremo da noi stessi sotto la terra 
tradita^ e diremo ai vincitori : Calpestateci pure : 
noi non abbiamo voluto h^Italia, Ma , perdio ! 
questo non sarà mai , non sarà mai I Abbiamo 
troppa stima dei nostri fratelli italiani , e cono- 
sciamo troppo la giustizia della nostra causa per 
credere che l'entusiasmo dei popoli possa fred- 
darsi ed estinguersi , e che chi ve^^e ì destini 
del mondo voglia darla vinta all'intrigo ed alla 
forza. 

« Che cosa vogliamo noi finalmente in faccia 
al cielo ed alla terra? dov'è la legge, dov'è la 
ragione che possano dire: L'Italia vuole ciò che 
non le spetta, gl'Italiani passano i lìmiti delle 
giuste esigenze? É forse un delitto che una na- 
zione proclami la sua indipendenza e la sua li- 
bertà? É forse un delitto che un popolo non 
voglia dominatori stranieri , né barbari che go- 
vernano colle verghe e col bastone? É forse con- 
tro natura il disfarsi di tanti piccoli despoti e 
fare l'Italia unita, con liberale governo e buone 
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leggi? É forse irragionevole dar fine alle scene 
di sangue e frangere le scuri dei carnefici , che 
mozzano il capo perchè si ama la patria? É forse 
ingiustìzia svolgere tutti gli elementi del bene e 
adoperarli perchè i popoli nell'agiatezza sentano 
meno il peso della vita^per sé stessa misera ed in- 
felice? Ed è forse pretendere cosa soverchia volere 
che gl'Italiani^ siano Italiani^ che Italia sia. Italia^ 
e che sieda come potenza fra l'areopago europeo ? 
Ma noi vogliamo forse più di questo? E non è forse, 
scelleratezza, suprema ingiustizia il gridare con- 
tro i voti d'Italia?^ Non è lo stesso che gridare 
contro la voce ed il volere di Dio? Ma che gri- 
dino pure: noi grideremo ai nostri fratelli per- 
chè si guardino dal sonno^ perchè veglino sempre 
e si preparino alla lotta suprema. 

a Italiani^ fate uso del tempo che passa: esso 
è prezioso per noi. Ridestatevi , sorgete in tutta 
la potenza del vostro genio , e mostrate all'Eu- 
ropa che quando la diplomazia sarà contro di 
noi, tutto non sarà ancora perduto, e bisognerà 
lottare e vìncere la rivoluzione del mondo. 

« Ti voleva scrivere poche righe, ed ecco che 
ho empito tutto un foglio di fiabe ^ dì desiderii 
e di progetti; ma credimi, te lo torno a dire , 
concentra la tua influenza, ì tuoi mezzi in Sici- 
lia. La Masa è pronto a partire per cominciare 
il movimento j noi da Firenze e da Roma prepa- 
riamo un rivolgimento negli Abbruzzì e nelle Ca- 
labrie per divergere le forze del Borbone. L'Au- 
stria è troppo occupata in casa propria per fare 
il medico in casa altrui. Distrutto il Borbone, la 
causa d'Italia è vinta. Tali sono i miei pensieri. 
Addio. » 

Nel Regno delle Due Sicilie si cospirò sempre^ 
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dal 1820 in poi^ per attuare il regime rappre* 
sentativo^ da Ferdinando giurato é tradito. L'a- 
gitazione 3 temperata fino al cadere del d847 in 
Roma e Napoli, assumeva carattere pronunciato 
nelle proYÌncie delle Due Sicilie. 

Il Borbone sì era veduto costretto a dimettere 
il ministro dell'interno Sant'Angelo, contro il 
quale si era scatenata la pubblica stampa di 
Roma e di Toscana. Per questo fatto il popolo 
era da intensa gioja agitato, si stemperava in 
dimostrazioni di ringraziamento; le quali par- 
vero eccedenti al Governo, che pubblicò un bando, 
nel quale era detto: Le grida di Fiva il re, pò* 
tendo cagionare delle rivolle, non saranno più 
ripetute; ed in caso che lo fossero, saranno se- 
veramente puniti coloro che grideranno. » In 
Palermo non assonnarono i liberali nell' appro- 
fittare dell'effervescenza del popolo per sospin* 
gerlo ad infrangere le proprie catene, ed amma- 
nirono una dimostrazione di plauso alle riforme 
di Pio IX, mescolando a quelle entusiastiche 
espressioni gli evviva all'Italia. 

Ferdinando II , mal consigliato , di pertinace 
indole e crudele^ contrastava ostinatamente la 
pubblica opinione con quella cieca audacia che 
non vede il pericolo. I liberali si ordinavano a 
congiure; segreti messaggi andavano e venivano 
da Napoli, da Palermo, da Messina. La stampa 
clandestina addentava governo e re, ministri e 
magistrati^ ora facendo vedere la corruzione smo- 
dala dell'uno, ora l'insaziabile avarizia dell'altro, 
e divenne famoso un libretto intitolato Protesta 
del popolo delle Due Sicilie , nel quale erano 
a colori cupi, ma veri , ritratti la Corte e nar- 
rali gli atti del Governo e dei ministri in parti- 
colare. , 



saggiassero le vettovairiie , o per altra ragione 
che non si conosce, il De Saiiget^ per mezzo dei 
comandanti delle navi d'Injflìilterra e di Francia 
fece chiedere al Comitato di sospendere le osti- 
lità ch'egli sarebbe partito. Il Comitato gli ebbe 
risposto: Che innanzi tutto dovesse liberare gii un- 
dici prigionieri politici ch^eraoo rinchiusi in Ca- 
stellamare, e cpns^gnasse ai rappresentanti dei cit- 
tadini le carceri, le fortezze colle artiglierie e 
munizioni che v'erano dentro. » Ma il ì)e Sauget 
repentinamente abbandona il castello del molo^ 
l'arsenale e le carceri, che fece aprire per sguin- 
zagliare i galeotti, che ^onnmavano a 5,000 per 
gettare in tal modo fraj cittadini Io sgomento 
ed il terrore. Gridavano quegli sciagurati : Viva 
Santa Rosalia! pane ed. armi 1 ed ebbero pane ed 
armi ; ed alcuni espiarono con gloriosa morte Ta 
loro colpevole vitaw Ma rallentato il bisogno di 
conìbattenti, i più tornarono al delitto. 

L'esercito regio niovèva per Bocca di Falco^ 
guastando, saccheggiando e ammazzando ; il po- 
polo lo incalzava^ e lo ponea in gran scompiglio; 
per cui più non era nelU file conservata la di* 
scìplina. Le milizie regie ricorrevano prima nel 
piano di Gemastfa^ indi a Porraxzl e alla Glia- 
dagna, lasciando per.via.carra, cannonii, focili e 
buon nufnero di morti e di feriti. In Villabete 
commisero sevizie e atrocità proprie solamente 
dei Borboni e dei Croati, ardendo case, spieta- 
tamente uccidendo inermi abitatori e conficcando 
su le punte delle bajonette teste di donne e te- 
neri bambini. De Sauget, sempre incalzato dalle 
squadre cittadine, che gli cagionavano sensibili 

(erdite, e lui ferirono^ andò a Solante, di poi a 
'arara, ed il 29 giunse a Castel d'Accia , ove 
soffermpssi il 30, JNisl giorno suoeessivo torse il 



sole ad irradiare il campo abbandonato, sul quale 
giacevano più di trecento cavalli, stati uccisi dar 
soldati non potendoli imbarcare; il suolo era 
gremito dì armi, di sacchi , di attrezzi militari ^ 
e sul lontano orizzonte vedeasi il regio navigiio> 
cbe trasportava a Napoli i resti d'im esercito 
sgominato e che erasi sprofontato nell'infamia. ^ 

La rivoluzione si propagava in tutta l'isola. 
Addì 29 il Comitato di Palermo avea ricevuto 
l'adesione di più di cento comuni. Girgenti delle 
città capovalli fu la prima a seguire l' esempla 
di Palermo; la truppa si chiuse nella fortezza^ 
e dopo nove giorni si arrese^ ma commettendo 
prima tale scelleratezza che la maledizione di 
tutta la posterità Don basta a punirla. Mentre i 
8o/dali erano intenti alla propria difesa ^ fuggi-^ 
reno dal carcere ottanta e più galeotti : ne ri- 
manevano centocinquantasel, e furono tutti rin^ 
serrati in una fossa capace di contenerne appena' 
quaranta. L'indomani cento e trema erano morti/ 
e ventisei moribondi per soffocazione ' cagionata 
dalla strettezza del luogo e per zolfo ardente* 
•gettatovi dall'alto. Catania si levò a tumulto 
addi 24 gennajo, e dopo tre giorni di combatti^ 
mento I cittadini s'impadronirono della fortezza- 
di Sant'Agata. Il generale Rossi si chiuse coti* 
cinquecento fanti nel forte Orsimo y e cominciò, 
ad offendere colle artiglierie la città ^ ajutato 
dalla fregata Carlo HI, che trovavasi in rada; 
sostenne diciannove giorni di assedio^ e da uS 
tioio capitolò^ consegnando al popolo armi e 
monizioni. 

In Messina si era costituito un Comitato se- 
greto ; che scrìveva a quel di Palermo : « Sap-> 
piate che la guarnigione napoletana è forte ' di 
quattromila uomini ; occupa la cittadella ed i ca*^' 



stelli del Salilo Salvatore e di Porla Realbàssio^ 
muniti di trecento cannoni. Cinquecento soldati 
custodiscono il Palazzo delia città, nel quale si 
è ritirato riutendeiile. Le condizioni topografiche 
di Messina vi son notej ma Aitassi na , come nei 
tempo del Vespro ^ desidera di gareggiare cou 
Palermo solamente in virtù.; se per la causa co- 
mune vuoisi il suo sacrificio, ella è pronta a 
compirlo : dite una parola e sarà fatto il voler 
vostro. » E la parola venne pronunciata dal 
Comitato di Palermo ; e addì 28 gennajo tre- 
cento dei più autorevoli cittadini , non ostante 
che la truppa occupasse la città, fecero una rau- 
nata Delle sale della Borsa; costituirono un Co- 
mitato, e chiamarono il popolo all' armi. Il po- 
polo accorse coraggioso e determinato; investì 
i soldati, li cacciò in fuga. Nel qual fatto d'arme 
presero parte anche le donne, ed acquistò meri- 
tata celebrità Rosa Donato, povera tosatrice di 
cani, anima impavidissima. 

Le milizie regie si fecero a bombardare la 
elttà, in onta alla formale promessa data ai con- 
soli delle estere Potenze, i quali protestarono 
al generale Cardamona contro quella infrazioue 
al diritto delle genti. Il generale Cardamona, 
comandante della piazza, rispose che il bombar- 
damento era stato eseguito contro a' suoi ordini, 
e che il generale Busecca, colpevole di questa 
^rttve disubbidienza, sarebbe mandato a Napoli 
^^r essere assoggettato ad un consiglio di guerra. 
É^0^ 11 Busacca, arrivato a Napoli, nulla ebbe a 
^/^^-^rire. Caltanisetta, Trapani e Noto imitarono 
^'^ consorelle città, ed inalberarono il vessillo na- 
^^^^ /lale, atterrando gli emblemi borbonici. 
J^^f ^Axv\yò in Palermo un parlqoientario del Go- 
\^^ J^^ napoletano, portatore di un decreto d'amai- 
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stia e della promessa «d* una costkus'KNie. DU 
vulgrata^i questa notizia, il popolo levava «rriiia 
Hltf9àtuie di « Guerra, guerra I »; ed il Comi, 
tato generale rispondeva: « Noi abbiaino^dichia- 
rato che la Sicilia , rappresentata dal generale 
Parlaineiito In Palermo, dovrà adattare ai tempi 
la costituzione che quest'isola per tanto tempo 
ha posseduta^ che nel 4812 fu riformata sotto Iq 
Gran Bretagna, e che col decreto del dì ii dì- 
eembre iSìéy posteriore ag4i atti del Congresso 
dì Vieona^ fu conservata. Tutte le città di SieU 
lia hanno già dichiarata la loro adesione a que- 
sto voto, cosi solennemente espresso dal popolo 
d'i Palermo colle armi alle mani. Non possiamo 
quÌDÓi che ripetere quello che tante volte ab-* 
biamo manifestato : cioè, che la Sicilia non po^ 
sera le armi, né sospenderà le ostilità, se non 
quando il generale Parlamento abbia adattato 
a' tempi la costituzione, che non ha mai cessato 
di possedere. Possiamo solamente aggiungfere^ 
eh' è anco voto universale di unirei al Regno di 
Napoli con legami speciali che debbono dal Pai"- 
lameDto siciliano sanzionarsi e formare insieme 
due aoelli della bella federazione italiana. » 

E frattanto riuscite vane le pratiche d'ac- 
cordo fra il Comitato ed il comandante dèlia 
fortezza di Castellamare, eh' era sempre in mano 
dei Regii, fu cominciato il bombardamento, cher 
durò quattro ore ; il qual tempo trascorso , la 
fortezza capitolò a' patti seguenti : Il presidio- 
uscirebbe cogli onori di guerra j avrebbe siburtà 
d'imbarco per Napoli, unitamente ai soldati che' 
erano prigionieri in Pdlermo ; consegnerebbe le 
artiglierie e le munizioni; metterebbe in libertà 
gli undici prigionieri politici. La bandiera trico- 
lore sventolò allora sugli spaldi di Castellamare^ 
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Così^ dopo ventitre giorni di combattimento y 
scomparvero da Palermo, come da quasi tutta 
Sicilia, gli ultimi segni del governo borbofiieo. 

Ferdinando II, disperando per allora di vìa* 
cere, deliberò ad ogni costo di tenere la citta- 
della di Messina, la quale è una delle più grandi 
fortezze d'Europa, e di attendere gli eventi tem- 
poreggiando. 

Egii faceva dire ai Siciliani essere bene che 
nelle cose italiane non si mischinssero i fora- 
stierì : e nel medesimo tempo invocava la me- 
diazione dell'Inghilterra. 

Frattanto che la diplomazia cercava di pe- 
scare nel torbido, in Sicilia continuavasi a com- 
battere. I castelli di Rocca Guel fonia e di Gon- 
zaga dopo vigoroso combattimento venivano in 
potere dei Messinesi , e veniva aperta una breccia 
alla fortezza di Porta Realbasso. I Regii, sgo- 
mentati da quella vittoria, abbandonarono l' ar- 
senali?^ ov' erano trenta cannoni, e ripararono in 
cittadella, e dì là gittarono 2,000 bombe su (a 
città, per le qnali arsero i magufzzeni del porto 
franco, e due soli mercatanti inglesi perderono 
roba per meglio di mezzo milione. Ma non per- 
ciò si smarrirono di coraggio i Messinesi, che a 
rincontro ^costruirono batterle in vetta alle col- 
line che sorgono alle spalle della città , vi po- 
sero venticinque cannoni di grosso calibro, ed 
aprirono un fuoco vivissimo contro la cittadella 
e Santo Salvatore. Questi solidissimi fortilìaiì, 
che il mare divide dalla città, e che erano for- 
niti di trecento pezzi d'artiglieria, lanciavano 
su le case grandine terribile di bombe, di palle 
e di razzi d' artiglieria. 

Questo accanito e ferocissimo combattimento 
durò tre giorni ; e avvegnacchè nessuno potesse 



(lire di aver vinto ^ gravissimi essendo stati I 
danai d* ambo ie parti , nondimeno fu glorioso 
mollo a Messina^ avendo essa mostrato una co- 
stanza ed inlrepidìtó della quale non trovasi 
esempio nelle moderne istorie. In quei medesimi 
giorni i Regli aveano capitolato a Milazzo, ce- 
dendo al popolo quel formidabile castello, ch'era 
fornito di cinquanta pezzi d'artiglieria e di ab- 
bondantissime munizioni ; fuggirono da Augusta 
senza essere assaliti al solo annunzio che fosse 
giunto Giuseppe Scordato^ abbandonando qua-i 
ranta cannoni, e lasciando in libertà^ come so^» 
leaoo, duecento galeotti. Poco di poi sgombra- 
reno le fortezze di Siracusa, ardendo' e gettando 
in mare ciò che non poteano portar via. 

Addi 90 febbrajo il Comitato generale pubbIN 
cava l'atto di convocazione del Parlamento sfci-^ 
liano , attenendosi quanto più gli era possibile 
alte forme stabilite dalla costituzione dell' anno 
\i. Il Parlamento avrebbe due Camere, una dei 
Pari, l'altra dei Comuni. Qualora le due Cantere 
noli si trovassero d'accordo; e ciascheduna per- 
sistesse nella presa deliberazione, deciderebbe un 
Gomitalo misto di venti pari e venti deputati , 
presieduto sempre dal ' presidente della Camera 
dei Comuni, il quale avrebbe voto in caso di 
parità. 

Volli parlare un po' a lungo della rivoluzione 
di Sicilia per mostrare qufanto dia ardlAnentoiO' 
e risoluto quel popolo nel volare le franchìgie 
costituzionali; ed ora che rinnovò la lotta contro 
la tirannia , e mercè l'intervento di Garibaldi, 
vero fulmine di guerra^ co' suoi prodi Cacciatori 
delle Alpi, trovasi vicina al conseguimento del 
suo scopo, e che fot*se deciderà dell'indipendenza 
di tutta Italia, Questo nuovo Timoleone, che dal 
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nord deiritalia volò all'esiremitò oppòsta per li- 
berare la Sicilia dalla tirannide del B'orbone ^ 
assai pe|?giore di qisflla di Dioni<?i, ha fatto me- 
ravi<?Mare l'Europa destando in tutti i cuori non 
vili e non barbieri calda simpatia per la causa 
nostra. 

Mio Tiio. 

« Eccomi nella città eterna, ma in gran parte 
deluso nelle mie sperante. Il Borbone di Napoli , 
scorta perduta la Sicilia e temendo gravi tumulti 
in Napoli, fece di necessità virtù e buon viso a 
nemica fortuna, e diede riforme. Sembra impos- 
sibile che i tiranni non vogliano essere amati, e 
se non col catpestro alla gola si detefiKiìnino a 
lasciar vivere con qualche larghezza i popoli. Ma 
credete forse d'essere immortali su la terra? Non 
sapete che il popolo ora è coniglio, ma talvolta 
diventa leone ^ e col suo ruggito fa tremar voi 
nelle adulate vostre reggie e tutti i vostri satel- 
liti, che vi leccano nella prosperità, vi maledi- 
cono davanti la marea del popolo indignato? Ma 
voi t4itti siete antropofagi, ed il tostro regno 
forma II martirologio delle nazioni. 

«r II ramo dei Borboni dì Napoli non è meno 
imbecillito dei rami consanguinei, e solo ad ispi- 
rargli un avanzo di vita brutale, serpegg-la an- 
cora nelle sue vene il sangue e lo spirito di Ca- 
rolina d'Austria. L'influenza perniciosa di quella 
donna si è mantenuta in quattro successive ge- 
nerazioni di principi , ì:he non lasciarono nella 
storia che traccie di ferocia e di crudeltà^ e tal- 
mente abbrutirono il popolo napoletano, da non 
riconoscersi i concittadini di Conforti, di Cirillo, 
di Mario Pagano> di SUvati e di Mo^elJS.. 



« A rtnfreseare quella parte d^inflaenzà lasciata 
da Carolina ed Mttennata dal teinpo^ sopra^r^tiifi' 
sero a Napuli altre Tisifnni austrìache^ che vi 
recarono lo stesso spinto, la stessa iimlì^iiitn e 
ferocia. Una Carolina rediviva per tutto quello 
che avvi di tirannico e d'intrì;;o, è Maria Teresa, 
noglie di Ferdinando II. Questa scellerata ed in- 
eorreggibìle dinastia vive da quarant' anni in 
messo a cospirazioni ed insurrezioni, a reprimere 
le quali non seppe trovare altro rimedio che la 
corruzione» e questa l'ha estesa così tanto, che 
non esiste forse un altro paese ove vi sia tanta 
mancanza di elementi generosi quanto ve n'è nel 
reame di Napoli, imperocché chiunque ne nutre 
scintilla è tosto imprigionato o spento. 

«r Qui in Roma papa e cardinali s'odiano a 
morte: Grasselint, uomo nel quale gli onesti nulla 
trovano di lodare, è capo della Poitziaii è centro 
dei caporioni del partito retrogrado, e tiene al 
SUOI stipendii un tal Nardooi, galeotto scareerato^ 
uscito dai bagni di Napoli, e ricettato in Roma 
durante rammìnìstrazione del cardinal Lambru- 
sehlni. Quest'uomo, avido e sangui aarlo^ è poteu-» 
tissimo, e puoi 6gurarti quanti segreti delitti si 
commettono dalla Polizia. Alcuni affermano che 
Pio IX per progetto faccia lo gnorri, ma che in 
fondo sa tutto , e che segretamente sia di pieno 
accordo con quei ribaldi, 

« Il papa^ ipocrita più del Tartuffo di Molière, 
ha pubblicato un bando nel quale vi sono le 
espressioni: Benedite, gran Dia, V Italia. he me-* 
destme gli sono state inspirate dalla imponente 
dimostrazione fatta or fa due giorni dal popolo, 
e dalle grida : « Abbasso la Polizia , abbasso il 
Ministero. » Mastai non :è certamente uomo di 
acuto ingegno» ma è subdolo; finge di essere li^ 



M 
berale^ ne adotta la sembianza, ma le sue opere 
sono da despota, ì suoi alti sono as!ioluti Egli 
è vero che in ciò dipende del lutto dHi Gesuiti, e 
se per avventura vuoi prova della sua aristocra- 
zia sacerdotale e laicale, getta -uno sguardo allo 
Statuto che adottò. Tu lo tro>'frdi di ^ran lunga 
inferiore alle moderne esigenze, e del progresso, 
e delle idee, imperciocché non assicura al tutto 
l'indipendenza delle diverse magistrature dall'ar- 
bitrio del sovrano, o per lo manco di una sover- 
chia pericolosa influenza. Vi trovi troppe «amine 
riserbate al pontefice, troppe restrizioni al lìbero 
esercizio dei diritti delia rappresentanza, troppe 
persone che pel loro grado, pel loro ufficio, pei 
ricchi emolumenti che ricevono dallo Stato, deb- 
bono propendere pel Governo. 

« In sostanza, la costituzione romana è più 
presto un dono d' un desposta che riconosce in 
sé il preteso diritto di comandare, che un patto 
vicendevole fra popolo e principe. Quindi non 
può durare : il popolo, dato il primo passo, farà 
tosto il secondo. Il Gomitato é attivo : prevede e 
lavora indefessamente per la rigenerazione d'Ita- 
lia. Evvi in Roma un popolano, detto Ciceruac- 
ehio, il quale esercita un' influenza grandissima 
su tutto il popolo di Roma: la piazza é la sua 
tribuna: ivi arringa i suoi compagni, che docili 
lo obbediscono: é una potenza. Ma ciò che mi 
da angoscia é la diplomazia estera co' suoi rag- 
giri. Ma tu, Francia, il cui Governo ha tradita 
l'Italia nei moti dei d83i, che hai mandato le tue 
milizie in Ancona a prestar mane al dispotiamo 
di Gregorio XVI, perchè cotanto avversi il nostro 
<novimento? Non hanno diritto forse anche gli 
Italiani di conseguire quelle riforme che rendono 
la loro vita ra^no schiava, la loro esiitensa meno 
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aogosc}ata?lVon hanno sparso gritaliani il loro 
sangue sui campi di battag^lia per rendere pfù 
gloriosi gli allori che ti circondarono la fronte 
iioUo Napoleone 1? E perchè porgi la mano di 
soccorro ull'Austria, tua eterna rivale, che ha 
sempre cospirato e cospira tuttora contro di le? 
E tu, Luigi Filippo, pensa che una rivoluiione 
li ila portato al trono, e quel medesimo popolo 
ehe ti ba proclamato, può d'un giorno all'altro 
rovesciare^ii tuo trono ; non vedi dal balcone del 
tuo palazzo la piazza dove fu decapitato dalla 
maonaja popolare Luigi XVI? 

« Mio caro Tito, gli uomini sono pur troppo 
Irisii, ed io^ che nei giorni della mia prima glo« 
vioezza apriva il cuore alle più liete speranze, 
cb/aoiava fratelli tutti gli uomini j dura scuola 
lo'apprese quanto a converso sieno tristi. Quanti 
ehe ti stringono la mano come a fratello, e poscia 
li gridano la croce alle spalle , e ti calunniano 
alrocemente, che il darti la morte sarebbe meno 
(iaonol E quando penso alla morte di Eusebio 
Barbetti mi sento il cuore gonfiarsi per V ira, e 
grido maledizione contro i miei fratelli di patria, 
eontra tutti coloro che sono così facili a calun- 
niare. 

« Barbetti era di coraggio indomito , franco , 
lineerò, leale , compassionevole verso i poveri , 
inflessibile nella vendetta quando n'aveva giusto 
motivo. Era maestro nella Carboneria, affigliato 
"illa Massoneria ed alla Giovine Italia; ci ama- 
vamo come fratelli, e cospirammo insieme, e mi 
^u dato in tal modo di conoscere le rare doti del 
^Qo ingegno e del suo cuore. L'invidia di Anselmo 
Carpi e dì alcuni altri che lo assomigliavano, ge- 
^o^i delta preponderanza che Barbetti acquistava 
<)gni di nelle faccende delle cospirazioni, fece si 
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che si diedero a sparlare di lui e spargere ca- 
lunnie airorpcchio dei giovani, ed astuti e vili ad 
un tempo seppero sì bene inaneg^^iare lii bisog'iia^ 
che trassero ali-uni patrioti a ripeterle ed a pre- 
starvi credenza: imperciocché l'uomo crede più 
facihnente al male che al bene. 

« L'opera delTinvidia e dell'infamia andò tan- 
t'oltre, che si tentò perOno d'assas-^inarlo come 
spia del Governo. Quest'infamie hanno pur troppo 
luogo fra le sette, dove sovente la ragione, la ret- 
titudine, l'amor patrio, l'onestà, sono sofTocati 
dall'ingiusilzia, dall'invidia, dalla menzogna e da 
tutte le. pili basse e turpi passioni. Il fingere^ il 
mentire continuo^ il mistero in cui sono i settHrif 
obbligati a ravvolgersi , finiscono per divenire 
abitudine imperiosa: gli animi si corromponf» ; e 
non vi è viltà che alcuni non coinmettino per 
bassa vendetta. 

« Per nascente gelosia si comincia a parlare 
freddamente d'un amico: se ciò piglia radice, fatto 
nrdito il calunniatore discende più basso , e co- 
mincia a far circolare voci di diffidenza, che da- 
gli ignoranti e dai maligni sono accolte e ripe- 
tute senza esame, corrono di bocca in bocca; i 
nemici d'ogni sorta ne approfittano, l'ombra cre- 
sue, prende aspetto di corpo, i timidi schivano il 
calunniato, e non osano difenderlo^ ed alla fine 
bì vede perduto un generoso che poteva rendere 
{^^randi servizii alla patria per opera dell'iniquità 
e di private inimicizie. 

a Così avvenne dell'incomparabile Eugenio Bar- 
iletti, e cosi di tant'altri non meno di lui gene- 
rosi e forti nell'amore di patria, per opera d'in- 
iaiiìi che si predicano virtuosi e non sono che 
Mssassinì vigliacchi dell'altrui onore e che do- 
rrebbero essere rejetti dal consorzio d*»gli uomini. 
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« Seampato* l'amico mìo al pugnale del vile 
assassino^ contniaò a serbarsi puro ed incontami- 
Mto e non cessò dall'operare in prò della patria^ 
disprezzando generosamente i suoi nemici. 

« Falliti i movimenti del 1843^ la maggior 
parte dei capi della cospirazione esulò nella vi- 
cina Toscana^ ed i principali accusatori con essi. 
La calunnia in allora prese un aspetto di mode- 
razione; ma quando ei fu arrestato^ quando che 
posto in un carcere non si poteva difendere^ gli 
occulti suoi nemici levarono alta la testa. Co- 
storo ardirono di far circolare la voce che si era 
fallo arrestare a bello studio per ammantare il 
suo tradimento d'aver consegnato alla Polizia la 
lista dei congiurati. Alzai bene io stesso la voce 
in sua difesa^ ma non giovò il dire ch'egli teneva 
in mano le prove da mandare non solo uno ma 
ben cento altri individui alla morte se fosse un 
vile traditore^ che giaceva in un carcere incate- 
nato perchè ricusava di rispondere agli inquisi- 
tori nel modo ch'essi volevano per moltipliciare 
le vittime: tutto fu inutile. 

« Ed allora quando io fui arrestato, egli fièr- 
dette il SHO difensore , ed- il nome di Barbetti 
suonò dell<s Romagne spia-traditore. Vi fu taluno 
che ardì dirmi ch'egli era cagione del mio arre- 
sto: lo fulminai collo sguardo^ e non lo degnai 
nemmeno d'una risposta. 

« Or sappi, amico mio, e non lo scrivo a te 
solamente, io lo dico a tutto il mondo, ch'egli 
nel processo si mantenne segreto e negativo, che 
non compromise nessuno , si comportò con Oe- 
rezza, e che la Polizia si mostrò molto irritata 
per la sua condotta. 

« Oh ricordo ancora quando chiuso il processo 
fammo ricongiunti nel carcere I Che non fece , 
Lettere, ecc. 5 
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che Don mi disse per persuadermi a lasciare 
ch'egli solo si dichiarasse colpevole dei fogli tro- 
vati che provavano il nostro reato in faccia ai 
nostri carnefici , perchè in tal mondo egli solo 
sarebbe andato alia morte? Io non volli^ ma egli 
fermo efiettuò quanto aveva ideato; ma ì giudici 
ci condannarono entrambi alla galera in vita. 

a Lo ripeto ^ Barbetti era puro , era incolpa- 
bile; più tardi la verità si conobbe; restituito a 
libertà^ gli stessi suoi accusatori gli fecero scuse^ 
ch'egli accolse con l'indifferenza medesima con 
la quale sentiva le calunnie , e continuò a di- 
sprezzarli; ma il suo animo aveva sofferto pro- 
fondamente: la spada consumò il fodero: si recò 
in paese straniero^ ove diede l'ultimo sospiro. 
Uomini come lui sono assai rari^ e quasi )o di- 
rei più presto unico ^ di cui si può dire eh' ei-a 
uno di quegli esseri che Dio manda a grandi in- 
tervalli per consolarci e per rappacificarci col- 
l'umana razza y colla quale farei divorzio ed 
andrei ad abitare su la vetta del più solitario 
monte ^ se amassi meno la patria alla quale ho 
consacrato il mio braccio^ l'ingegno e. la vita. » 

Per giustificare quanto l'amico mio asserisce 
intorno ai trattamenti che riceveva Barbetti in 
carcere^ offriamo due documenti testuali. 

IL CAROINALE LEGATO DI BOLOGNA 
ALL' EMINENTISSIMO LA^IBRLSCHLM. 

N. d938 P. P. Bologna, 40 luglio 1844. 

AiVEeeell, liatnhruHchìni. 

Roma, 
a La causa politica del detenuto Eusebio Bar- 
betti^ a Y. E. ben nolo^ tocca ormai il suo ter* 



minej egli il giorao 6 del e<H*rente fu 'sottoposto 
al finale costitaito. Per quanta preeousione st 
usasse in questo , onde non lasciargli compren- 
dere i mez2i con cui la Commissione era venuta 
in possesso delle sue clandestine e oriminose 
corrispondenze, durante la sua prigionia^ si col 
canonico Brusa che co' suoi parenti e con altri ^ 
pure egli prese in sospetto uno dei secondini 
delle carceri ov'era racchiuso, il quale fu fatto 
segno delle più atroci invettive di lui* Assog- 
gettato quindi a maggiore vigilanza s'ebbe a 
scoprire che questo indomito ed: irrequieto car- 
cerato col favore di altro secondino tentava d'in- 
traprendere una nuova corrispondenza con una 
sorella, e sorpreso d| notte tempio gli furono 
troYAte e prese due lettere già scritte e prepa- 
rate per la spedizione. » 

Indi s'intertiene intorno alle misure da pren- 
dersi a riguardo del detenuto. 

li cardinale Lambruschini risponde ne' sensi 
seguenti : 

Emineniisninno e vet^enèndim^itno 
mignon* imio osBervaiisstwno. 

N. 44Mi 



« Dopo la scoperta del tentativo fatto dal de-<^ 
tenuto politico Eusebio Barbetti d' intraprenderef 
una nuova corrispondenza al di fuori ; siccoioo^ 
Vostra Eminenza mi pwriecipa col ri:»ervuto suo| 
dispaccio del 10 corrente, N. i9d8 P. P.; non! 
pos90 non approvare la misura da lei Oi^lnatil* 
di fiirlo trasferire o nelle carceri segrete di ft^ 



7t 
sar», nel forte dì San Leo. Avendo per la Etni- 
nensa Vosira , da quanto mi aggiunge nel di- 
spaccio* medesimo, raccolti i dati sul secondino 
infedele che favoriva i perversi disegni del Bar- 
bettl, non dubito che provato II delitto venga il 
colpevole sollecitamente assoggettato alla conde- 
gna punizione, la quelle servir po«Ba di esempio 
agli altri , cut) è affidata la gelosa custodia dei 
dotenult 

« Coi sensi di profondo ossequio le bacio um!> 
lisslaiamente le mani, e mi* protesto 

« DI Vostra Eminenza 
« Roma, il i6 luglio 1844. 

« Umiliit: e devóUss. Burviior vero 
« L. card. LiMBWsawK, » 

Speriamo che. sin^ili documenti saranno* sug- 
gello che disingannerà ogni lettore^, e loi persua- 
derà della purezza e dell' eaemplane onestà, di 
Eusebio Barbetti. 

ima Tif«> 

« Mano amica e fedele ti recherà queste mie 
poche righe, dalle quali saprai che ho doluto 
fuggire da Roma per non ricadere sotto gli ar- 
tigli clericali. Né io solamente ho dovuto darmi 
' a precipitosa fuga , ma eziandio R'ibotti e Fa- 
brizi; il primo è ito in Sicilia^ per comandare 
gli insorti ed ajutare cosi la causa d'Italia: dei- 
If altro Qon so che sia succeduto. La Polizia di 
Roma in mano dei retrogradi e degli iniqui si 
era ingelosita di noi, ci reputava autori principali 
4eUa dimoHrazione faita> a Pio IX^ e ci voleva 
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agguantare. Bb qwU'onée ^.BaAgtiioari sperò 
che finirà una vplt# di litieepare li! «arni de' pò» 
veri Rfiniani: bo nfUa M** ohe Hi» per sunnare 
PulliHia loro ora. In tiUrn «fila ti saprò dtre 
dove lul potrai siTÌver^* : ^«oiìo nainingo e mal 
sicuro: i traccili della Poliaia però non mi co* 
glieraimo; quando .Viegg^a die non v^i sia più nuila 
da fare qui iu Romagna , quaiKio vedrò »vanire 
le mie speranze, e poirò 'lasciare il ^sto ohe mi 
fu assegnato senza taceia 41 Ttlià» andrò a eom- 
battere In Sicilia coiiktro il dl9poti*)in« borlH^ntco. 
Ma iTfdo che sileno per maturiir«i grandi avve- 
nimenU: i' orizzonte poliUco ^ inombro di nubi, 
e sp^n) che la finirete una volta, o dexpitti, dal 
gìuocavvi le sorti dei popoli , «quasi ohe gli uo- 
mini sieno stali icreati da Dio per vostro tra* 
siullo. Ramingherò per luUa Italia, se pure mi 
laiicieranno tranquillo, provoeaiìdn nemfi«i contro 
l'Austria , contro tatti i despoti ; e quando pia 
non potrò trovare uomini che li dfteittino, quan- 
do vedrò rassegnata l'Italia a sofi'ririie il ser* 
veggio, allora calerò il sipario e scenderò nella 
tomba. Ma prima di dare un addio a- tante spe- 
ranze ed alla vita vogUo tentare ogni mezzo per 
redimere l'Italia. A4dio. • 

Mio Tiio. 

m Non voleva scriverti fino a quando era^al 
sicuro, ma la notizia che aii giunge è tanto in* 
teressante, e cosi grande, cfaie n^n ti voglio > de«« 
fraudare della gioja di saperla. Tu sai che da 
molti mesi gli occhi di tutti i repubbKcaiii si 
volgevano alla Francia, ch'era ormai riguardata 
la terra dalla quale dovea partire la scintiUa 
per incendiare tutta Europa. Non eravamo sd-* 
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lamente noi Ilalianl che ToleTamd royescfare I 
nostri tiranni; ma tutti i popoli d'Europa sono 
rannodati fra loro da uno spirito di solidarietà 
per movere arditi contro gli antatroni^tti. É un 
duello all^ ultimo sangue fra il principio popo- 
lare e l'aristocratico conservato sotto all'ipo- 
qriCa nome di diritto divino. La diplomazia 
delle Poterne era in gran movimento per soffo- 
care il risentimento de' popoli che agognavano 
a liberarsi' dei dottrinare e dei despoti; ma la 
sconfitta toccata al Sonderhttnd ih {svizzera fu 
l'araldo che avvertiva essere Venuta l'ora della 
lotta , della quale la prima scena doveva esser 
teatro Piarigi. Luigi Filippo avea per ministro 
agli esterni Guìzot^ eccl^tico In filosofia come 
in polìtica, l'egoismo personificato; eoWd mente 
vedeva l'addensarsi delia procella, e l'onda dei 
popoli invadere i prìncipii monarchici ; coll'o- 
pera voleva rimorchiare la Francia. Antagonista 
di Guizot è Palmerston , che fa il liberale per 
speculazione 5 e dovunque cercò Intorbidare il 
sereno orizzonte che i drpiomatici voleano ser- 
bare, e come un incubo si assideva al guanciale 
a turbare le notti di Guizot ; di Luigi Filippo , 
di Metternich e di tntti gli altri che ad ogni 
pie' sospìnto invocano il trattato del '1815 come 
garanzia del soprusi dei potentati. E le speranze 
che i liberali dei diversi paesi d'Europa ripo- 
nevano nella Francie^ eraìio pure da gran tempo 
conosciute anche da Guizot, e le andava com- 
battendo nel diversi cartejrgi diplomatici che 
tenea cogli ambasciatóri di Luigi Filippo, e spe- 
etalinente eo) conte Rossi a Roma, dai quali 
traspira il convincimento del mini>tHro da non 
Iftseiar dubbio sulle intenzioni del Governo di 
Francia relativamente agli affari d'Italia. Ma II 
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popolo di Parigi era stanco di Luigi Filippo e 
de' suoi ministri. Yecohio barbogio ed ostinato , 
Luigi Filippo, a! pari di Ciirlo X, voleva rinno- 
vare le ordinanze, ma il ^Mipoto te prevenne, la 
rivoluzione scoppiò , Luigi Filippo dovette fug- 
gire colia sua fauìiglia , e la repubblica è pro- 
clamata In Francia; ecco lo^ notizia felice che ti 
voleva dare. La scossa è tremenda e si farà 
sentire in altri luoghi ; vedo pallidi i despoti , 
avviliti 9 andar tentoni: voglia il cielo che una 
volta siano liberi i popoli. Addio. » 

A. dilucidazione di questa lettera, accenneremo 
a quanto Guizot scriveva al conte Rossi, amba- 
seìatoie di Francia a Roma. Il miniistro scrìveva 
al suo amba<cialore « che il Governo del re 
aveva conosciutif con vera soddisfazione gli ul- 
timi atti di riforme introdotti da Pio IX ne' 
propri! Stati, e che T illuminata politica che tra- 
pelava dai niedeitimi , e l'accoglienza fatta dal 
popolo a que' provvedimenti, ed i voli coi quali 
furono circondati dagli uomini che godono fama 
nel paese, erano segni non dubbi per rassicuntre 
l'Europa cristiana tutta intenta a proinovere l' au- 
torità morale della Corte di Roma e la sicurezza 
d'Italia. Fino a tanto che si procedexà in tale 
accordo del principe coi sudditi, l'£uropa potrà 
sperare di veder ultimate le riforme cotanto dai 
popoli desiderate, ed il Governo del re, che ha 
già dato prove sì chiare del suo buon volere 
per la Santa Sede, in quest'occasione cosi im- 
portante porrà aOetto magi^iore e cura nel se- 
condarla , contando specialmente sul regolare e 
paciGco successo della sua patriottica intrapresa. 
Egli a rincontro sentirebbe serie inquietudini nel 
giorno in cui vedesse elevarsi esigenze liiconci- 
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liabili eolla situazione generale dell'Italia e cojla 
natura del Governo romano « ed ove per una 
reazione naturale una differente riserva avesse 
a succedere al nobile e paterno abbandono che 
caratterizza in questo momento la politica del 
sovrano pontefice. Noi abbiamo fiducia, per evi- 
tare que' funesti scogli, nella sag;:ezza di Pio IX, 
ed anche in quella Intelligenza politica tanto giu- 
sta e prqnta della quale il popolo romano offre 
incontestabili prove. » 

La Francia tollerava le eunuche e posticcie 
riforme del pontefice^ poiché date ai popoli me- 
diante intelligenza precorsa ; e temendo in Italia, 
pel risentimento dei popoli ridotti ad un giogo 
di ferro, qualche terribile e generale conflagra- 
zione, s'avvisarono i potentati di lasciare intro- 
durre nell'amministrazione alcune riforme, colle 
quali ammantavano i Governi il loro inflessibile 
dispotismo, per addormentare i popoli sulle pro- 
prie catene. 

Mio Tiio. 

« Ti scrìvo pieno dì una gioja che non trovo 
parola per esprimere. Benedico tutti ì patimenti 
sofierti per l'Italia ; finalmente Dio sembra sve- 
gliarsi dal letargo in cui era sepolto ; si, l'Italia 
sta per divenire nazione. Lettere da Torino mi 
avvisano che Carlo Alberto ha pubblicato un de- 
creto nel quale stanno le basi di uno Statuto 
rappresentativo. La gioja pubblica è immensa : 
bandiere, canti, luminarie, proteste di gratitu- 
dine e giuramenti di concordia si succedono mi- 
rabilmente. Faccia Dio che gl'Italiani siaoo con- 
cordi , e saranno grandi. Il municipaKsmo dopo 
il papato è la più pericolosa cancrena d'Italia. 
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« Da questa riforma vedo emanare salutari 
conseguenze. Carlo Alberto sente l'amore ^'Italìa^ 
ed in eiò non divido il- parere di coloro che \\ 
chiamarono traditore della causa italiana nel 
d821 ; allora non era in sua facoltà dar« una 
costituzione^ e né il Piemonte era preparato a 
riceverla. L'aristocrazia era troppo potente a 
quell'epoca^ ed essa era quasi tutta del partito 
austriaco e clericale. Vi erano patrizi che par- 
teggiavano per le nuove idee , ma erano quasi 
tutti giovani. Carlo Alberto è da gran tempo ri- 
guardato il campione dell'indipendenza d'Italia: 
le sue ostilità coll'Austria hanno accresciuto la 
sua fama^ ed affidano i popoli; egli è circondato 
da un esercito agguerrito e devoto, ed invadendo 
la Lombardia, innalzando il vessillo del riscatto» 
può poi costituire Italia nazione. Oh varchi il 
Ticino^ e le sue file s'ingrosseranno: snudi la 
spada contro l'Austria^ e sarà benedetto il suo 
nome dalle più tarde generazioni. Ormai non 
manca all'Italia che un punto ove rannodarsi^ e 
Carlo Alberto può esser sicuro di vedersi attor- 
niato da uomini liberi, da giovani coraggiosi che 
daranno la vita volonterosi per la patria. To- 
scani, Romagnoli^ Napoletani, accorreranno sotto 
la sua bandiera, tutti sono frementi di farla fi*» 
nita coll'Austria; il suo esoso dispotismo , 1^ 
sevizie e le iniquità commessa dalla Polizia di 
3Iilano , l'esecranda strage del tre geiyiajo de- 
i^ono essere punite. 

« L' Impero austriaco, composto di tanti ete* 
rogenei elementi, deve disciogliersi, e la rivolu- 
zione Italiana, o la federazione dei principi, qua- 
lora non sieno traditori, produrrà il crollo degli 
Absburgo. L'imperatore Ferdinando è un imbe- 
cille: non sa che stare a letto colla moglie e 
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recitare rosari!. I suoi ministri non pensano che 
ad arricchirsi ed a puhblicare proclami che de- 
stano l'orrore di tutti o le risa. Le finanze sono 
in dissesto , il credito per le banche d' Europa 
notabihnente diminuito, la Polizia, corrotta ed 
immorale, inganna perfino il »uo padrone intorno 
allo stato vero delle cose. Intanto godiamo, mio 
caro Tito, di queste riforuìe; lo S-tatuto è il 
primo gradino che mette all'indipendenza: la 
guerra sarà il colpo di grazia che daremo al- 
l'Austria, e costringeremo i suoi soldati a riva- 
fieare le Alpi ed h lasciarci liberi e padroni in 
casa nostra. Il partito retrivo lavora a lult'uomo ^ 
ma spero non riuscirà; preti, frati, gesuiti, vec- 
chie matrone parteggiano per TAustria, credono 
che sia incrollnhile, e portano sfida mortale a nol^ 
che rinnoverebbero , se loro fosse dato , contro 
noi ! roghi di Torquemada con tutto il traino 
dei beati tempi dell'inquisizione. Kppui*e un 
giorno Taiiro dovrete, o nobili ambizinsì, de- 
porre la vostra albagia. Non nasceste forse anche 
voi altri nudi come il figlio del popolo , e <!o- 
m'^glì non siete soggetti alla medesiuia necessità 
della vita ? La vostra ipocrisia vi accieca e le 
medesime azioni battez/.ate col nome di virtù da 
voi commesse, le chiamate colpe imperdonabili 
per noi popolani. M;i dove togliere argomento a 
tanta burbanza? Quali sono le doti che vi distin- 
guono? ^on certamente l'amore per la patria^ e 
non meno per la virtù. Souo due nomi ignoti a 
tutta la "vostra casta. I vostri giorni sono un tes- 
suto di colpe e di delitti ^ ed i| popolano im- 
piega la sua esistenza a giovare alla patria ed 
a' suoi prossimi! Sentile voi forse pietà per 
r infelice condannato dalla sventura ad implo- 
rare il vosti*o soccorso? iVo, ìiuperciucchè siete 
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tanto iniqui da fargli colpa perfino della saa 
miseria! Alfieri era conte» ma dovette chiamarvi 

• Or saperbi, or amili, infami sempre. » 
Mio TUo. 

« In onta a tutto il satellìzio de' gabellieri e 
de' birri, in onta a tutta la sbrveglianza della 
Polizia, ho guadagnato il suolo toscano, ove 
posso vivere sicuro. Qui Httendtrò lo scioglimento 
degli avvenimenti y e vedrò coi^a mi rimarrà a 
fare. Intanto ricevi altre consolanti notizie. Jeri, 
17 febbraio , si è pubblicato in Firenze lo Sta- 
tuto /budanientale : rimbombavano i cannoni , 
suonava a festa la campana del comune, la ban- 
diera italiana sventolava sulla torre di Giotto , 
la toscana su quella della Signoria. 

« Il popolo sì accalcava sulla Gran Piazza, 
testimone delle antiche glorie, intorno alla Giu- 
ditta del Donatello, a pie' del Da\id di Miche- 
langelo, e presso al vetusto Marzocco. Te Dtium 
in chiesa^ marcie trionfali, bandiere, e fra queste 
non più abbrunata Taquila siciliana, ma bensì la 
biscia milanese ed II leone di San Marco; ap* 
plausi grandissimi a Leopoldo^ che indossa la 
divisa dì generale della guardia civica. Iniji, fuo- 
chi di gioja, baldoria, e alla sera luuìinaria, e 
tutta quella gazzarra che Italia sa fare. Lo Sta- 
tuto è battuto al medesimo conio del piemontese, 
cioè modificato su la carta francese dfllu. Risto- 
razione: se non che la diversità dei culli esistenti 
non è solamente tollerata,, ma permessa, e t4itti 
i Toscani, qualun(]ue sia il loro culto, dichiarati 
e'^ruali innanzi alia legge ed egual.nente abili a 
tutti gli uffizil; il che vuol dire emancipazione 
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completa di tutti gli israeliti^ che sono moki in 
Toscana. La libertà del commercio è dichiarata 
principio fondamentale del diritto economico dello 
Stato. Il mandato del deputati durerà tre anni e 
non quattro come in N<ipoli ed in Piemonte. Il 
possesso, la capacità, il commercio conducono 
ai cittadini il diritto elettorale, e tutti gli elet* 
tori sono eleggibili. 

« Certamente si è fatto un gran passo: ma 
sarà poi Leopoldo. coerente alle sue promesse , 
o si lascierà strascinare dall^ Austria a mentire 
ed a distrujrjere l'opera incominciata? Vi sarà 
in tutti quella medesima moderanza civile per 
non pretendere un governo totalmente demo- 
cratieo ? 

a Tu sai ch'io sono repubblicano: ma troppo 
mi dorrebbe se altri volesse confondermi colla 
turba di coloro i quali, dopo aver servito e ser- 
vito umilmente alle stole e vili esigente del prin- 
cipato , vengono magnificando ed acclamando la 
repubblica. Io sono repubblicano, e lo sono come 
quei pochi ^dei quali può dirsi a diritto che ser- 
barono in mezzo all^ corruttele del potere asso- 
luto sempre la repubblica nell'intimo dell'animo 
loro. E fui repubblicano dal momento che pen- 
sai alla patria, allorché il pensare ad un'Italia 
indipendente e democratica repulavasi da molti 
follia. Stiamo dunque superfluo d'aggiungere che 
il governo repubblicano, quando lo consentano 
i tempi, i luoghi e gli uomini, è, a parer mio, 
l'ottimo dei governi sopra la terra. Io quindi ho 
fede nella repubblica, spero in essa, l'amo, ma 
non sogno una repubblica come quella di Sparta 
e d'Alene, e detesto una repubblica che voglia 
dominare col terrore, togliendo a' proprii mini- 
stri il carnefice e la mannaja, sebbene abbia me- 
stieri l'Italia d'essere purificata. 
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' Aia che la repobblica^ baona forse pei nostri 
^fl/,ebaona^ non ne dubito^ pei nostri nipoti^ 
Ma in questo momento anche buona per noi^ ne 
dubito fortemente. Noi ora siamo simili ad un 
infermo liberato dalla cateratta che voglia fissare 
l'indebolita pupilla negli abbaglianti splendori 
(tei sole meridiano. Ca natura operando non vuol 
sbalzi. E comecbè talvolta il coraggio dei popoli 
'orga improvviso al pari di un vulcano senza 
indizi! forieri di prossima eruzione ^ non mai 
BTTenne che un popolo ne' primordi! del suo ri- 
sorgimento abbia potuto raggiungere la civile 
capienza, troppo necessaria per ottenere governo 
tiemoeratico , anzi la direi sua principal base. 
Chi vuole il frutto pianti P albero .,, chi vuol la 
repubblica ne ponga la pietra angolare , insi- 
nuando nelle menti e ne' cuori degli uomini opi- 
nioni ed affetti repubblicani. Chi operasse in 
«[{ra guisa avrebbe anarchia o tirannide in fri* 
già berretta^ e non avrebbe mai ben ordinata 
repubblica^ essendo cosa del tutto impossibile 
che OD effetto qualunque preceda alla sua causa» 
Intanto v'ha chi afferma essere francamente re- 
pubblicana la maggioranza degli" Italiani; ma io 
non lo credo, imperciocché le classi agricole ed 
))eosi detto basso popolo giacciono ancora nel- 
i'abbrutimento e nella superstizione. Quindi» (ino 
Manto che non sono educate non conprende- 
ranno mai il beneficio che deriva dalParere una 
patria libera ed indipendente. 

« Io sento altamente del nostro popolo; io 
credo questo popolo sortito dalla Provvidenza 
ad eccelsi^ gloriosi destini; ma lo credo nello 
stesso tempo incapace di reggersi con ordini re- 
pubblicarj. Non illudiamoci ; il nostro popolo è 
un minorenne, il quale ha bisogno innanzi tutto 
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d'attingere grado per grado Tetà matara delle 
nazioni. E gli sarà agevole il farlo^ che in lui 
latenti stannosì i germi che solo hanno mestieri 
di svolgerai per largire in opportuna stagione 
il loro frutto : questo frutto sarà la repubblica. 

« Or che diremo del patriziato nostro e della 
nostra cittadinanza? Quanti sono i patrìzii» quanti 
i cittadini ì quali non abbiano offerto l'incenso 
al principio aristocratico nelle sale dei potenti? 
Crederemo noi che uomini noti e conosciuti sotto 
le maligne influenze d^un Governo corruttore , 
uomini freddi ed egoisti^ intristiti dall' infetto 
aere delle burocrazia^ o cortigiani per istinto, 
per interesse e per abitudini^ uomini che jeri 
ancora non vergognavano di vestire la livrea^ o 
se non potevano l'ambivano? Crederemo noi che 
siffatti uomini sìeno oggi repubblicani e repub- 
blicani di buona, fede? Possono costoro sentire 
l'amor santo, fervente^ puro e disinteressato per 
la .causa pubblica? Come potete trovare in essi 
la religione del sagrifìzio ^ quando questo torni 
necessario alla salvezza ed al bene della patria? 
Credi a me^ che molti si vantano d'essere repub- 
blicani^ ma sono despoti più di Lanìbruschitii e 
dell' Austria , e se potessero recarsi in mano il 
potere, sarebbero fiirseonati tiraiidi come Cali- 
gola. Dio ci scampi da coloro che si millantano 
repubblicani senza aver dato prove solenni di 
profondo amor di patria. 

a Te lo ript»to^ io sono repubblicano^ ma in- 
nanzi tutto voglio Italia nna^ e poscia la na- 
zione fissi a sé stessa quel governo che meglio 
crede tornar utile, ed io sarò rìspetlo<^o ciltaditio 
e pn^'iierò pel mede:»imo. Non sono che i tiranni 
che vogliono imporre il loro avviso come legge: 
il patriota ama la patria^ ne promuove il bene, 
e rispetta le leggi che ia nazione proclama. 
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e In mezzo alle varie opinioni che dal Faro 
alPAIpi agitano Italia ìntoriip ai futuri destini 
della medesima^ corrono diversi progetti di futuro 
governo, ai quali si possono ridurre tutte le opi- 
nioni dominanti nella penisola, cioè repubblica 
federativa, repubblica unitaria, e regno costitu- 
zionale su larghissime basi. 

« I propugnatori delia repubblica federale ita- 
liana prendono a tipo la Confederazione^ elvetica 
e quella degli Stati Uniti d'America. 

« Quanto non è splendido il sole della liberta 
che irradia ambedue questi Stalin asilo ospitale a 
tapini ed infelici che l'urto delle tirannidi dei 
despoti europei sbalzò dalla terra nativa 1 Per 
fare dell' Itulia una repubblica federativa è me- 
stieri distruggere tutti i governi esistenti, e se 
gl'Italiani arrivassero a ciò, perchè frazionare 
una terra che riimita in un solo volere è grande, 
divida è meschina ed inabile a dife.idersi dallo 
straniero ? Gì' interessi il'ogni Stalo della Con- 
federazione present^^rt* bbero alcune differenza, che 
aizzate datranior proprio soverchio, o da alcuni 
intriganti , getterebbero i semi della discordia. 
E se non si potessero distruggere tutti i governi 
esistenti in Italia sarebbe mestieri che la federa- 
zione si verificasse fra due o tre repubbliche mi- 
croscopiche con le monarchie costituzionali di 
Napoli, Piemonte, e del papa , ammettendo che 
la Lombardia e la Venezia adottassero ordini 
repubblicani, della qnal cosa ne dubito assai per 
r influenza che esercita l'aristocrazia piemontese 
sulla lombarda, e per le non spente idee di feu- 
diili^mo che ancora agitano molli nobili di Mi- 
lano, die affettiim» liberalismo, ma che nel fondo 
dfl cuore sono peggio del don Rodrigo dei PiO' 
me%ù Spoii E si pensa forse che l'Italia, divisa 
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in tante repiibblichette legate coi fievoli vincoli 
della federazione possa spazzarsi, da un punto 
all' altro delle discordie onde porta nel suo seno 
tante cause, potrà comporre un esercito forte, 
compatto, inspirato da un solo pensiero ? 

<t In quanto alla repubblica unitaria la bramo 
ardentemente^ come già dissi, ma per ora la credo 
impossibile; quindi sìa Italia composta a reg^no 
costituzionale e meno divisa che sia possibile. 
Raggiunte Istituzioni liberali e fugato Io stra- 
niero, penserà il popolo italiano a darsi un g^o- 
verno quale lo crede più utile e dignitoso alla 
patria. 

« Predica agli amici, a tutti, che innanzi tutto 
l'Italia esser deve sgombra dello straniero , e 
questo non può avvenire senza tanti sagrificiì e 
sanguinose battaglie; che per riunire in un sol 
voto popoli fino ad ora «divisi, vuoisi sviscerato 
amore di patria e di concordia. Senza di ciò, 
saremo eternamente sventurati e ludibrio delle 
altre nazioni. » 

Mio Tito. 

a La causa dei popoli acquista terreno. Luigi 
Filippo ed il suo ministro Guizot hanno perduto 
la bussola: consumati nella politica e nella di- 
plomazia, non posero mente al più formidabile 
elemento, il popolo. E questo popolo che talvolta 
è pecora e si lascia condurre al macello, in un 
bel giorno a Parigi divenne leone. 

d Luigi Filippo j nel discorso che tenne alla 
convocazione alle Camere, chiamò ciechi gli as- 
sociati ai commovimenti politici ed ai banchetti 
de' riformisti, e le sue parole furono olio gettato 
su carboni ardenti. I giornali repubblicani fé- 
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dairimponenza delle circostanze^ e l'idea di porre 
in isiato d*accusa i ministri prevabe^ e ne fu sta- 
bilito il giorno, il Governo, etie riposava sicuro 
sulla fede della milizia ^ aveva fatto disperdere 
una colonna di studenti misti al popolo, e la Ca- 
mera dei deputati fu custodita dalla medesima. 

« I deputati mesti ma non inquieti si riuni- 
rono senza essere molestali nel loro palazzo. Sa- 
lirono i gradini del peristilio che prospetta il 
polite^ e contemplavano da una parte le crescenti 
forze che il Governo d'ogni luogo adunava, e 
l'onda del popolo che i dragoni rincalzava. Ba- 
rei deponeva sul banco della Camera l'atto d'ac- 
cusa contro i ministri , la quale venne letta da 
Guizot , ina . la Camera non discusse per quel 
giorno se non alcune leggi amministrative: la 
procella ruggiva e stava per scoppiare l'uragano. 
lì popolo continuava ad unirsi cupo e silenzioso, 
inalzava barricate e si preparava imperturbabile 
alla rivoluzione. La notizia d'un cambiamento dì 
ministero circolava , ma Comitati insurrezionali 
si posero in permanenza negli offlci dei giornali 
repubblicani e nei convegni delle società secreto. 
La Guardia Nazionale radunata to^^to rimaneva 
impassibile e neutra e lasciava gridare al popolo 
ad alta voce le riforme e lo scioglimento del 
Ministero, essendo Guizot detestato universal- 
mente, imperciocché in Francia conosciuto qual 
adulatore Miei re ed imprudente accattabrighe 
coir Inghilterra. 

« Intanto turbe di cittadini si uniscono, e chi 
prende voce dal NaiionaU , chi dulia Riforma; 
ì giornali sono in Parigi i tribuni del popolo, e 
queste turbe divise a colonne si avviano. La 
truppa si crede assalita, perchè un colpo di fuo- 
UtUr$, •et» 6 



co si è fatto sentire^ spara sul popolo , ed il 
sangue cittadino scorre per le vie ^ lamenti di 
donne e di fanciulli feriti e spaventati rintro- 
nano per l'aria, ed il popolo fugge inorridito. 

«I La folla si crede proditoriamente assalita 
mentre faceva una dimostrazione di gioia pel 
cambiamento di Ministero, e la sua rabbia si ri- 
volse tutta contro que' perfidi ministri , i quali 
per vendicare la loro caduta fanno spargere tor- 
renti di sangue , e contro quel re che ostinato 
voleva colpire quel medeisimo popolo che per 
dargli trono avea sparso il proprio sangue nel 
i830. 

« La milizia , conosciuto l'errore , rimase af- 
flitta , costernata da quell' involontaria. strage « 
tn^p^rciocchè nessuno avea dato P ordine di far 
fuoco. Non si era dato che l'ordine d'appuntare 
le bajonette contro l'onda del popolo. La notte e 
la confusione aveano prodotto la cartieficitia, ed 
li sangue cittadino bagnava il terreno calpestato 
dai ^ìedi dei soldati, i feriti davano in gemiti ed 
ili pietosi ululati e si strascinavano per morire 
fra' 'piedi dei loro carnefici, e lagrime di dispe- 
razione cadevano dagli occhi del comandante la 
milizia, e molti ufficiali infransero le ìorò spade. 
"■ ii II comandante si afiVetta a mandare un uf- 
bbiale a parlare alla folla per renderla consape- 
vole delr errore. L' ufficiale si presenta al caffè 
iTòrtoni, ove stava radunata gran moltitudine di 
popolo, egli vuole parlare, ma appena ha profe- 
rito alcune parole, un uomo del popolo spiana 
lìn fucile contro di lui: alcune guardie nazionali 
deviano ì'arma omicida e riconducono l'ufficiale 
ùì suo 'battaglione. 

' « La novella dell'accaduto si è sparsa per 
tutta Parigi. Coloro che erano fuggiti innanzi 



al faocò ritornano per raccogliere ! cadaveri dei 
caduti , e caricati sopra carrette colte braccia 
penzolanti, colle ferite scoperte^ dalle quali gron- 
da sangue, e formando lurido spettacolo, li tra* 
scinano all' ufficio dei Nazionale fra la Ince lu** 
gubre delle fiaccole, ed ivi furono Inaugurati { 
primi vagiti della repubblica. 

e Dopo il lugubre convoglio s'fncatnmfnò vér« 
so TufOcio del giornale la Riforma, Ed ivi vi fu 
nuovo appello ai patrioti e nuoto battesiuìo alla 
repubblica. Un uomo asceso stii carro innalzò if 
sanguinoso cadavere di una donha^ lo mostrò 
alla folla, indi ricollocollo sul letto di sangue'. 

« K quella dolorosa vista la pietà degli astanti 
si cangia in furore i, corrono infuriati alle Ioi*o 
case, ognuno si toglie un'arma. Una banda d'uo- 
mini armata di fucili si reca nel sobborgo di saii 
Martifio abitato da risoluti e patrioti operai , é 
che gode di una fama tradizionale di prodezza ^ 
ed ivi giunti battono ad ogni porta per chiamare 
nuovi combattenti a vendicare la strage fatta sul 
popolo. Allo spettacolo di quelle vittime gli abi- 
tanti si armano, e molti di essi' corrono 'ài 
campanili è suonano a stormo, ài qual segno il 
selciato delle contrade in un baleno è sterrato 
ed innumerevoli barricate' sono innalzate. DI 
quando in qtiandò spaH' di fucile si fanno sen- 
tire per non lasciar assopire il desidèrio Uèll'a 
vendetta, e le campane di chiesa in' chièda recàtìo 
alle orecchie di Luigi Pilipi^ò, divenuto febbrile, 
il lugubre suono precursore della pk'òcélla del 
giorno che si avvicina. 

« Mentre che il re si perdeva in dibattimenti 
ed in progetti' cogH ambiziósi da lui un gibi^iKo 
repulsi , ora cercati , il popolo' si era armato 'e 
dì raggruppava Intorno alia scala delle 'Tulllè^lè, 



ove le ipili9ie sogfroardav^no alla crescente mol- 
Utudine. Alcuni colpi di fucile sooo scaricati fra 
il popolo aiumutinato e le milizie, che a inulin* 
cuore vogliono difendere una monarchia agoni z- 
sante al prezzo del sangue dei propri fratelli. Il 
ffiovine generale Lamoricière,, salito in fama per 
I combaitimenti sostenuti in Africa, si slancia a 
cavallo per affrontare Tonda del popolo ed ar- 
ringarlo, ma egli ^ ferito, e pallido e mesto ri- 
torna ad . annunziare al. re che il popolo non 
ascolta voce di consiglio e di pace, a che l'estro- 
P(ia ora dei suo regno è scoccata. Ogni. speranza 
che poteva nutrire queU' ipocrita che ingannò la 
^rancia, la Polonia e l'Italia è svanita, e l'aonìo 
filli; cacciò in esilio il ramo primogenito delia sua 
schiatta , si vede ora strappare di mano quello 
scettro da lui alla sua volta con arti gesuitiche 
usurpato, e fra le gri<)a ed il tumulto d'una ri- 
voluziqne che si fa gigante scrive queste poche 
parole : « Abdico in favore del mio abiat4co conte 
di Parigi: desidero che sia di me più felice. » 
Indi, deposta la spada e T insegne regali , ve- 
stito da semplice cittadino, a braccio della donna 
che non era più .regina a&onta per la terza 
volta l'esilio. Crémieux, deputato. eloquente ed 
attivo dell'opposizione, giungeva nel momento 
in cui Luigi Filippo varcava le soglie del suo 
gabinetto y dicendo alla principessa vedova del 
jduca d'Orleans: 9 Blepa, voi rimaiTcte. » Alle 
quali parole il depotato focose si precipitò sul 
Ve, e prepden^lolo pel braccio gli disse in tuono 
d' interrogazione che comanda una risposta : « Ben 
iniesi che la reggenza ap|)artiene alla duchessa 
d'Orleans? w — ;« No, ri,spose Luigi Filippo, la 
Je^ge .conferisce la reggenza al duca di Nemours 
^mio figlio j a me non spetta cannbiare la legge ^ 
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ma tocca alla nazione di fare tatto ciÓ che creda 
pia conveniente alla fina volontà ed interesse. 

« E Luigi Filippo esci dal palazzo passando 
per un sotterraneo^ la cui porta metteva nel 
giardini^ ed a piedi calcò quel mededmo sentiero 
che Laigi XVI e Maria Antonietta aveano j)esto 
nel iO agosto^ quando si rifugiarono In seno al- 
l'Assemblea nazionale^ sentiero che conduce 1 ré 
di Francia all'esìlio od al patibolo. 

« La duchessa d'Orleans col conte di Parigi 
e col duca di Chartres ^ altro suo figliuoletto ^ 
accompagnata dai duc^ di Nemours , va alla 
Camera de' deputati ^ ove alcuni pi^rtiglanl della 
monarchia di Luglio ^ affezionati alia, famiglia « 
tenciano di ridestare il partito favorevole; ma 
Larochejaquelin con voce tuonante ^i rivolse alla 
parte centrale della Camera^ dicendo ai deputati 
ivi assisi; «Voi non siete più niente » ed un'onda 
di popolo entrò in quel' momento' nella sala dei 
deputati e fu ivi all'istante [Proclamata la repuln 
blica , e la duchessa vede il trionfo della * rivo- 
luzione^ ode la sentenza i*he proclama un governo 
provvisorio^ e si ritrae a salvamento; fugge da 
Parigi e dalla Francia / ove sa i\it il 'ttono di 
sQo figlio fu abbruciato ai piedi della colonna 
di Loglio^ 

« Eccoti in succinto la Hvoluzibne di Pap*gi , 
che mutò le sorti delta Francia. Ohi non si può 
rinnegare la Provvidenza jojuando si vedono tali 
giustizie., Luigi Filippo^^ il cui padre influì a far 
troncare la testa a Luigi XVI e ad Antonietta^ 
ora va in esigilo^ cacciatovi da un popolo che 
vuol rivendicare i suoi diritti. Egli^ come suona 
fama^ fece da Louvel assaisihare W duca di Berry> 
«redc presuntivo al trono. di Francia, ed il par- 
tito borbonico fece assassinare suo figlio if duca' 



d'attingere grado per grado l'età matura delle 
nazioni. E gli sarà agevole il farlo^ che in lui 
latenti stannosi i germi che solo hanno mestieri 
di svolgerai per largire in opportuna stagione 
il loro frutto : questo frutto sarà la repubblica. 

« Or che diremo del patriziato nostro e della 
nostra cittadinanza? Quanti sono i patrìzii» quanti 
I cittadini i quali non abbiano offerto l'incenso 
al principio aristocratico nel|e sale del potenti? 
Crederemo noi che uomini noti e conosciuti sotto 
le maligne influenze d^un Governo corruttore ^ 
uomini freddi ed egoisti^ intristiti dall' infetto 
aere delle burocrazia^ o cortigiani per istinto^ 
per interesse e per abitudini ^ uomini che jeri 
ancora non vergognavano di vestire la livrea^ o 
se non potevano l'ambivano? Crederemo noi che 
siffatti uomini sienò oggi repubblicani e repub- 
blicani di buona, fede? Possono costoro sentire 
l'amor santo, fervente^ puro e disinteressato per 
la , causa pubblica? Come potete trovare in essi 
la religione del sagrifizio ^ quando questo lorni 
neeesHario alla salvezza ed al bene della patria? 
Credi a me^ che molli si vantano d'essere repub- 
blrcaiìi^ ma sono despoti più di Lnmbruschlai e 
dell' Austria , e se potessero recarsi in mano il 
potere, sarebbero forsennati tiraiidi come Cali- 
gola. Dio ci scampi da coloro che si millantano 
repubblicani senza aver dato prove solenni di 
profondo amor di patria. 

a Te lo ript»to^ io sono repubblicano, ma in- 
nanzi tutto voglio Italia una, e poscia la na- 
zione fissi a sé stessa quel governo che meglio 
crede tornar utile, ed io sarò rispettoso cittadino 
e pu^Mierò pel medesimo. Non sono che i tiranni 
che vogliono imporre il loro avviso come legge: 
il patriota ama la patria^ ne promuove il bene, 
e rispetta le leggi che la nazione proclama. 
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« In mezzo alle varie opinioni che dal Faro 
airAlpi agitano Italia intorno ai futuri destini 
della medesima^ corrono diversi progetti di futuro 
governo, al quali si possono ridurre tutte le opi- 
nioni dominanti nella penisola, cioè repubblica 
federativa, repubblica unitaria, e regno costitu- 
zionale su larghissime basi. 

« I propugnatori della repubblica federale ita- 
liana prendono a tipo la Confederazione^ elvetica 
e quella degli Stati Uniti d'America. 

« Quanto non è splendido il sole della libertà 
che irradia ambedue questi Stali, asilo ospitale a 
tapini ed infelici che t'urto delle tirannidi dei 
despoti europei sbalzò dalla terra nativa 1 Per 
fare dell' Italia una repubblica federativa è me- 
stieri distruggere tutti i governi esistenti, e se 
gl'Italiani arrivassero a ciò, perche frazionare 
uua terra che riunita in un solo volere è grande, 
divisa è meschina ed inabile a dife.idersi dallo 
straniero? Gl'interessi il' ogni Stato della Con- 
federazione preàenl»'rfbbero alcune dìflerenz^, che 
aizzate dall'amor proprio soverchio, o da alcuni 
intrigiinli, getterebbero i semi della discordia. 
E se non si potessero distruggere tutti i governi 
esistenti in Italia sarebbe mestieri che la federa- 
zione Si verificasse fra due o tre repubbliche mi- 
croscopiche con le monarchie cosliluzionuli di 
^'.ipoli, Piemonte, e del papa ^ ammettendo che 
la Lotnbanlia e la Venezia adottassero ordini 
repubblicani, della qnal cosa ne dubito assai per 
l'influenza che esercita l'aristocrazia |iien)ontese 
sulla louìbarda, e per le non spente idee di feu- 
diilismo che ancora «tgiiano molti nobili di Mi- 
lano, che aSVltiim» liheruiisino, ma che nel fondo 
dfl iMiore sono peggio del don Rodrigo dei Pfo- 
meiii Spoii. E si pensa forse che l'Italia, divisa 
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in tante repubblichette legate coi fievoli vincoli 
della federazione possa spazzarsi, da un puoto 
all' altro delle discordie onde porta nel suo seno 
tante cause, potrà comporre un esercito forte, 
compatto, inspirato da un solo pensiero ? 

<t In quanto alla repubblica unitaria la bramo 
ardentemente, come già dissi, ma per ora la credo 
impossibile; quindi sìa Italia composta a regno 
costituzionale e meno divisa che sia possibile. 
Raggiunte istituzioni liberali e fugato Io stra- 
niero, penserà il popolo italiano a darsi un go- 
verno quale lo crede più utile e dignitoso alla 
patria. 

« Predica agli amici, a tutti, che innanzi tutto 
l'Italia esser deve sgombra dello straniero , e 
questo non può avvenire senza tanti sagrificìì e 
sanguinose battaglie; che per riunire in un sol 
voto popoli fino ad ora «divisi, vuoisi sviscerato 
amore di patria e di concordia. Senza di ciò, 
saremo eternamente sventurati e ludibrio delle 
altre nazioni. » 

lUio Tito. 

a La causa dei popoli acquista terreno. Luigi 
Filippo ed il suo ministro Guizot hanno perduto 
la bussola: consumati nella politica e nella di- 
plomazia, non posero mente al più formidabile 
elemento, il popolo. E questo popolo che talvolta 
è pecora e si lascia condurre al macello, in un 
bel giorno a Parigi divenne leone. 

« Luigi Filippo j nel discorso che tenne alla 
convocazione alle Camere, chiamò ciechi gli as- 
sociati ai commovimenti politici ed ai banchetti 
de' riformisti, e le sue parole furono olio gettato 
su carboni ardenti. I giornali repubblicani fe-« 



eero un appello^ ed i costituzionali furono scossi 
dall'imponenza delle circostanze^ e l'idea di porre 
in isiato d*accusa i ministri prevalse, e ne fu sta- 
bilito il giorno, il Governo, che riposava sicuro 
sulla fede della milizia ^ aveva fatto disperdere 
una colonna di studenti misti al popolo, e la Ca- 
mera dei deputati fu custodita dalla medesima. 

« I deputati mesti ma non inquieti si riuni- 
rono senza essere molestati nel loro palazzo. Sa- 
lirono i gradini del peristilio che prospetta il 
ponte, e contemplavano da una parte le crescenti 
forze che il Governo d' ogni luogo adunava , e 
Tonda del popolo che i dragoni rincalzava. Ba- 
rol deponeva sul banco della Camera l'atto d'ac- 
cusa contro i ministri , la quale venne letta da 
Guìzot , ina . la . Camera non discusse per quel 
giorno se non alcune leggi amministrative: la 
procella ruggiva e stava per scoppiare l'uragano. 
Il popolo continuava ad unirai cupo e silenzioso, 
inalzava barricale e si preparava imperturbabile 
alla rivoluzione. La notizia d'un cambiamento di 
ministero circolava , ma Comitati insurrezionali 
si posero in permanenza negli offlci dei giornali 
repubblicani e nei convegni delle società secreta. 
La Guardia Nazionale radunata to-^to rimaneva 
impassibile e neutra e lasciava gridare al popolo 
ad alta voce le riforme e lo scioglimento del 
Minisiero, essendo Guizot detestato universal- 
mente» imperciocché in Francia conosciuto qual 
adulatore Miei re ed imprudente accattabrighe 
coir Inghilterra. 

« Intanto turbe di cittadini si uniscono, e chi 
prende voce dal Naùonale. , chi dalla Riforma; 
\ giornali sono in Parigi i tribuni del popolo, e 
queste turbe divise a colonne si avviano. La 
truppa si crede assalita^ perchè un colpo di fuo- 



co si è fatto sentire j spara sui popolo, ed il 
sangue cittadino scorre per le vie , lamenti di 
donne e di fanciulli feriti e spaventati rintro- 
nano per l'aria, ed il popolo fugge inorridito. 

« La folla si crede proditoriamente assalita 
mentre faceva una dimostrazione di gioia pel 
cambiamento di Ministero, e la sua rabbia si ri- 
volse tutta contro que' perfidi ministri , i quali 
per vendicare la loro caduta fanno spargere tor- 
renti di sang^ue, e contro quel re che ostinato 
voleva colpire quel medesimo popolo che per 
dargli trono avea sparso il proprio sangue nel 
i830. 

« La milizia, conosciuto l'errore, rimase af- 
flitta, costernata da quell' involontaria. strage « 
imperciocché nessuno avea dato P ordine di far 
fuoco. Non si era dato che l'ordine d'appuntare 
le bajonette contro Tonda del popolo. La notte e 
la confusione aveano prodotto la carneficina, ed 
il sangue cittadino bagnava il terreno calpestato 
dai piedi dei soldati, i feriti davano in gemiti ed 
in pietosi ululati e si strascinavano per morire 
fra' piedi dei loro carnefici, e lagrime di dispe- 
razione cadevano dagli occhi del comandante la 
niiliàsìa, e molti ufficiali infransero le Toro spade. 

« Il comandante sì afiVetta a mandare un nf- 
fibiale a parlare alla folla per renderla consape* 
voie delr errore. L' ufficiale si presenta al caffè 
t^ortoni, ove stava radunata gran moltitudine di 
popolo^ egli vuole parlare, ma appena ha profe- 
rito alcune parole, un uomo del popolo spiana 
un fucllf contro di lui: alcune guardie nazionali 
deviano l'arma omicida e riconducono t'ufficiale 
ù\ suo 'battaglione. 

4x La novella dell'accaduto si è sparsa per 
tutta Parigi. Coloro che erano fuggiti innanzi 



al fooco ritornano per raccogliere ! cadaveri dei 
caduti , e caricati sopra carrette toììe braccia 
penzolanti, colle ferite scoperte^ dalle quali gron- 
da sangue, e fonnando lurido spettacolo, li tra- 
scìnano all' ufficio del Tiazionaìe fra la Ince lu** 
gubre delle fiaccole , ed ivi furono inangdrati { 
primi vagiti <tella repubblica. 

e Dopo il lugubre convoglio s'rncatnminò vèr- 
so Tufficio del giornale la Riforma. Ed ivi vi fu 
nuovo appello ai patrioti e nuoto battesimo alla 
repubblica. Un uomo asceso sul carro iniialzò if 
sanguinoso cadavere di una donOa^ lo mostrò 
alla folla, indi ricollocollo sul letto di sanguev 

« k, quella dolorosa vista la pietà degli astantt 
si cangia in furore i, corrono infuriati alle loi^o 
case, ognuno si toglie un'arma. Una banda d'uo- 
mini armata di fiTcill si reca nel sobborgo di san 
Martifio abitato da risoluti e patrioti operai; "e 
che gode di una fama tradixionaie di prodezza ^ 
ed Ivi giunti battona ad ogni porta per chiamare 
nuovi combattenti a vendicare la strage fatta sa) 
popolo. Allo spettacolo di qaelle vittime gli abi- 
tanti si armano, e molti di essi 'corrono ài 
campanili è suonano a stormo, ài qual ^egno il 
selciato delle Contrade in un baleno è sterrato 
ed innumerevoli barricate' sono innalzate. Di 
quando in quando spaH' di fucile si fanno sen- 
tire per non ' lasciar assopire il desidèrio Uèlla 
vendetta^ e le campane di éhiesa in' chièda rect^bo 
alle orecchie di Luigi Filippo, divenuto fbbbrilie, 
il lugubre suono precarsot*e della pt^òcfella del 
giorno che si avvicina. 

« Mentre che il re si perdeva 'in dibattimenti 
ed in progetti' cogli ambiziósi da lui uni gibi^nfo 
repalsi , ora cercati , il popolo' si era armato e 
si raggruppava Intorno alla scala delle 'tiiillè^ié» 



ove le Qkili^ie soggruardavano alla crescente mol- 
titudine. Alcuni colpi di fucile sono scaricati fra 
il popolo auimutinato e le milisie^ che a malin- 
cuore vogliono difendere una monarchia agoniz- 
spante al preiBzo del sangjue dei propri fratelli. Il 
giovine generale Lamoricière, salito in fama per 
1 combaltimenti sostenuti in Africa, si slancia a 
cavallo per affrontare Tonda del popolo ^é ar- 
ringarlo^ ma egli ? ferito^ e pallido e mesto ri- 
torna ad annunziare al, re che il popolo non 
ascolta voce di consiglio e di pace, e che Tesire- 
ma ora del »uo regno è scoccata. Ogni. spettanza 
che poteva nutrire quell'ipocrita che ingannò la 
jPrancia, la Polonia e l'Italia è svanita, e l'uomo 
fihe cacciò in esilio il ramo primogenito della sua 
schiatta j »i vede ora strappare di mano quello 
scettro da luì alla sua. volta con arti gesuitiche 
usurpato, e fra Je gri<)a ed il tumulto d'una ri- 
voluzione che si fa gigante scriye. qu^st^ poche 
parole: « Abdico in favore del mio abiatico conte 
di Parigi: desidero che sia di me più felice. » 
Indiy deposta la spada e l' insegne regali , ve- 
stito da semplice cittadino, a braccio della donna 
che non era più regina a&onta per la terza 
volta l'esilio. Crémieux, deputato. eloquente ed 
attivo dell'opposizione, giungeva nel momento 
in cui Luigi Filippo varcava le soglie del suo 
gabinetto, dicendo alla principessa vedova del 
puca d'Orleans: ^ Elena^ voi rimarrete» » Alle 
quali parole il deputato focoso ai precipitò sai 
Ve, e prepdendolo pel braccio gli disse in tuono 
d' interrogazione che comanda una risposta : « Beo 
ioJt^i che la reggenza ap|>artiene alla duchessa 
4'Orleans? ^ — ,« No^ riespose Luigi Filippo, la 
^e^ge .inferisce la reggenza al duca di Nenu^urs 
^iniQ figlio j a nic non spetta cambiare la legge ^ 



ma tocca alla nazione di fare tutto ciò che crede 
pia conveniente alla sna volontà ed Interesse. 

e E Luigi Filippo esci dai palazzo passando 
per un sotterraneo^ la cui porta metteva nei 
giardini^ ed a piedi calcò quel medesimo sentiero 
che Luigi XVI e Maria Antonietta aveano pestò 
nel 40 agosto, quando si rifugiarono in seno al- 
l'Assemblea nazionale^' sentiero che conduce i ré 
dì Francia all'esilio od al patibolo. 

« La duchessa d'Orleans col conte di Parigi 
e col duca di Chartres ^ altro suo figliuoletto i 
accompagnata dal duca, di Nemours , va alla 
Camera de' deputati , ove alcuni pat*tiglani della 
monarchia di Luglio ^ affezionati alla famiglia , 
tentano di ridestare il partito, favorevole; ma 
Larochejaquelin con voce tuonante sj rivolse alla 
parte centrale della Camera^ dicendo ai deputati 
ivi assisi: «Voi non siete pl^ niente » ed un'onda 
di popolo entrò in quel' moménto nella sala del 
deputati e fu ivi all'istante proclamata la repuln' 
Mica , e la duchessa vede il trionfo della ' rivo- 
luzione, ode la sentenza che proclama un governo 
provvisorio, e si ritrae a salvamento; fugge da 
Parigi e dalla Francia / ove su ^he il 'trono di 
suo figlio fu abbruciato ai piedi delld colonna 
di Luglio^. , 

« Eccoti in succinto la t-ivoluzibne di Paj[*lgi, 
che mutò le sorti della Francia. Oh! non si può 
rinnegare la Provvidenza guando si vedono tali 
giustizie.. Luigi Filippo^, il cui padre influì a far 
troncare la testa a Luf^i XVI e ad Antonietta, 
ora va in esigilo, cacciatovi da un popolo che 
vuol rivendicare i suoi diritti. Egli, come suona 
fama, fece da Louvel assassinare il duca di Berry, 
erede presuntivo a} trono. di Francia, ed.il par- 
tito borbonico fece assassinare suo figlio il duca' 



d! Orleans; in tal modo dqe. alberi furono tron- 
chi dalle radici. Ti segua incessantemente alle 
spalle^ q iniquo trafflcatore di popoli^ la maledi- 
zione di tutta Europa^ e sconta colla perdita del 
trono almeno in parte le tue iniquità, che sono 
pur molte, e sieno tutti i tuoi satelliti dispersi 
sulla terra. Francia, fa senno, e tu pure ri- 
inedia ai mali fatti all' Italia ed alla Polonia 
dai perfidi che ti governarono, spiega la bandiera 
dell^ libertà^ ed a migliaja accorreranno i popoli 
a cicondarla colle loro braccia ^ e pugneranno e 
sapranno morire per essa, e la venerazione uni- 
Tersale ti renderà più bella ed invidiabile! Ora 
hai infranto le catene, porgi una mano alla Ger- . 
mania, all'afflitta Polonia ed all'Italia, proclama 
la solidarietà delle nazioni, e si opponga quella 
diga tremenda. alla riunione de' despoti, e scom- 
parirà il servaggio dall' Europa. Né voi , o po- 
tenti , avrete più pace fino a tanto che volete 
opprimere le genti e violentare le nazionalità.... 

« Ogni rivoluzione crea un governo necessa- 
riamente in contraddizione col suo precedente; 
la Convenzione in Francia fu il contrario di 
Luigi XYI, e cosi di seguito il Direttorio della 
Convenzione, l'Impero del Direttorio, la Ristau- 
razione dell'Impero, la Monarchia degli Orlea- 
nidi, della Ri^torfizione, ora la Repubblica della 
precèdente. 

a Or è caduta la monarchia orleanese, della 
quale era vita e forza il capitale; credevanlo 
principio del lavoro, e la scienza lo ha dimo- 
strato prodotto; la dottrina in cui tutte le scuole 
che diconsi socialiste convenivano era questa ; 
il popolo l'avea accolta e fatta sua, e nel suo 
ardente desiderio di applicarla era 11 germe della 
rivoluzione. . , 
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■ L'esperienza contraria era stata fatta : io di- 
ciotto anni di pace ed in onta all'aumento della 
rendita di Stato, il pubblico erario era aggravate 
da un debito di più di ottocento milioni; il go- 
verno a buon mercato stato promesso alla Fran- 
cia nel ^830 costava il doppio del governo di 
diritto divino: il piccolo commercio e la piccola 
industria in rovina: l'agricoltura languiva, i sar 
lari! rinvilivano, mentre i generi di prima neces- 
sità e gli afjQui delle case rincarivano: i ricchi 
banchieri raddoppiavano i loro capitali e parlava- 
00 sempre della prosperità crescente : e frattanto 
gli operai non trovavan lavoro, e la loro crescente 
miseria era tutto di constatata con tali prove che 
non ammettono confutazione. Questa tendenza 
costante ed aperta al male , questa progressione 
continua di ricchezza in pochi e di povertà in 
moltissimi, non potea derivare da cagioni acci- 
dentali e passaggiere; ma dovea avere la ragione 
d'essere negli ordini dello Stato. A tutto ciò ag- 
giungi che la coscienza pubblica s'era sollevata 
contro alla corruzione, divenuta sistema ed arte 
di governo. La cittadinanza, che avea festeggiato 
r avvenimento della sovranità del denaro , ne 
senti nausea e disgusto allorché ne vide le conse- 
guenze; ma per un errore quasi universale lo 
attribuiva ai ministri^ al principe. Invece che agli 
ordini ed alle leggi dello Stato, essendo divenuta\ 
la corruzione per opera del re necessità impe- 
riosa, il popolo si è stancato per le fallite prò- 
messe^ per le pastoje colle quali si tentava fre- 
narlo, e diede in un urlo di vendetta ;, al tuono 
successe la grandine > e la repubblica fu. inau- 
gurata I Vedi un. poco, caro Tito.^ per quali 
leggi conduce la Provvidenza i popoli alla loro 
emancipazione JHaj. perdio 1 popolo di Francia ;, 



sii eireospeuo^ non iaseiarti giuntare dai bìDdoU^ 
fremi sempre geloso de' tuoi diritti^ e scaccia dal 
potere chiunque tende a diminuire la tua liber- 
tà 1 Lunga e dolorosa scuola ti deve aver reso 
edotto delle arti dei vili e degli intriganti dottri- 
narii. Non lasciarti agguindolare un'altra volto. 
Nella tua politica esistenza molti altri popoli 
possono trovare soccorso^ e se tu cedi^ certa- 
mente si fanno pifl amare le sorti anche della 
mia patria, che amerò finché mi basti la vita, e 
se oltre la tomba' si serba sensi di questo terre- 
stre pellegrinaggio^ l'amerò anche nel sepolcro. 
Addio. » 

Mio Tiio. 

a Credo di morire per la piena della gioja che 
m'invade il cuore.... O giuria d'Italia. Milano è 
salva e libera, e I' orde austriache si sono date 
a precipitosa fuga. Gloria d'Italia, ti venero^ mi 
prostro a te davanti ! No, non è più un desiderio^ 
un voto, una speranza, un'illusione delia mente^ 
ma un fatto compiuto che Milano e Venezia 
sono liberei La bella Milano e Venezia non sono 
più insozzate del perfido alito dei Croati. Dal 
di che in Italia si videro attuate riforme, quei 
generosi che da un polo all' altro nutrivano da 
lunghi anni in cuore la speranza del risorgi- 
mento morale e civile della propria patria, non 
tardarono un istante a secondare quel moto sa- 
blime, e da tutte parti s'impegnò una lotta di 
idee progressive coniro l'abuso del potere armato 
che incarcera , processa e condanna uomini ec- 
celsi per virtù cittadine. I gloriosi fatti accaduti 
in questa circostanza in Milano saranno di no- 
bile, eccitamento a quei popoli che schiavi della 



prepotenza, dell'arbitrio e deHa fbraà di despoti 
e feroci oppressori, hanno in pensiero di eoian^' 
ciparsi una volta per sempre. 

« Arrivata in Milano, qaasì si direbbe portala 
dal vento , la notizia che la dominivnte dellMmi 
pero avea scosso il g^fogo e rovescfato il trono 
de' suoi tiranni^ fu un palpito geiierale di gioja 
e di speranza. Propagatasi come scintilla elet- 
trica la notizia, i Milanesi dissero: É giunto il 
momento di cacciare l'austriaco! e stretti da 
qaell' istante da un sacro giuro di iratellanza, si 
decisero a eonibaitere per l'indipendenza della 
propria terra sortirne vincitori ^ o ribattezzati 
col sangue nemico morirne vendicati. INel mat- 
tino dtiiS il Governo di Milano pubblicava quasi 
ad Insulto un proclama col quale veniva abolita 
la Censura e convocate a Vienna pel mese di hi** 
glio le Centrali di Milano e Yenf^zia , e mentre 
la legge marziale stava per entrare nel pefi'iodo 
del suo potere. Questo inqualificabile procedere, 
direi aborto di politica degenerata , ben lungi 
dal rendere soddiiifatti i Milanesi, vieppiù li ina*- 
spri e rinfiammò V antico sdegno de' prodi che 
gridarono vendetta. Corsero i più coraggiosi ai 
Municipio j e gridarono di proclamare un Go- 
verno nuovo, d'istituire la Guardia Civica, e di 
liberare i detenuti politici. In così grande tu* 
multo e concitazione d'animi, il Casati, podestà 
di Milano, dovette porsi alla testa del movimento; 
e quasi sospinto dall' onda popolare si recò al 
palazzo del Governo, ove non vi era rimasto che 
il vice presidente 0'l)onnel, essendo stata Milano 
abbandonirta dal viceré traditore e dal governa*- 
lor«*. All'avvicinarsi della folla la sentinella del 
palazzo di Governo tirò sui più prossimi un eoK 
pò di fueiie. Allora tanto crebbe il furore dei 
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in tante repubblichette legate coi fievoli vìncoli 
della federazione possa spazzarsi, da un punto 
air altro delle discordie onde porta nel suo seno 
tante cause, potrà comporre un esercito forte, 
compatto, inspirato da un solo pensiero ? 

« In quanto alla repubblica unitaria la bramo 
ardentemente, come già dissi, ma per ora la credo 
Impossibile; quindi sia Italia composta a regno 
costituzionale e meno divisa che sia possibile. 
Raggiunte istituzioni liberali e fugato lo stra- 
niero, penserà II popolo italiano a darsi un go- 
verno quale lo crede più utile e dignitoso alla 
patria. 

« Predica agli amici, a tutti, che innanzi tutto 
F Italia esser deve sgombra dello straniero , e 
questo non può avvenire senza tanti sagrificii e 
sanguinose battaglie; che per riunire in un sol 
voto popoli fino ad ora «divisi, vuoisi sviscerato 
amore di patria e di concordia. Senza di ciò, 
saremo eternamente sventurati e ludibrio delle 
altre nazioni. » 

Mio Tito. 

« La causa dei popoli acquista terreno. Luigi 
Filippo ed il suo ministro Guizot hanno perduto 
la bussola: consumati nella politica e nella di- 
plomazìa, non posero mente al più formidabile 
elemento, il popolo. E questo popolo che talvolta 
è pecora e si lascia condurre al macello, in un 
bel giorno a Parigi divenne leone. 

« Luigi Filippo^ nel discorso che tenne alla 
convocazione alle Camere, chiamò ciechi gli as- 
sociati ai commovimenti politici ed ai banchetti 
de' riformisti, e le sue parole furono olio gettato 
su carboni ardenti. 1 giornali repubblicani fé- 



cero un appello^ ed i costituzionali furono scoisi 
dall'imponenza delle circostanzei, e l'idea di porre 
in isiato d'accusa ì ministri prevalse, e ne fu sla- 
bilito il giorno. Il Governo^ che riposava sicuro 
sulla fede della milizia , aveva fallo disperdere 
una colonna di studeuti misti al popolo, e la Ca- 
mera dei deputati fu custodita dalla medesima. 

« I deputati mesti ma non inquieti si riuni- 
rono senza essere molestati nel loro palazzo. Sa- 
lirono i gradini del peristilio che prospetta il 
ponte, e contemplavano da una parte le crescenti 
forze che il Governo d' ogni luogo adunava , e 
Tonda del popolo che i dragoni rincalzava. Ba- 
rol deponeva sul banco della Camera l'atto d'ac- 
cusa contro 1 ministri , la quale venne letta da 
Gufzot , ina . la Camera non discusse per quel 
giorno se non alcune leggi amministrative: la 
procella rugava e stava per scoppiare l'uragano* 
Il popolo continuava ad unirsi cupo e silenzioso, 
inalzava bariicate e si preparava imperturbabile 
alla rivoluzione. La notizia d'un cambiamento di 
ministero circolava , ma Comitati insurrezionali 
si posero in permanenza negli offici dei giornali 
repubblicani e nei convegni delle società secreta. 
La Guardia Nazionale radunata tO'^to rimaneva 
impassibile e neutra e lasciava gridare al popolo 
ad alta voce le riforme e lo scioglimento del 
Ministero, essendo Guizot detestato universal- 
mente, imperciocché in Francia conosciuto qua! 
adulatore Miei re ed imprudente accattabrighe 
coir Inghilterra. 

« Intanto turbe di cittadini si uniscono, e chi 
prende voce dal NaùonaW- , chi dalla Riforma; 
\ giornali sono in Parigi i tribuni del popolo, e 
queste turbe divise a colonne si avviano. La 
truppa si crede assalita, perchè un colpo di fuo- 
IaVUtì, fce, 6 



M 
co si è futto sentire; spara sul popolo ^ ed il 
sangue cittadino scorre per le vie ^ lamenti di 
donne e di fanciulli feriti e spaventati rintro- 
nano per l'aria^ ed il popolo fugge inorridito. 

« La folla si crede proditoriamente assalita 
mentre faceva una dimostrazione di gioia pel 
cambiamento di Ministero^ e la sua rabbia si ri- 
volse tutta contro que' perfidi ministri , i quali 
per vendicare la loro caduta fanno spargere tor- 
renti di sangue, e contro quel re che ostinato 
voleva colpire quel medesimo popolo che per 
dargli trono avea sparso il proprio sangue nel 

i8ao. 

« La milizia, conosciuto l'errore , rimase af- 
flitta , costernata da quell' involontaria . strage « 
imperciocché nessuno avea dato l' ordine di far 
fuoco. Non si era dato che l'ordine d'appuntare 
le bajonette contro l'onda del popolo. La notte e 
la confusione aveano prodotto la carneficina, ed 
il sangue cittadino bagnava il terreno calpestato 
dai piedi dei soldati, ì feriti davano in gemiti ed 
in pietosi ululati e si strascinavano per morire 
fra' piedi dei loro carnefici, e lagrime di dispe- 
razione cadevano dagli occhi del comandante la 
mlliàiia, e molti ufficiali infransero le loro spade. 
' tf II comandante si aflVetta a mandare un af- 
fibiale a parlare alla folla per renderla consape- 
vole delr errore. L' ufficiale si presenta al caffè 
Tòrtoni, ove stava radunata gran moltitudine di 
popolo, egli vuole parlare, ma appena ha profe- 
rito alcune parole, un uomo del popolo spiana 
un fucile contro di lui: alcune guardie nazionali 
deviano ì'arma omicida e riconducono l'ufficiale 
M suo 'battaglione. 

« La novella dell'accaduto si è sparsa per 
tutta Parigi. Coloro che erano fuggiti innanzi 



al fuoco ritornano per raccògliere t òadaveri dei 
caduti, e caricati sopra carrette Colle braccia 
penzolanti, colle ferite scoperte, dalle quali gron- 
da sangue, e formando lurido spettacolo, li tra* 
scinano all'ufficio del Nazionale fra la luce lu« 
gubre delle fiaccole, ed i\i furono Inaugurati 1 
primi vagiti della repubblica. 

« Dopo il lugubre convoglio %* rncamminò ver» 
so rufficio del giornale la Riforma. Ed ivi' vi fu 
nuovo appello ai patrioti e nuovo battesimo alla 
repubblica. Un uomo asceso sul carro innlalzò if 
sanguinoso cadavere di una donna ^ lo mostrò 
alla folla, indi ricollocollo sul letto d! sangue.. 

« A quella dolorosa vista la pietà degli astanti 
si cangia in furore i» corrono infuriati alle lobo 
case, ognuno si toglie un'arma. Una banda d'uo- 
mini armata di fucilf ai reca nel sobborgo di snìi 
Martino abitato da risoluti e patrioti o[)eràr ; e 
che gode di una fama tradizionale di prodezza ^ 
ed ivi giunti battono ad ogni porta per chiamare 
nuovi combattenti a vendicare la strage fatta sul 
popolo. Allo spettacolo di qnelle vittime gli abi- 
tanti si armano, e molti di essi' corrono ài 
campanili è suonano' a stormo, ài qual segno il 
selciato delle Coiltrdde in un baleno è sterrato 
ed innumerevoli barricate' sono innalzate. Di 
quando in quando spaH 'di focile si fanno sen« 
tire per non lasciar assopire il desiderio biella 
vendetta^ e le campane di chiesa in' chieda recAtio 
alle orecchie di Luigi Filippo, divenuto febbrile, 
il lugubre suono précnr«oré della pfc'Òcèlla del 
giorno che si avvicina. 

« Mentre che il ré si perdeva in dibattimenti 
ed in progetti' eogii ambiziósi da lui un gioi^nlp 
repnlèi , ora cercati , il popolo' si era armato 'e 
si raggruppava Intorno alla scala delle 'Tùillèrié, 



ove le QkiUzie sog^uarclavano alla crescente rool- 
titudine. Alcuni colpi di fucile sono scaricati fra 
il popolo ammutinato e le miiiKie^ che a malin* 
cuore vogliono difendere una monarchia agopiz- 
spante a( preiBzo del sangiue dei propri fratelli. Il 
giovine generale Lamoricière, svilito in fama per 
1 combaltimenti sostenuti io Africa, si slancia a 
cavallo per affrantare Tonda del pqpolo ^à ar- 
ringarlo^ ma egli ? ferito^ e pallido e mesto ri- 
torna ad annunziare . al. re che il popolo non 
ascolta voce di consiglio e di, pace, a che destre- 
mia ora del suo regno è scoccata. Ogni. speranza 
che poteva nutrire quetl'ipoi^rita che ingannò la 
jPrancia, la Polonia e l'Italia è, svan'^ta5 e l'uomo 
^he, cacciò In esilio il ramo primogenito delia sua 
schiatta , »ì vede ora strappare di mano quello 
scettro da lui alla sua.vQlta con arti gesuitiche 
usurpato, e fra Je gri<|a ed il tumulto d'una ri- 
voluzione che si fa gigante scriye, questa poche 
parole: « Abdico in favore del mio abiatico conte 
di Parigi: desidero che sia di me più felice. » 
Indiy deposta la spada e V indegne regali , ve- 
stito da semplice cìttàdioo, a braccio della donna 
che non era più regina a&onLa per la terza 
volta V esilio. Crémieux , dep^tato. eloquente ed 
attivo dell' opposizione , giungeva nel momento 
jn cui Luigi Filippo varcava le soglie del suo 
gabinetto , dicendo alla principessa vedova del 
4uca d'Orleans: ^ Eleoa^ voi rimarrete* » Alle 
quali parole il deputato focoso si precipitò sul 
re, e pretpdendqlo pel braccio gli disse in tuono 
d' interrogazione che comauda una risposta : « Beo 
intesi ch^ la reggenza appartiene alla duchessa 
4'Orleaos? n — :« No^ rl,9pose Luigi Filippo, la 
4e^ge .inferisce la reggenza al duca di Nemoura 
ipiQ: figlio j a me non spetta cambiare la legge ^ 



ma tocca alla nazione di fare tutto éìÒ che credè 
più conveniente alia sna volontà ed' interesse. 

« £ Luigi Filippo esc! dal palazzo passando 
per un sotterraneo, la cui porta meltèta nel 
giardini, ed a piedi calcò quel medesimo sentiero 
che Luigi XVI e Maria Antonietta aveano pestò 
nel 40 agosto, quando si rifugiarono in seno cil- 
l'Assembleà nazionale, sentiero che conduce i ré 
di Francia all'esilio od al patibolo. 

« La duchessa d'Orleans col conte di Parigi 
e col duca di Chartres , altro suo figliuoletto ; 
accompagnata dal duca, di Nemoufs , va alla 
Camera de' deputati , ove alcuni paKlglani della 
monarchia di Luglio , affezionati alla famiglia , 
tentano di ridestare il partito favorevole; ma 
Larochejaquelin con voce tuonante iì rivolse alla 
parte centrale della Camera, dicendo ai deputati 
ivi assisi: «Voi non siete più niente » ed un'onda 
di popolo entrò in quel' momento' nella sala del 
deputati e fu ivi all'istante proclamata la repub^ 
blica , e la duchessa vede il trionfo della rivo- 
luzione, ode la sentenza che proclama un governo 
provvisorio, e si ritrae a salvamento; fugge da 
Parigi e dalla Francia , ove sù ihe it 'ti*ono di 
suo figlio fu abbrucfató ai piedi dt^lla colonna 
di LaglioI , : . 

« Eccoti in succinto la fivoluzibnè di Paj[*igi, 
che mutò le sorti della Francia. Oh! non si può 
rinnegare la Provvidenza jguàndo si vedono tali 
giustizie. Luigi Filippo, il cui padre influì a far 
troncare la testa a Luf^i XVI e ad Antonietta, 
ora va in esigilo, cacciatovi da un popolo che 
▼uol rivendicare i suoi diritti. Egli, come suona 
fama, fece da Louvèl assassihare il duca di Berry, 
erede presuntivo al trono di Francia, ed il par- 
tito borbonico fece assassinare suo figlio if duca' 



d' Orleans ; in tal modo due alberi furono tron- 
chi dalle radici. Ti segUQ incessantemente alle 
spalle^ p iniquo traffìcatore di popoli^ la maledi- 
zione di tutta Europa^ e sconta colla perdita del 
trono almeno in parte le tue iniquità, che sono 
pur molte, e sieno tutti i tuoi satfelliti dispersi 
sulla terra. Francia^ fa senno, e tu pure ri- 
inedia ai mali fatti all'Italia ed alla Polonia 
dai perfidi che ti governarono, spiega la bandiera 
della libertà» ed a migliaja accorreranno I popoli 
a cicondarla colle loro braccia, e pugneranno e 
sapranno morire per essa, e la venerazione uni- 
Tersale ti renderà più bella ed invidiabile! Ora 
hai infranto le catene, porgi una mano alla Ger- 
mania, all'afflitta Polonia ed all'Italia, proclama 
la solidarietà delle nazioni» e si opponga quella 
diga tremenda alla riunione de' despoti, e scom* 
parirà il servaggio dalP Europa. Né voi , o po- 
tenti , avrete più pace fino a tanto che volete 
opprimere le genti e violentare le nazionalità.... 

« Ogni rivoluzione crea un governo necessa- 
riamente in contraddizione col suo precedente; 
la Convenzione in Francia fu il contrario di 
Luigi XVI, e cosi di seguito il Direttorio della 
Convenzione, l'Impero del Direttorio^ la Ristau- 
razione dell'Impero, la Monarchia degli Orlea- 
nidi, della RUtor^izione, ora la Repubblica della 
precèdente. 

a Or è caduca la monarchia orleanese, della 
quale era vita e forza il capitale^ credevanlo 
principio del lavoro, e la scienza lo ha dimo- 
strato prodotto; la dottrina In cui tutte le scuole 
che diconsi socialiste convenivano era questa ; 
il popolo l'avea accolta e fatta sua» e nel suo 
ardente desiderio di applicarla era il germe della 
rivoluzione. 
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■ L'esperienza contraria era stata fatta: io di- 
ciotto anni dì pace ed in onta all'aumento della 
rendita dì Stato^ il pubblico erario era aggravate 
da un debito di più di ottocento milioni; il go- 
verno a buon mercato stato promesso alla Fran- 
cia nel d830 costava il doppio del governo di 
diritto divino: il pìccolo commercio e la piccola 
industria in rovina: l'agricoltura languiva^ i sar 
larii rinvilivano^ mentre i generi di prima neces- 
sità e gli afjQui delle case- rincari vano: i ricchi 
banchieri raddoppiavano i loro capitali e parlava- 
no sempre della prosperità crescente: e frattanto 
gli operai non trovavan lavoro^ e la loro crescente 
miseria era tutto dì constatata con tali prove che 
non ammettono confutazione. Questa tendenza 
costante ed aperta al male y questa progressione 
continua di ricchezza in pochi e di povertà in 
moltissimi^ non potea derivare da cagioni acci- 
dentali e passaggiere; ma dovea avere la ragione 
d'essere negli ordini dello Stato. A tutto ciò ag- 
giungi che la coscienza pubblica s'era sollevata 
contro alla corruzione^ divenuta sistema ed arte 
di governo. La cittadinanza, che avea festeggiato 
l'avvenimento delia sovranità del denaro, ne 
senti nausea e disgusto allorché ne vide le conse- 
guenze; ma per un errore quasi universale lo 
attribuiva ai ministri^ al principe, invece che agli 
ordini ed alle leggi dello Stato^ essendo divenutav 
la corruzione per opera del re necessità impe- 
riosa, il popolo si è stancato per le fallite prò- 
messe, per le pastoje colle quali si tentava fre- 
narlo, e diede In un urlo di vendetta ;, al tuono 
successe la grandine, e la repubblica fu inau- 
gurata! Vedi un. poco, caro Tito, per quali 
leggi conduce la Provvidenza i popoli alla loro 
emancipazione i Ma,, perdio 1 popolo di Francia;, 
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sii eireospeuo^ non iaseiarti giuntare dai bìndoli^ 
fremì sempre geloso de' tuoi diritti, e scaccia dal 
potere chiunque tende a diminuire la tua liber- 
ta 1 Lunga e dolorosa scuola ti deve aver reso 
edotto delle arti dei vili e degli intriganti dottri- 
narli. Non lasciarti agguindolare un'altra volta. 
Nella tua politica esistenza molti altri popoli 
possono trovare soccorso^ e se tu cedi 5 certa- 
mente si fanno pid amare le sorti anche della 
mia patria, che amerò finché mi basti la vita^ e 
se oltre la tomba' si serba sensi di questo terre- 
stre pellegrinaggio^ l'amerò anche nel sepolcro. 
Addio. » 

Mio Tiio. 

a Credo di morire per la piena della gioja che 
m'invade il cuore.... O giuria d'Italia. Milano è 
salva e libera^ e I' orde austriache si sono date 
a precipitosa fuga. Gloria d'Italia, ti veneroi, mi 
prostro a te davanti I No, non è più un desiderio^ 
un voto, una speranza, un'illusione delia mente^ 
ma un fatto compiuto che Milano e Venezia 
sono liberei La bella Milano e Venezia non sono 
più Insozzate del perfido alito dei Croati. Dal 
di che in Italia si videro attuate riforme, quel 
generosi che da un polo all' altro nutrivatio da 
lunghi anni in cuore la speranza del risorgi- 
mento morale e civile della propria patria^ non 
tardarono un istante a secondare quel moto sa- 
bllme, e da tutte parti s'impegnò una lotta di 
idee progressive contro l'abuso del potere armato 
che incarcera , processa e condanna uomini ec- 
celsi per virtù cittadine. I gloriosi fatti accaduti 
in questa circostanza in Milano saranno di no- 
bile^eccitamento a quei popoli che schiavi della 



prepotenza, dell'arbìtrio e della fbraà di despoti 
e feroei oppressori, hanno in pensiero di eman^ 
cjparsì una volta per sempre. 

« Arrivata in Milano, quasi si direbbe portata 
dal vento , la notizia che la dominante dellMm^ 
pero avea scosso il giogo è rovescfalo il trono 
de' suoi tiranni^ fu un palpito geiierale dì gioja 
e di speranza. Propagatasi come scintilla elet<- 
irica la notizia, i Milanesi dissero: É giunto il 
momento di cucciare l' austriaco 1 e strettì da 
qaeir istante da un sacro giuro di iratellanza, si 
decisero a combattere per l'indipendenza della 
propria terra sortirne vincitori , o ribattezzati 
col sangue nemico morirne vendicati. Nel mat- 
tino dcHS il Governo àx Milano pubblicava quasi 
ad insulto un proclama col quale veniva abolita 
la Censura e convocate a Vienna pel mese di hi* 
glìo le Centrali di Milano e Venezia , e mentre 
la legge marziale stava per entrare nel periodo 
del suo potere. Questo inqualtficabHe procedere, 
direi aborto di politica degenerata , ben lungi 
dal rendere soddisfatti i Milanesi, vieppiù li ina* 
spri e rinfiammò V antico sdegno de- prodi che 
gridarono vendetta. Corsero i più coraggiosi al 
Municipio , e gridarono di proclamare an Go-^ 
verno nuovo, d'istituire la Guardia Civica, e di 
liberare i detenuti politici. In cosi grande tu* 
multo e concitazione d'animi, il Casati, podestà 
di Milano, dovette porsi alla testa del movimento; 
e quasi sospinto dall' onda popolare si recò al 
palazzo del Governo, ove non vi era rimasto che 
il vice presidente O'Óonnel, essendo stata Milano 
abbandonata dal viceré traditore e dal governa» 
lor«*. All'avvicinarsi della follo la sentinella del 
palazzo di Governo tirò sui più prossimi un coK 
po di fucile. Allora tanto crebbe il furore dd 
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popolani) che la sentinella fu morta» ed essi en- 
trarono dentro, disarmarono quanti militari vi 
erano e generosi risparmiarono la vita di quegli 
inermi; invasero le stanze del palazzo , misero 
tutto sos»opra e fecero prigioniero il conte 
O'Donnel. Non posso comprendere come Casati 
abbia fatto sottoscrivere al medesimo i decreti 
coi quali autorizzava il Municipio ad armare la 
Guardia Civica ed aboliva la Polizia; cosa ridi- 
cola invero di chiamare l'assenso d'una autorità 
che si voleva spegnere per fare cose che stavano 
in arbitrio del popolo e del Municipio, al quale 
era il medesimo ricorso. Secondo quanto mi 
vien scrìtto, il Casati è uomo senza ingegno e 
senza energia, devoto all'Austria ed at viceré in 
particolare, che faceva come un compositore di 
commedia , che deve scrivere tutte le parti . de' 
«uoi attoi'i. 

« Cosa fatta tapo ha: il popolo avea comin- 
eiato, nò volle mostrarsi vile: alle pattuglie 
sguinzagliate da Radetzky oppose le barricate^ il 
palazzo del Comune fu invaso dalla milizia ^ e 
molti nobili e popolani furono fatti prigionieri; 
il circuito delle mura della città occupato con 
fanti, cavalli e cannoni; le porte serrate perchè 
non entrassero aiuti di fuori. Il vecchio tigre 
comandante in capo la soldatesca austriaca mi- 
nacciava di far bombardare la città. 

« Intanto la notte era venuta, ma il popolo 
non assonnava; a tutt'uomo lavorava per isbar« 
rare ed asserragliare le vie; sassi^ panche di 
chiesa, vetture da nolo e carrozze patrizie, mo- 
biglie , fascine , botti piene di terra^ qui e là si 
ammontavano in forma di baluardi e di trincee. 
Venuto il mattino^ da casa Vidiserti fu traspor- 
tata la sede in casa Tavernai, nell'angusta via 



dei Bigli, ove la difesa era più facile e sicara. 
Il generale Rivaira, ispettore generale della gen- 
darmeria y s' offrì co' suoi, soldati in servigio al 
Municipio. Il Casati non osò accettare la prof- 
ferta direttamente, ma ne volea chiedere il per*- 
messo al direttore di Polìsia. La lettera da lui 
scritta fa strappata da alcuno degli astanti ^ e 
fu generoso ed assennato atto impedire tanta viltà 
e ridicolaggine. 

« Le campane suonavano a stormo ^ i soldati 
occupavano alcune vie j e afiforzavansi in vari 
edifizii e nei bastioni che cingono U . città. U 
popolo accorreva alla difesa de' serragli > ne co- 
struiva de' nnovi. In nuove fogge ed , ingegnose, 
e di tutto ciò che poteva servire ad offendere fa* 
cea arma. Coltella ^ scij^ri > schidioni, roncigli, 
tutto serve quando l'anima sovrabbonda. Le lance 
le spade , le alabarde , fino allora adoperate dai 
mimi e dai cantori su le scene* passarono nelle 
mani de' combattenti. I soldati si provarono in* 
Dokrarsi da Porta Orientale, e pervennero fino 
al Seminario, ma furono obbligati a ritirarsi. I 
Tirolesi continuavano a far fuoco da dietro i tra- 
fori del Duomo: gli Ungheresi difendeano il pa- 
lazzo di Corte. 

« Parrà strano ed incredibile caso che non 
un centinajo di cittadini armati di bocche da 
fuoco, che si. divisero su i punti principali d'at- 
tacco, assecondati da altri che su pei tetti lancia- 
vano tegole e dalle finestre sassi, siano bastati il 
primo giorno a tenere lontano dal centro della 
città la milizia, agguerrita di tutto punto. Il 
santo entusiasmo per la patria , e la fermezza 
di vincere o di morire, rendeva eroi inermi cit- 
tadini. 

« La bandiera tricolore fu inalberata sulla 



più Alta guglia del Duomo appena che ne firrono 
diloggiati i bersaglieri tirolesi , e 'Salutata con 
inespriniii)ile entusiasmo ^ diffuse ne' cittadini 
santa gioja e li rinfiammò di coraggio y per cui 
da afssàfiti si fecero assalitori. Il palazzo di 
Córte, difeso da numerosa coorte di soldati^ venne 
In potere de' cittadini , indi quello di Finanza , 
del Criminale, finalmente il luogo ove si radu- 
nava la Gran Guardia fu espugnato, e s' impa- 
dronirono { cittadini dei due cannoni ivi posti a 
loro esterminio. Nella notte si continuò il più 
vivo combattimento sotto le porte della città, da 
dove si mitragliava e cannoneggiava orribilmente 
contro le vicine abitazioni , niuna turpitudine e 
ferocità risparmiando a danno delle donne, degli 
inermi, de* vecchi, de' malati e de' fanciulli, giac- 
che Teccidio ed il massacro senza distinziotve era 
all'ordine del giorno dato dal vecchio mare- 
sciallo, più tigre che uomo, cioè croato nell'a- 
nima e nel sangue. Egli chiese un armistizio ^ 
che Casati stava per concedergli, tanto era patriota 
quell'uomo; ma la fermezza di Carlo Cattaneo, 
rìptitatissimo scrittore, e di altri generosi, vietò 
quell'atto tanto iinpolitico è dannoso alla patria. 
« Nel quarto giorno tutte le truppe erano 
concentrate in castello e nelle adjacenze , e i 
prodi Milanesi , stanchi ma non sazii di com- 
battere, assalirono il palazzo del Genio, ove fe- 
cero prigionieri 460 soldati e 3 ufficiali ; s' im- 
padronirono delle armi e munizioni , indi fatti 
più forti per le continue vittorie, più intrepidi 
pel betiicoso ardore che si facea gigante in tutti 
i cuori , ed accresciuto il numero degli armati 
per le armi tolte al nemico, correvano da una 
caserma all'altra fucendo prigionieri quanti sol- 
dati austriaci vi trovavano. Ingegnoso modo fu 
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posto In opera per avvisare le vicina poppl^ziociU 
mercè paJloui aereostaiici venivano le niede^iin^ 
ootiziate di quanto accadeva nit;IIMnterno. 

« Nei mercoledì il coraggio ed U valore dei 
Milanesi furono prodigìo.si^ e prima di sera, fra 
mezzo il tuonare de' cannoni, difeì^i da barricata 
mobili, s'avanzarono verso Porta Tosa^ che riu-t 
scirono ad aprirla inalberandovi tosto la bandiera 
tricolore; d'allora in poi nessuno più dubitò che 
fosse iniininente la completa vittoria. Da Porta 
Tosa entrarono vicini e lontani combattenti 9 da 
Porta Gumasijna.aUreitanto, ed al grido di Viva 
Italia fu impegnato cogli Austriaci mìcidiaiis* 
sÌQ)o fuoco ^ con gravissima perdite 4elle miJi-* 
zie. Alle due dopo in.ezzanptle , venepdo il gio« 
vedi , il n>arescjallp colle sue .truppe fgggi da 
Milano verso Lo^i» seco condueendo in Qs|{iggio 
varii cittadini stimabili per le loro, doti.,) uiìa 
dei quali^ certo Porro nobile Carlo 9 fu u.cciso 
dal cojDinisscirio I)^ Betta^ custode anzi carceriere 
dei suddetti. Nella sua missione aveva a con\pa*> 
gno certo Giovanni Battista Menini di Treviso. 

« Né io mi farò a tesserti la lugubre istoria 
delle atrociUì . tuitej che furono commesse dentro 
e fuori del castello dalla selvaggia, soldatesca 
austriaca; ma non posso non ricordare ad eterno 
Tìtupero dell'infamia anstriaca, che si trovarono 
sparse sul terreno braccia^ pasi^ orecchi^ Wj^mbra 
di donne uccise dopo essere sXate barhai:anì^i)te 
violate e derubate i, che tre individui furono 
morti capovolgendoli nella calce viv^> che di sette 
prìgioDieri coadotti in castello 3 tre /urono pas- 
sati per le armi^ e gli altri quattro massacrati a 
colpi di sciabola. In una« ca^a .furono trovati 
tredici sicannati ^ fra i quali una madre con dtie 
barobiai , uno dei quali senza capo , V altro con 



ove Le ipilUie sogffuardavi^no alla crescente mol- 
titudine. Alcuni colpi di fucile sono scaricati fra 
il popolo auimutinato e le piilisie^ che a inulin« 
cuore vogliono difendere una monarchia agoniz- 
zante al prezzo del sangiue dei propri fratelli. Il 
giovine generale liamoiicière, salilo In fama per 
1 comballimenti sostenuti io Africa, si slancia a 
cavallo per affrontare Tonda del popolo ^d ar- 
ringarlo^ ma egli ? ferito, e pallido e mesto ri- 
torna ad annunziare al. re che il popolo non 
ascolta voce di consiglio e di pace, e che Tesire- 
^a ora del »uo regno è scoccata. Ogni. speranza 
che poteva nutrire quell'ipocrita che ingannò la 
^rancia, la Polonia e l'Italia è ^van^a, e Tuomo 
ph^ cacciò in esilio il ramo primogenito della sua 
schiatta , »ì vede ora strappare di niano quello 
scettro da lui alla sua. volta con arti gesuitiche 
usurpato, e fra le gri()a ed il tumulto d'una ri- 
voluzione che si fa gigante scriye. questa poche 
parole: « Abdico in (avore del mio abiatico conte 
di Parigi: desi4crp che sia di me più felice. » 
Indi, deposta la spada e T insegne regali, ve- 
stito da semplice cittadino^ a braccio della donna 
che non era più .regina a&onta per la terza 
volta l'esilio. Crémieux, deputato. eloquente ed 
fluivo dell' opposizione , giungeva nel momento 
jn cui Luigi Filippo varcava le soglie del suo 
gf)binetto, dicendo alla principessa vedova del 
^uca d'Orleans: ^ ]Sleoa^ voi rimarrete. » Alle 
quali parole il depotato focoso si precipitò sul 
Ve, e prendendolo pel braccio gli disse in tuono 
d' interrogazione che comapda una risposta : « Ben 
jQJtetsi che la reggenza appartiene alla duchessa 
4!0rleans? » — ;« No, ri^^pose Luigi Filippo, la 
4egge «inferisce la reggenza al duca di Nem^^urs 
iniQ> figjiOj a me non spetta cambiare la legge ^ 



ma Cocca alia nazione di fare tutto éìÒ che credè 
pia conveniente alia sna volontà ed* interesse. 

« E Luigi Fiìippò esci dal palazzo passando 
per un sotterraneo^ là cui porta' metteva nel 
giardini, ed a piedi calcò quel medesimo sentiero 
che Luigi XVI e Maria Antonietta aveano t)estd 
nel 40 agosto^ quando si rifugiarono in seno al- 
l'Assemblea na2ionale,' sentiero che conduce i re 
di Francia all'esilio od al patibolo. 

« La duchessa d'Orleans col conte di Parigi 
e col duca di Chartres^ altro suo figliuoletto ^ 
accompagnata dal duca, di Nemours ^ va alla 
Camera de' deputati , ove ètcuni paKigìani della 
monarchia di Luglio y affezionati alla, famiglia , 
tentano di ridestare il partito, favorevole; ma 
Laroehejaquelin con voce tuonante sj rivolse alla 
parte centrale della Camera, dicendo ai deputati 
ivi assisi: «Voi non siete più niente x* ed un'onda 
di popolo entrò in quel' momento' nella sala del 
deputati e fu ivi all'istante proclamata la repub-' 
blica , e la duchessa vede il trionfo della ' rivo- 
luzione, ode la sentenza che proclama un governo 
provvisorio^ e si ritrae a salvamento; fngge da 
Parigi e dalla Francia , ove su ipit li 'tfono di 
suo figlio fu abbruciato al piedi della colonna 
di Lagliol . 

« Eccoti in succinto la Hvofuzióne di Pajrigi ^ 
che mutò le sorti della Francia. Oh! non si può 
rinnegare la Provvidenza jguàndo si vedono tali 
giustizie.. Luigi Filippo, il cui padre influì a far 
troncare la testa a Luigi XVI e ad Antonietta^ 
ora va in esigilo, cacciatovi da un popolo che 
vuol rivendicare i suoi diritti. Egli, come suona 
fama, fece da Louvel assassihare il duca di Berry, 
erede presuntivo a| trono di Francia, ed il par- 
tito borbonico fece assassinare suo figlio il duca' 



d'Orleans; in tal modo due alberi furono tron- 
chi dalle radici. Ti segua incessantemente alle 
spalle^ Q inìquo traflfìcatore di popoli, la maledi- 
zione di tutta Europa, e sconta colia perdita del 
trono almeno In parte le tue iniquità, che sono 
pur molte, e sieno tutti i tuoi satelliti disipersl 
sulla terra. Francia, fa senno, e tu pure ri- 
piedia ai mali fatti all'Italia ed alla Polonia 
dai perfidi che ti governarono, spiega la bandiera 
della libertàj, ed a migliaja accorreranno i popoli 
a x!Ìcoudarla colle loro braccia > e pugneranno e 
sapranno morire per essa, e la venerazione uqì« 
versale ti renderò più bella ed invidiabile! Ora 
hai infranto le catene, porgi una mano alla Ger- 
tnania, all'afflitta Polonia ed all'Italia, proclama 
la solidarietà delle nazioni» e si opponga quella 
diga tremenda alla riunione de' despoti, e scom- 
parirà il servaggio dall' Europa. Né voi , o pò- 
^ntì , avrete più pace fino a tanto che volete 
opprimere le genti e violentare le nazionalità.... 

« Ogni rivoluzione crea un governo necessa- 
riamente in contraddizione col suo precedente; 
la Convenzione in Francia fu il contrario di 
Luigi XVI, e cosi di seguito il Direttorio della 
Convenzione, l'Impero del Direttorio, la Ristau- 
razione dell'Impero, la Monarchia degli Orlea- 
nidi^ delia RUtorfizione, ora la Repubblica della 
precèdente. 

« Or è caduca la monarchia orleanese, della 
quale era vita e forza il capitale; credevaolo 
principio del lavoro, e la scienza lo ha dimo* 
strato prodotto; la dottrina In cui tutte le scuole 
che diconsi socialiste convenivano era questa ; 
il popolo l'avea accolta e fatta sua, e nel suo 
àrdente desiderio di applicarla era il germe della 
rivoluzione. . , 
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• L'esperienza contraria era stata fatta : in di- 
ciotto anni di pace ed in onta all'aumento della 
readita di Stato^ il pubblico erario era aggravate 
da un debito di più di ottocento milioni; il go- 
verno a buon mercato stalo promesso alla Fran- 
cia nel 4830 costava il doppio del governo di 
diritto divino: il piccolo commercio e la piccola 
industria in rovina: Tagricoltura languiva^ i sar 
larii rinviiivi^nOj mentre i generi di prima neces- 
sità e gli aCfiui delle case rincarlvano: i ricchi 
banchieri raddoppiavano i loro capitali e parlava- 
no sempre della prosperità crescente : e frattanto 
gli operai non trovavan lavoro^ e la loro crescente 
miseria era tutto dì constatata con tali prove che 
non ammettono confutazione. Questa tendenza 
costante ed aperta al male , questa progressione 
continua di ricchezza in pochi e di povertà in 
moltissimi, non potea derivare da cagioni acci- 
dentali e passaggiere; ma dovea avere la ragione 
d'essere negli ordini dello Stato. A tutto ciò agr 
giungi che la coscienza pubblica s'era sollevata 
contro alla corruzione, divenuta sistema ed arte 
di governo. La cittadinanza, che avea festeggiato 
l'avvenimento della sovranità del denaro, ne 
sentì nausea e disgusto allorché ne vide le conse- 
guenze; ma per un errore quasi universale lo 
attribuiva ai ministri^ al principe, invece che agli 
ordini ed alle leggi dello Stato, essendo divenutax 
la corruzione per opera del re necessità impe- 
riosa, il popolo si è stancato per le fallite prò* 
messe, per le pastoje colle quali ai tentaya fre- 
narlo, e diede in un urlo di vendetta ;. al tuono 
successe la grandine, e la repubblica fu inau- 
gurata! Vedi un poco, caro Tito., per quali 
leggi conduce la Provvidenza ì popoli alla loro 
emancipazione I Ha,, perdio 1 popolo di Francia;, 
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sii eircofipetto, non laseìarti giuntare dai bindoli^ 
fremi sempre geloso de' tuoi diritti^ e scaecia dal 
potere chiunque tende a diminuire la tua liber- 
tà 1 Lunga e dolorosa scuola ti deve aver reso 
edotto delle arti del vili e degli intriganti dottrl- 
nariì. Non lasciarli agguindolare un'altra volta. 
Nella tua politica esistenza molti altri popoli 
possono trovare soccorso^ e se tu cedi^ certa- 
mente si fanno pifl amare le sorti anche della 
mia patria^ che amerò finché mi basti la vita^ e 
se oltre la tomba' si serba sensi di questo terre- 
stre pellegrinaggio^ l'amerò anche nel sepolcro. 
Addio. » 

Mio Tiio. 

« Credo di morire per la piena della gioja che 
m'invade il cuore.... O gloria d'Italia. Milano è 
salva e libera^ e l' orde austrìache si sono date 
a precipitosa fuga. Gloria d'Italia^ ti venero^ mi 
prostro a te davanti I No, non è più un desiderio^ 
un voto, una speranza^ un'illusione delia mente, 
ma un fatto compiuto che Milano e Venezia 
sono liberei La bella Milano e Venezia non sono 
più insozzate del perfido alito dei Croati. Dal 
dì che in Italia si videro attuate riforme , quei 
generosi che da un polo all' altro nutrivano da 
lunghi anni in cuore la speranza del risorgi- 
mento morale e civile della propria patria, non 
tardarono un istante a secondare quel moto sa- 
blime, e da tutte parti s'impegnò una lotta di 
idee progressive contro l'abuso del potere armato 
che incarcera , processa e condanna uomini ec- 
celsi per virtù cittadine. I gloriosi fatti accaduti 
in questa circostanza in Milano saranno dì no- 
bile, eccitamento a quei popoli che schiavi delia 



prepotenza, dell'arbitrio e della ftrBà di despoti 
e feroci oppressori, hanno in pensiero di eman^ 
ciparsi una volta per sempre. 

« Arrivata in Milano, quasi si direbbe portata 
dal vento, la notizia che la dominante dell'ima- 
pero avea scosso it giogo e rovescfato il trono 
de' suoi tiranni, fu un palpito ge/ierale dì gioja 
e di speranza. Propagatasi come scintilla elei* 
irica la notizia, i Milanesi dissero: É giunto il 
momento dì cacciare l'austriaco! e stretti da 
queir istante da un sacro giuro di timtellanza, si 
decisero a combattere per l'indipendenza della 
propria terra sortirne vincitori , o ribattezzati 
col sangue nemico morirne vendicati, ^el mat- 
tino dei ^8 il Governo di Milano pubblicava quasi 
ad insulto un proclama col quale veniva abolita 
la Censura e convocate a Vienna pei mese di hi* 
glie le Centrali di Milano e Venezia , e mentre 
la legge marziale stava per entrare nel periodo 
del suo potere. Questo inqualificabile procedere, 
direi aborto di politica degenerata , ben lun|fl 
dal rendere soddisfatti i Milnnesi, vieppiù li ina«- 
spri e rinfiammò I' antico sdegno de' prodi che 
gridarono vendetta. Corsero i più coraggiosi ai 
Municipio j e gridarono di proclamare un Go-^ 
verno nuovo, d'istituire la Guardia Civica, e di 
liberare ì detenuti politici. In cosi grande tu- 
multo e concitazione d'animi, il Casati, podestà 
di Milano, dovette porsi alla testa del movimento, 
e quasi sospinto dall' onda popolare si recò al 
palazzo del Governo, ove non vi era rimasto che 
il vice presidente O'Óonnel, essendo stata Milano 
abbandonata dal viceré traditore e dal governa- 
tore. All'avvicinarsi .della folla la sentinella del 
palazzo di Governo tirò sui più prossimi un col- 
po di fucile. Allora tanto crebbe il furore dd 



popolani) che la sentinella fu morta, ed essi en- 
trarono dentro, disarmarono quanti militari vi 
erano e generosi risparmiarono la vita di quegli 
inermi; invasero le stanze del pal»zzo , misero 
tutto sos»opra e fecero prigioniero il conte 
O'Donnel. Non posso comprendere come Casati 
abbia fatto sottoscrivere al medesimo i decreti 
coi quali autorizzava il Municipio ad armare la 
Guardia Civica ed aboliva la Polizia^ cosa ridi- 
cola invero di chiamare l'assenso d'una autorità 
che si voleva spegnere per fare cose che stavano 
in arbitrio del popolo e del Municipio, al quale 
era il medesimo ricorso. Secondo quanto mi 
vien scritto, il Casati è uomo senza ingegno e 
senza energia, devoto all'Austria ed al viceré in 
particolare, che faceva come un compositore di 
commedia , che deve scrivere tutte le parti de' 
«uoi attori. 

« Cosa fatta tapo ha: il popolo avea comin- 
ciato , nò volle mostrarsi vile : alle pattuglie 
sguinzagliate da Radetzky oppose le barricate^ il 
palazzo del Comune fu invaso dalla milizia ^ e 
molti nobili e popolani furono fatti prigionieri; 
il circuito delle mura della città occupato con 
fanti, cavalli e cannoni^ le porte serrate perchè 
non entrassero aiuti di fuori. Il vecchio tigre 
comandante in capo la soldatesca austriaca mi- 
nacciava di far bombardare la città. 

« Intanto la notte era venuta, ma il popolo 
non assonnava; a tutt'uomo lavorava per isbar- 
rare ed asserragliare le vie; sassi^ panche dì 
chiesa, vetture da nolo e carrozze patrizie, mo- 
biglie , fascine , botti piene di terra^ qui e là sì 
ammontavano in forma di baluardi e di trincee. 
Venuto il mattino, da casa Vidiserli fu traspor- 
tata la sede in casa Taverna , nell' angusta via 
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dei Bigli, ove la difesa era più facile e sicara. 
Il generale Rivaira^ ispettore generale della gen« 
darmeria , s' offrì co' suoi, soldati in servigio al 
Municipio. Il Casati non osò accettare la prof- 
ferta direttamente, ma ne volea chiedere il per«- 
messo al direttore di Polizia. La lettera da lui 
scritta fa strappata da alcuno degli astanti ^ e 
fu generoso ed assennato atto impedire tanta viltà 
e ridicolaggine. 

« Le campane suonavano a stormo, i soldati 
occupavano alcune vie j e afiforzavansi in vari 
edifiasìi e nei bastioni che cingono la città- U 
popolo accorreva alla difesa de' serragli, ne eo- 
stroiva de' nuovi. In nuove fogge ed , ingegnose, 
e di tutto ciò che poteva servire ad offendere fa* 
cea arma. Coltella , scu^ri , schidioni , roncìgli, 
tutto serve quando l'anima sovrabbonda. Le lance 
le spade , le alabarde, fino allora adoperate dai 
mimi e dai cantori su le scene, passarono nelle 
mani de' combattenti. I soldati sì provarono in- 
noltrarsi da Porta Orientale, e pervennero fino 
al Seminario, ma furono obbligati a ritirarsi. I 
Tirolesi continuavano a far fuoco da dietro i tra- 
fori del Duomo: gii Ungheresi difendeano il pa- 
lazzo di Corte. 

« Parrà strano ed incredibile caso che non 
on centinajo di cittadini armati di bocche da 
fuoco, che si. divìsero su i punti principali d'at- 
tacco, assecondati da altri che au pei tetti lancia- 
vano tegole e dalle finestre sassi, siano bastati il 
primo giorno a tenere lontano dal centro della 
città la milizia , agguerrita di tutto punto. Il 
santo entusiasmo per la patria , e la fermezza 
di vincere o di morire, rendeva eroi inermi cit« 
tadini. 

« La bandiera tricolore fu inalberata sulla 
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popolani) che la sentinella fu morta» ed essi en- 
trarono dentro, disarmarono quanti militari vi 
erano e generosi risparmiarono la vita di quegli 
inermi ; invasero le stanze del palazzo , misero 
tutto sossopra e fecero prigioniero il conte 
O'Donnel. Non posso comprendere come Casati 
abbia fatto sottoscrivere al medesimo i decreti 
coi quali autorizzava il Municipio ad armare la 
Guardia Civica ed aboliva la Polizia; cosa ridi- 
cola Invero dì chiamare l'assenso d'una autorità 
che si voleva spegnere per fare cose che stavano 
in arbitrio del popolo e del Municipio, al quale 
era il medesimo ricorso. Secondo quanto mi 
vien scritto, il Casati è uomo senza ingegno e 
senza energia, devoto all'Austria ed al viceré in 
particolare, che faceva come un compositore di 
commedia , che deve scrivere tutte le parti de' 
«uoi attori. 

« Cosa fatta capo ha: il popolo avea comin- 
ciato, nò voile mostrarsi vile: alle pattuglie 
sguinzagliate da Radetzky oppose le barricate» il 
palazzo del Comune fu invaso dalla milizia^ e 
molti nobili e popolani furono fatti prigionieri; 
il circuito delle mura della città occupato con 
fanti, cavalli e cannoni; le porte serrate perchè 
non entrassero aiuti di fuori* Il vecchio tigre 
comandante in capo la soldatesca austriaca mi- 
nacciava di far bombardare la città. 

« Intanto la notte era venuta, ma il popolo 
non assonnava; a tutt'uomo lavorava per isbar- 
rare ed asserragliare le vie; sassi^ panche di 
chiesa, vetture da nolo e carrozze patrizie, mo- 
biglie , fascine , botti piene di terra, qui e là si 
ammontavano in forma di baluardi e di trincee. 
Venuto il mattino^ da casa Vidiserti fu traspor- 
tata la sede in casa Tavernai, nell'angusta via 



dei Bigli) ove la difesa era più facile e sicara. 
Il generale Rivaìra^ ispettore grenerale della gen- 
darmeria y s' offrì co' suoi soldati in servigio ai 
Municipio. Il Casati non osò accettare la prof* 
ferta direttamente, ma ne volea chiedere il per«- 
messo al direttore di PolUla. La lettera da lui 
scritta fa strappata da alcuno degli astanti , e 
fu generoso ed assennato atto impedire tanta viltà 
e ridicolaggine. 

• Le campane suonavano a stormo, i soldati 
occupavano alcune vie j e afiforsavansi in vari 
edifizìi e nei bastioni che cingono la . città- U 
popolo accorreva alla difesa de' serragli, ne co- 
struiva de' nuovi. In nuove fogge ed / ingegnose, 
e di tutto ciò che poteva servire ad offendere fa* 
eea arma. Coltella , sc^rl , schidioni , roncigli, 
tutto serve quando l'anima sovrabbonda. Le lanee 
le spade , le alabarde , fino allora adoperate dai 
mimi e dal cantori su le scene, passarono nelle 
mani de' combattenti. I soldati si provarono in* 
noltrarsi da Porta Orientale, e pervennero fino 
al Seminario, ma furono obbligati a ritirarsi. I 
Tirolesi continuavano a far fuoco da dietro i tra- 
fori del Duomo: gli Ungheresi difendeano il pa- 
lazzo di Corte. 

« Parrà strano ed incredìbile caso che non 
an centinajo di cittadini armati di bocche da 
fuoco, che si. divisero su i punti principali d'at- 
tacco, assecondati da altri che su pei tetti lancia- 
Tano tegole e dalle finestre sassi, siano bastati il 
primo giorno a tenere lontano dal centro della 
città la milisKia, agguerrita di tutto punto. Il 
santo entusiasmo per la patria , e la fermezza 
di vincere o di morire, rendeva eroi inermi cit- 
tadini. 

« La bandiera tricolore fu inalberata sulla 
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ZI08Ì SI erano stabilito scaturirono mene e pue- 
rili raggiri, quindi s'accumularono errori sopra 
morì, violenze ed ingiustizie , pessima ammini* 
straziane, di finanze^ sperpero e scialaqno di da* 
naro. Non voglio in tutto accagionare i gover- 
nanti per mancanza di probità , ma per la loro 
inettitudine a maneggiare la soma delle cose di 
uno Stato che sorge dalle barricate , in cui con 
una mano si dovea distrugn:ere, coli' altra edifi- 
care; in cui si doveano ripudiare consuetudini 
al popolo invise, ed adottare misure energiche, 
vitali. Si reprime l'entusiasmo del popolo, e 
quando il Governo sarà nel^a dura neceissità di 
suscitarlo, corrisponderà il popolo all'appello? 

« La libertà della stampa è riguardata come 
preziosa conquista e guarentigia del popolo : fu 
dunque proclamato il principio della libertà della 
nìedesima; ma un fatto doloroso, improntato del 
più nero dispotismo y lo ha violalo impudente- 
inenle. Il Lombardo, giornale di principli libéra- 
lissimi, esprimeva una tendenza, un bisogno, un 
desiderio; ma una voce più forte della sua gli 
inlinìò tacete. Egli nella reazione rispose parole 
calde ed improntate di quello sdegno che il più 
sacro dei diritti conculcati risveglia nel cuore, 
ed i governanti, in luogo di combattere la penna 
colla penna^ usarono violenza materiale, accom- 
pagnata dalla più nera calunnia, e ridusse lo 
fcrittore al silenzio, che fu per lui disonorante ^ 
i^ popolo biasima la violenza dell' autorità , di- 
chiarando che il santuario del pensiero è libero 
^<i inviolabile. Ecco quindi impegnata una lotta, 
la quale conturba la concordia , genera anima- 
versione^ semina litigi, e tutto, ahimè, a danno 
deHa comune causa. Indarno vado gridando pace, 
ed io pel primo offro l'esempio dell'abnegazione; 
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tore indifferente del gran dramma che vede svol- 
gersi sotto i suoi occhi. 

« Esiste in questa città grande dissidio fra 
governanti e governati. Il Governo Provvisorio 
è composto d'uomini illibati e di tutta probità^ 
ma non sono all'altezza delle circostanze^ e, tutti 
dediti a piantare in Lombardia lo scudo di Sa- 
vojn, vogliono essere piemontesi prima di diven- 
tare italiani. Sono degni d'encomio come uomini^ 
non come governanti in tempi procellosi; ma 
oggi non voglio entrare nel gineprajo della cri- 
tica ed in cose che mi addolorano. Ti mando gli 
indirizzi che una celebrità italiana^ qtial è Carlo 
Cattaneo^ mandò a Vienna ed alla Dieta ungarica 
e quello del Provvisorio di Milano a Pio IX. 

« Vale. » 

Mio TUo. 

« Quantunque l' entusiasmo del popolo sia 
grande , quantunque senta egli tutto il pregio 
della sua indipendenza^ non credo che il fine del 
dramma presente possa corrispondere al princi» 
pio. Non so quale fatalità pesi sull'Italia^ che 
cittadini entro la medesima cerchia si arrovel- 
lino fra loro come nemici. Ed il pronunziar sen- 
tenza fra i duellanti partiti la credo opera ma- 
lagevole. Da una parte hai un popolo fremente 
che non chiede che un capo che lo conduca alla 
battaglia^ dall'altra un Governo composto d'uo- 
mini che hanno provocata la lotta ^ non mossi 
da pensieri generosi e da forti passioni^ ma da 
meschine ire personali; esclusivi nei loro propo- 
siti 5 allontanarono dal potere tutti coloro che 
vi avrebbero recato intelligenza^ energia^ nobili 
lenii e disinteresse. Dallo icopo che i ricchi fa- 



ziosi Bì erano stabilito scaturirono mene e pue- 
rili raggiri, quindi s'accumularono errori sopra 
errori, viofenze ed ingiustizie, pessima ammini* 
strazione, di finanze^ sperpero e scialaquo di da* 
naro. Non voglio in tutto accagionare i gover- 
nanti per mancanza di probità , ma per la loro 
inettitudine a maneggiare la soma delle cose di 
uno Stato che sorge dalle barricate , in cui con 
una mano si dovea distrug^^ere , coli' altra edifi- 
care; in cui si doveano ripudiare consuetudini 
al popolo invise, ed adottare misure energiche ^ 
vitali. Si reprime l'entusiasmo del popolo, e 
quando il Governo sarà nePa dura necessità di 
suscitarlo, corrisponderà il popolo all'appello? 

« La libertà della stampa è riguardata come 
preziosa conquista e guarentigia del popolo : fu 
dunque proclamato il principio della libertà della 
medesima ; ma un fatto doloroso, improntato del 
più nero dispotismo ^ lo ha violato impudente- 
mente. Il Lombardo, giornale di principi i libéra- 
lissimi, esprimeva una tendenza, un bisogno, un 
desiderio; ma una voce più forte della sua gli 
intimò tacete. Egli nella reazione rispose parole 
calde ed improntate di quello sdegno che il più 
sacro del diritti conculcati risveglia nel cuore, 
ed i governanti, in luogo di combattere la penna 
colla penna^ usarono violenza materiale, accom- 
pagnata dalla più nera calunnia, e ridusse lo 
scrittore al silenzio, che fu per lui disonorante ^ 
il popolo biasima la violenza dell' autorità , di- 
chiarando che il santuario del pensiero è libero 
ed inviolabile. Ecco quindi impegnata una lotta, 
la quale conturba la concordia , genera anima- 
versione^ semina litigi, e tutto, ahimè, a danno 
della comune causa. Indarno vado gridando pace^ 
ed io pel primo offro l'esempio dell'abnegazione; 



raa vedo che spargo la voce al vento, e semino 
nell'arena. Indarno mi sbraccio a declamare che 
prima necessiià per Italia è l'indipendenza, e di 
armarsi tulli, che solamente coirarmi alla mano 
possiamo rivendicare i nostri diritti e scacciare 
il nemico; ma alla testa degli affari della guerra 
sono posti uomini Oacchi, barbogi, che indarno 
chiamano in loro ajiito le reminiscenze napoleo- 
niche; noi abbiamo bisogno di uomini d'azione 
non d' uomini tarlati e fiacchi. I giovani accor- 
rono volenterosi per arruolarsi , e ehi intende 
al ministero della guerra li respinge, li rifiuta, 
e questi giovani si adirano, ed il loro sdegno si 
fa generale. 

«r Intanto il Governo Provvisorio ha messo in 
campo la fusione^ e si spreca in questa inutile 
operazione un tempo prezioso che dovrebbe es- 
aere consacrato all'armamento. Perdio! si sente 
a morire di crepacuore nel vedere una gioventù 
valorosa, piena di coraggio e di amor patrio, di-^ 
spersa, abbandonata, e tutto per meschine ire 
partigiane, che scemano il sentimento nazionale 
e disperdono tante forze che riunite darebbero 
vinta la causa. 

« Ma altro grave sconcio de' governanti trovo 
con mollo cordoglio nel decreto che apre i re- 
gistri della fusione. Coloro che vedono in Carlo 
Alberto la spada d'Italia, e nei grido V Italia 
farà da $è scorgono un talismano , vogliono la 
fusione, nella quale s'illudono d'intravvedere il 
trionfo d' Italia Ma a fronte di questo partilo 
un altro ne sorge rappresentato dall'intelligenza, 
cioè dai giovani di forte ingegno , che nella fu- 
sione non credono di scorgere se non un' umi- 
liante transazione, ed una mentita alle gloriose 
tradizioni dei Municipii ed alle convinzioni della 
loro prima giovinezza. 



« Il Governo Provyisorio , fino dal sao esor- 
dire^ avea detio a caiHa vinta si sarebbe trat- 
tato del 111 forma di governo che dovea reggere 
le Provincie j ma vedendo che un dì più che 
l'altro si alzano difficoltà ^ che V assedio dì Pe- 
schiera si prolunga 3 tolse a pretesto che Carlo 
Alberto, prima di spingere l'assedio di Peschiera 
e tutte le altre operazioni militari, voleva esser 
certo della fusione y la quale y se formava scopo 
d'un partito^ era avversato da un altro. 

« La promessa fatta al popolo y che ha com« 
battuto sulle barricate^ dal Governo in cui egli 
avea posta tutta la sua confidenza^ e a cui aveva 
dato a custodire il prezioso deposito della sua 
dignità e de' suoi diritti^ questa promessa in oggi 
è conculcata^ tradita. Il popolo^ e non tutto^ ma 
una parte del popolo lombardo^ deciderà sotto 
le influenze e le paure della guerra^ sotto la pas- 
seggiera pressione del presente, i suoi destini ir- 
revocabili; li deciderà senza discussione^ senza 
rappresentanza; li deciderà strozzato in, una al- 
ternativa derisoria ed impossibile^ abbandonato 
alla sua incertezza^ alla sua nessuna politica edu- 
cazione^ ed a tutti i malevoli influssi che ne cir- 
cuiranno la buona fede e l'ignoranza. 

« Il Governo Provvisorio^ stanco del peso ìn- 
sino a qui sì malamente portato^ lo getia dalle 
spalle^ mentendo a sé medesimo^ al programma 
di neutralità continuato fino al termine della guer* 
ra, ch'era stata la prima e più solenne sua pa- 
rola^ e chiudendo con questo atto di vergognosa 
imperizia la serie degli atti incoerenti e nulli^ ed 
il periodo dell'inazione che oscurarono in faccia 
all'Europa la gloria delle cinque giornate. 

« Non trovo parola che valga a dipingere la 
mia indignazione contro un inganno così aperto. 



Hi 

contro una mistificazione tanto Ignominiosa^ non 
come appartenente ad un partito^ ma in nome 
di tutti gli uomini onesti , conscienziosi e leali ; 
nel nome del principio della popolare sovranità 
conculcata e della volontà nazionale tradita^ pro- 
testo e protesterò sempre contro tale arbitraria 
decisione. Perdio 1 si aggiunge lo scherno al 
danno. Si ^ protestiamo tutti , e si tenti di sal- 
vare in faccia al mondo ed all'avvenire un lembo 
del nostro onore lacerato. 

« Voi, governanti, aristocratici, ricchi e po- 
veri , avete molto parlato dell' intemperanza del 
partito repubblicano, lo dipingeste come impazien- 
te, violento e sleale; ma invero che mi vergo- 
gnerei ora di appartenere al vostro partito^ ne 
arrossirei dopo che con una violenza ed impetuo- 
sità licenziosa st raccoglie, non per stimolare il 
Governo alla suprema necessità della guerra , 
non per consigliarlo nella via de' mezzi energici 
e straordinarìi, che soli salvano le grandi cause 
ne' grandi straordinari! pericoli, ma per rompere 
la neutralità da tutti accettata e dui Governo 
promessa, per gettare il guanto della disfida ad 
un partilo e far nascere così la vera, la profonda, 
la fatale discordia, la orribile nemica dell'ita- 
liana grandezza Sì , la discordia è irremissibil- 
mente nata dal momento che voi , non contenti 
di tenervi tranquilli e contegnosi In faccia agli 
uomini di opinioni diverse, avete rotto ogni 
freno, avete voluto entrare in campo e combat- 
tere per acquistare vergognosa vittoria. Vittoria 
fuggevole che svanirà colle circostanze che l'hanno 
recata, che indebolisce le vostre stesse forze^ vi 
accusa d'indifferenza e d'intolleranza, e vi diso- 
nora in faccia ai vostri stessi fratelli , ai quali 
invece di una offerta magnanima e conscienziosa 



d'QD abbraccio fraterno , dignitoso ed onorato , 
ofirite paurosa e precipitata sommessione- 

« E se i governanti vorrebbero farsi puntello 
per scusa^ che le provincie minacciavano di de- 
fezione e di anarchia , o facendo richiamo alle 
strettezze dell'erario ed all'impossibilità di rac- 
cogliere danaro durante lo stato incerto del 
provvisorio^ e la ignoranza sulle decisioni del 
futuro , alla lunghezza verosimile della guerra 
che avrebbe protratto di troppo la decisione della 
nazionale assemblea, alla necessità di assumere in 
faccia alle nazioni d'Europa una fisonomia decisa, 
una posizione più determinata. Ciancie e vane scu- 
se^ futUl pretesti ai quali posso rispondere : Toi 
nulla avete fatto per richiamare queste provincie 
aff'adempimento che le lega al Governo centrale^ 
che costituisce il loro unico e naturale governo : 
nulla per rammentare loro solennemente la prò* 
messa data^ e invitarle a non venire ad una deci- 
sione^ la quale sarebbe stata od oppressiva od anar* 
chica, ove una sola tra le provincie^ un solo tra i 
cittadini fosse stato contrario^ perchè non presa in 
concorso delle forme legali usate presso qualun- 
que popolo libero. Voi non avete mandato com- 
missioni governative nelle provincie stesse per 
paralizzare l'azione sospetta e dissodante dei 
poteri locali^ per interrogarvi lo stato delle opi- 
nioni. Yoi non avete fatto appello ai Lombardi^ 
né alla necessità di tenersi uniti, né alla neces- 
sità dì votare dignitosamente in una nazionale 
assemblea, nella, quale ben anche sarebbero state 
discusse le basi della fusione voluta. 

« Delle strettezze di danaro sarebbe bestem- 
mia il farne parola. Orribile, vergognoso, eter* 
Damente infame, che la Lombardia nella quistione 
dell'indipendenza italiana non basti al bisogno 



Hi 

della guerra santa che si combatte sul suo suolo 
e non sia bastata alla conservazione della sua 
morale dignità per ragione di danaro! La Lom- 
bardia^ il più ricco de' paesi d'Italia, fors'ahche 
fra quelli d'Europa! Di quale vergogna la vo- 
stra inettitudiue non ha ricoperta questa terra 
d'eroi I 

« Ma quale via tentaste ? quale fra le molte- 
plici che a voi se ne offrivano avete eletto di 
percorrere? Nessuna ! Che !»i che la salute della 
patria a voi confidata vi accordava diritto a di- 
sporre dì tutte le vite e di tutte le sostanze per 
raggiungere un tale santissimo scopo^ a cui tutto 
è subordinato , cui t^itto è inferiore e secondo ; 
che si che la potenza a mettere in atto i rimedii 
vigorosi l'avreste attinta dalla miracolosa forza 
della rivoluzione^ dalla fiducia ed adesione onni- 
potente del popolo^ dall'entusiasmo di tutti àbil- 
mente conservato ed alimentato. Voi , per non 
aggravare la mano sui vostri beni e su quelli 
de' vostri simili ^ avete vergognosamente ìmplo- 
i^ato la carità cittadina: per.cui^ quelli che avreb- 
bero pagate alcune migliaja di lire, hanno fatto 
il patriota a buon mercato^ dando qualche scudo. 
Quest' è l'opera vostra ! o uomini dappoco e dan- 
nosi alla causa nazionale. Voi esitaste^ e gli inte- 
ressi^ per un istante impauriti o fatti silenziosi^ 
hanno ripreso ardire3 hanno fatto lega tra loro^ 
vi hanno imposto questa linea di condotta umi- 
liante per la dignità d'un popolo lìbero. Condotta 
che aòcor non a:)sicura il paese dalle strettezze 
future 3 non offre agli istinti egoisti nessuna ga- 
ranzìa di la>;ciarli tranquilli^ imperocché qualun- 
que Governo che succeda, per poco che sia più 
abile di voi^ dovrà aver ricorso a tutte le risorse 
dei paese. 



« La guerra sarà lunpra e disastrosa, ma nul- 
lameno potevate differire a guerra Anita la deci- 
sione delle sorti di un popolo nobile e valoroso 
alla nazionale assemblea. Per poco che gli ordi- 
namenti stretti alla guerra fossero stati condotti 
con alHcrità e vivacità , che fosse stato almeno 
in parte appagato questo generosissimo istinto 
del combattere, gli animi non avrebbero nella 
quiete forzata deviato lo sguardo dalla causa del- 
l'indipendenza, per parlare di quella della libertà; 
I partiti non si sarebbero rafforzati, diffusi, ina- 
spriti ; l'agitazione politica non vi avrebbe tra- 
scinali a rimorchio, soperchiati, tolta ogni azione 
ed ogni superiorità. B istava che vi foste conser- 
vati all'altezza del principio della neutralità che 
era scritto sulla vnstra bandiera , bastava che 
non aveste tradito troppo indubbiamente le vo- 
stre tendenze, le vostre segrete simpatie, perchè 
negli uni non si accrescesse la diftidenza ed il 
sospetto, negli altri la petulanza e l'audacia, ei 
più forti non osassero sospingere ed incalzare voi 
per secrete intelligenze e riposti desidera , già 
deboli al resistere. 

« Ora tutto è consumato. Ma badate non Se- 
guano mali peggiori di quelli che avete voluto 
evitare; forse, anzi senza dubbio alcuno, nientre 
avete voluto in faccia all'Europa assumere una 
determinazione, avete allontanate o molto raf- 
freddate le simpatie dei nostri auu'cì, avete con- 
citato l'odio di molti anche tra quelli che ora 
non combattono contro noi , avete posto mano 
al riinunegjsiamento de' territorii europei , forse 
provocitto l'intervento straniero. La neutralità^ 
Gachè la guerra non era vinta , doveva parervi 
non solamente una misura di giustizia^ ma bea 
anche una misura di politica prudenza; alla vo- 
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si sono accinti alla grand-opera d^aiìa creazione 
d'un esercito^ o per calcolato proposito di lasciar 
disarmata la Lombardia, perchè sempre più debba 
il popolo fondere le sue speranze sull'esercito 
amico, ed interamente dedicarsi a Carlo Alberto. 
I mali estremi vogliono estremi rimedii. Se l'ul- 
cera è incancrenita, che importa perdere un brac- 
cio per salvare la vita? Si tratta di sostenere 
una guerra lunga e disastrosa, una guerra nuova^ 
e non è lecito mostrarsi dubbiosi; le vie di mezzo^ 
(e indecisioni, i dimori bene o male fondati, sner- 
vando insensibilmente le forze morali e fisiche ^ 
riducono gradatamente alla nullità. £ mestieri 
fissare una sola idea, abbracciare un pensiero^ 
un desiderio assoluto, sacrificare ambizione, spe- 
ranze , opinioni, puntigli, privilegi, municipali- 
smo, tutto, insomma, per rivolgere le cure e gli 
sforzi all'unico punto^ la guerra. 

« Ma il ministero della guerra imita le osci- 
tfinze del Governo : emanazione di quello , non 
può che esserne seguace: è satellite intorno al- 
l'astro. 

« Il primo ministro, vecchio e troppo accon- 
discendente, si dimise; quelli mandati dal Pie- 
monte non ispirano fiducia se non a coloro che 
hanno già stabilito di lasciar nuda la Lombardia 
e che, ignari delle risorse delle quali è suscettivo 
questo paese , non curano d' approfittare degli 
elementi che vi esistono. 

« Il rimanente del ministero è composto di 
elementi troppo eterogenei alla guerra » e sono 
individui stranieri alle armi, o vecchi militanti 
più degni d'essere collocati in un museo d'anti- 
chità che presiedere all'organamento di un eser- 
cito; e se evvi qualche individuo che meriti, pel 
suo ingegno e per le cognizioni e pe' suoi ante^ 
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mto Caro. 

e Qaesta probabilmente sarà l' ulttina lettera 
che ti scrivo da Milano; le cambiali mi sono ar- 
rivale , e quindi ne partirò fra pochi giorni. Il 
soggiorno di questa città mi va a sangue, e più 
ancora l'amerei se vedessi maggiore concordia; 
ma ciò è impossìbile: il partito dell' intelligenza 
sta per la repubblica y o per lo meno combatte 
per prolungare a guerra finita là riunione della 
costituente; gli aristocratici^ i don Rodrigo, co- 
loro che compongono il Governo e tutta la se- 
quela dei loro parenti e cagnotti, vogliono T im- 
mediata fusione. Cominda negli animi a filtrarsi 
)> spirito di parte, che lancia fra il popolo ta 
scissura, e ne avviene ch^ in luogo d'essere i go- 
vernanti colle loro opere elemento alla concordia^ 
ad altro non riescono che a scassinare il nascente 
edificio. E questo tarlo continua a rodere gli 
animi e tenerli in quella oscillazione fatale che 
non lascia appigliarsi ad una decìsa reaMoné ^ 
Iroppo necessaria per ultimare una lotta impo- 
nente, dovendo sostenerla cóntro un esercito ag- 
l^uerrito e diseiplinHlo. I Tedeschi sono belve, ma 
obbediscono ciecamente. 

« Cerca invano il Goverho di suscitare l'entu- 
siasmo del popolo con proclami, con indifizzt 
che richiamano agi' Italiani le imprese memo- 
rande dei loro avi., ma il popolo non vedendo at- 
tuarsi quelle energiche misure che l'altezza degli 
eventi vuole, si raffredda, ed al bollore del primo 
impeto ed allo slancio subentra il dubbio che uc- 
cide, e l'indifferenza che rende inerti le masse. 

« Le operazioni del ministero della guerra 
vanno a rilento, o per imperizia di coloro che 
Lettere, eoe, 8 
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gì pari dell'istinto popolare ^ ama la virtù delle 
cose grandi e poetiche^ la condurrà fra breve a 
eombuitere sul nostro campo. 

« Nel suo opuscolo rautrree ammette due ten- 
denze supreme dell'epoca: La egnarjUanza civile^ 
morale e politica delle varie classi di cittadini^ 
e la ricostruzione delle diverse uazionalilà^ cori- 
chi udendo che ogni impresa cospirante ad uno 
ài questi scopi debba felicemente compirsi: ogni 
sforzo che da quelli diverge fallire, 
. « Lo straniero è in pi(/a, agg^i unge, l'autrice ; 
è tolto un gravissimo ostacolo alla costituzione 
della ìiostra nazionalità , ma non può dirsi che 
àia stabiliia. Trattasi appunto di conoscere come 
meglio possa raggiungersi questo fine. E pro$e- 
guendo nel suo lavoro^ tratta la quistione italiana 
secondo I& opposte combinazioni d^>l federalismo 
e della unità. L'autrice non esita un istante: essa 
proclama 1' unita a prezzo delle rivoluzioni po- 
polari^ «d abbandona così le* fila di quella scuota 
che ci vorrebbe ridotti atd una gretta ed impo* 
tenta federazione di principati^ 

« Io non esaminerò ora se l'unità italiana 
possa avverarsi per l'aggiunzione successiva della 
Toscana^ di Roma è della Sicilia al forte regno 
deiritalia settentrionale; lo non seguirò l'autrice 
in que' sottili accorgimenti, in quelle molteplici 
ragioni di convenienza su cui ella appoggia il 
proprio assunto. Credo e giuro nell'unità nazio- 
nale, come credo che l'umanità è condotta da 
una legge suprema , è interprete di un pensiero 
divino. Ogni nazione ha in retaggio una porte 
dell'opera comune, è un organo delia vita colle- 
tiva, e negare l'unità ad una nazione è negarle 
quello che nessuno le può togliere, una missione^ 
una potenza, un elemento della civiltà progres- 
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8ÌT8 europea. L'Italia fa iniziatrice 'di due ci« 
yillà; ora una terza epoca albeggia ^ l'epoca dei 
popolo 9 l'epoca dell' associazione e della frateN 
ianza. l'Italia rinuncierà a quella grande 
potenza iniziatrico che Dio le concesse^ o saprà 
congiungere in sé stessa i due termini supremi 
e indivisibili delTuniCà e della democrazia. 

a Questa fede dell' unità fu sempre altamente 
proclamala da me e da tutti i miei fratèlli di 
credenza polllfea , e dnolmi di vedere 1' autrice 
dell'opuscolo annunoiato ostinarsi a buttare in 
faccia a tutto un partito quella veccbia e bu* 
giarda rampogna che lo accusa di voler ritornare 
r Italia a non so quali repubbliche di medio evoj 
a non so quali érssidii di Ghibellini e di Guelfi 1 
Quando un partito protesta altamente di nutrire 
innanzi tutto» pensieri oontrarii^ non lo si accusi 
di risuscitare le guerre fraterne dei Comuni: gli 
si mostri piuttosto che per la democrazia non 
si può giungere alP unità; gli si' additi ^ se mai 
esiste^ esservi strada più breve e^ più sicura di 
questa. 

« Mi è noto che gli elementi delia /società sonò 
roolleplici e complessi^ che sarebbe assurdo e 
puerile il voler fare in politica un appello esclu* 
sivo al sentimento; ma credo fermamente all'on- 
nipotenza de' principii generali. E JaXriulzi co- 
glie nel segno quando nelle ultime pagine del 
suo libro attribuisce alla mancanza di codesti 
principii e agli effetti dissolventi del sistema fe- 
derativo e municipale la confessata impotenza 
del Governo lombardo* Ti citerò ancora una 
volta alcune pfirole dell'autrice: «Sì, gli uomini 
educati per trent'anni ad una scuola dì corni- 
zione e d'iniquità non sono né possono diventare 
atti al reggÌHMiito. di un popolo libero. I nostri 
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rej^gitori non sì apf)ip^nano n nessun 
chirtmare il popolo fi parte dei consigli 
verno, per rentl*^rlo capace di occupar? 
mente il suo posto. Meno gli esecrati obiti I^ 
che più non si vedono per le strade riesce 4 
Pindicttre quali can;:ìijnienti positivi «vve< 
nella condizione del papnlo. A Milano, si 
siti accado Ih una delle più grandi rivolu 
non v'ha nn Governo rivoluzionario, un G< 
rivestito di quel eurattere particolare che 
portano le rivoluzioni* Milano non ha o^gj 
che unti Mimici palila e alcuni Comitati., che i 
in vece di mìnistei i^ e noi» lianiio di rivoluzii 
che il nome. » i 

« Se questo giudìzio è severo^ è però g 
confessate almeno che la colpa non è di^ 
uomini che credono nelle rivoluzioni e ij 
emanano e ne accettano le eonàeguenze^ i 
stra. 

« Dopo la trionfale resistenza dì Milani 
sgominarsi delT esercito austriaco; dopo i| 
varsi concorde ed animoso dì quasi tutte I 
lonibarde^ il quale 6ni per disordinare e I 
giare la già rotta armata; dopo V apparir 
V esercito dì Piemonte^ che incalzava il ] 
che fuggiva^ tulio pareva volgere a seconi 
desiderìii^ tulio pareva promettere vicina é 
lu vittoria^ pro^^ima la One della guerra d 
dipendenza. Venezia anch' essa con fortu 
si trovava libera e sgombra del nemico 
comhaliere, senza versar sangue^ ed una i 
inesplicabile 5 terribile^ pareva cacciare i( 
Henncì di passo in passo al di ié'della (vi 
dell'Alpi, Ma injprevedoti polenti ostacol 
»ero a ra ligulare il commino degli eventi] 
culi non creati dall'inimico^ ma dai gov< 
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Noi rammentiamo agli Italiani la fede nei prin- 
cìpii che li hanno eccitati alla battéiglia^ nei de- 
stini maturi per noi e per tutte le altre nazioni 
oppresse^ e nelle forze stragrandi^ prodigiose^ di 
cui r Italia può disporre per prepararsi ad una 
guerra mortale. Chi oserebbe proporre un com- 
pimento? Chi sarebbe codardo tanto da accettarlo? 
La maledizione di tutta Italia toccherebbe a chi 
prima proferisse la vile parola! 

« Senza fraporre altro indugio ^ questa sera 
parto^ e mi reco a Bologna per unirmi al batta- 
glione condotto da Livio Zambeccari^ che entra 
nella Venezia per combattere contro Nugent^ cbè 
s^avanza con un corpo d' Austrìaci. Mi potrai 
scrìvere al sotto indicato Indirizzo. Addio ». 

Avendo Orsini distratte alcune lettere a me 
scritte^ e ch'io gli restituii quando me le chiese^ 
cercherò di supplire in qualche modo alla lacuna. 

Innanzi tutto^ metto gP indirizzi fatti dal Go- 
verno^ da Cattaneo e da Tommaseo^ che saranno 
pubblici documenti: 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 
ALU SANTITÀ DI PIO II. 

La gran causa dell' Indipendenza italiana éa 
Vostra Santità benedetta ha trionfato anche nella 
nostra città. Noi le abbiamo resa testimonianza 
di sangue; e ne andiam lieti^ nella speranza che 
questo sangue sarà lavacro di rigenerazione per 
noi e per tutt' Italia. 

Mei nom« vostro^ Beatissimo Padre^ noi ci pre- 
parammo a combattere: scrivemmo il nome vó* 
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stro sulle nostre bandiere^ sulle nostre barricate : 
nel nome vostro^ inermi quasi e improvvidi d^ ogni 
cosa^ fuorché della santità de' nostri dirilti , af- 
frontammo i formidabili apparati del nemico: nel 
nome vostro, giovani e vecchi, donne e fanciulli 
lietamente combatterono^ lietamente morirono, ed 
ora nel nome vostro apriamo la gioja de' nostri 
cuori a Dio, che Iia vinto in noi la sua battaglia. 

Sì, è Dio che in noi ha vinto: lo proclama la 
gran voce del popolo, che in questa certezza di- 
mentica tutti i dolori del passato e li perdona , 
mentre pieno di fede contempla nell'avvenire 
P avveramento di quelle magnifiche promesse dì 
che prilla gli entrava mallevadrìce , o Beatissimo 
Padre, la vostra sacrosanta parola. Intrepidi nella 
lotta, noi siamo stati misericordiosi nella vitto- 
ria; e devoti al vostro nome, che suona man- 
suetudine e perdono , noi ci siamo abbandonati 
all'ebrezza del trionfo^ non l'abbiamo macchiato 
d'alcuna esorbitanza, e, quanto lo consentono le 
severe ragioni della guerra, abbiamo rispettato 
l' immagine di Dio anche nel nostro spietato 
nemico. 

Spietato nella pugna^ più spietato dopo la pu- 
gna! Perocché, volgeinio in fuga dalla città no- 
stra, si gettò sulle terre vicine, e fé' di tutte le 
campagne dei' nostri contorni all'Adda ed all'O- 
glio un desolato deserto. Violate le chiese, i sa> 
eerdoli dispersi e martoriati: in fiamme i casali, 
gli abitatori taglieggiati ^ assassinati: carneficina 
e saccheggio per tutto. Ed anche a noi spietato 
pur dopo averci lasciati tanti segni della cieca 
ira sua; perocché trascinò con sé molti nostri 
concittadini, che aveva già nel dì della lotta sog- 
gettati ad ogni obbrobrio, ad ogni martirio di 
servitù; magistrati ragguardevoli, giovani nel fior 



della vita e delle speranze > padri y mariti 5 figli. 
Sulla sorte loro noi viviamo in ansietà doloro- 
sissima^ sapendoli alla balia d'una sfrenata sol- 
datesca e di sgherri ancor più sfrenati. Ahi que« 
ste son tali angosce che ci avvelenano anche la 
gioja della vittoria. Ma coli' averla deposta nel 
cuor paterno della Santità Vostra ci sen\bra sen- 
tircela già disarcebata , massime che il pensier 
nostro corre a vagheggiar la speranza che in prò 
di questi nostri disfortunatì s'interporrà. Bea- 
tissimo Padre, la vostra sacrosanta autorità, la 
vostra parola propiziatrice. 

Intanto, forti del nostra diritto suggellato dal 
sangue dei combattenti, forti dell'ajuto.che ci 
presta^ da noi domandato , il magnanimo Re di 
Sardegna , forti del vostro nome, noi ci prepa- 
riamo a proseguir quella guerra, a* cui non può 
metter fine che la completa conquista dell'indi- 
pendenza italiana. Sinché ferve la guerra contro 
il comune nemico, solleciti di mantener l'ordine, 
più necessario dentro quando si combatte fuori, 
noi provvederemo insieme ai Governi provvisorii 
di altre città di Lombardia sgombre dall'au- 
striaco, e con noi affratellate, perchè dissidi! non 
sorgano sulla forma politica a cui debba com* 
porsi questa nobii parte della gran patria italiana. 
A causa vinta la nazione deciderà; e certo avrà 
per noi gran peso l'esempio degli altri nostri fra- 
telli*, dacché aiamo fermamente risoluti di rivo!» 
gere tutti gli sforzi nostri a rendere più saldi i 
legami dell'italica unità, senza cui l'italica indi- 
pendenza non sarà mai. 

Ma ora si tratta di combattere: si tratta di 
ricacciare oltre l'Alpi il comune nemico d'Italia; 
quel nemico che contristò anche il paterno vo- 
stro cuore ^ o Beatissimo Padre, e osò fare del 
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vostro nome un segno di contraddizione e dì 
scandalo. Or dunque a voi ricorriamo come al 
primo cittadino d'Italia^ come all'iniziatore di 
questo gran moto che i volonterosi condusse e 
trascinò i repugnantì^ come al nostro padre co- 
mune in Cristo che francò tutte le nazioni della 
terra. Aggiungete alla forza delle nostre armi 
la forza delle vostre benedizioni: benediteci nel- 
l'effusione della vostra grand'anìma^ come avete 
già benedetto a tutt' Italia: benediteci nella pugna 
per benedirci nella vittoria: vittoria finale che 
farà sorgere una voce sola a gridare dall' Alpi 
ai due mari: Viva l'Italia libera ed una! Viva 
Pio IX 1 

AI BANCHIERI, NEGOZIANTI E MANIFATTORI 
DELL'AUSTRIA, MORAVIA E BOEMIA. 

Vi parleremo nella presente di politica e di 
guerra^ ma solo per conchfudere a ciò che ri- 
guarda i nostri e i vostri privati interessi. 

I maneggiatori aulici hanno voluto inutilmente 
nascondervi che il regno Lombardo -Veneto era 
perduto. Il fatto è fatto. Dio così ha volato : ecL 
era oramai tempo. 

Sono in mano nostra anche le fortezze: Pia« 
cenza ^ Pizzìghettone , Rocca d^Anfo ^ Legnago , 
Comacehio^ Osopo, Patmanova e tutto il Hclnto 
di Venezia. Al fuggitivo Radetzky resta solo Man- 
tova, troppo insalubre per essere difesa nell'im- 
minente stagione, e Verona, testa di ponte affatto 
inutile, quando ambo le parti dell'Adige sono 
occupate, e quando la insurrezione del Tirolo è 
sostenuta da diecimila carabine lombarde, geno- 
vesi e svizzere, già penetrate in quelle valli. 
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Se al Consiglio Aolico riescisse anche di get- 
tare verso l'Italia qualche altro corpo di soldati, 
gli sarebbe difficile penetrare per quelle montagne 
piene di nemici. E quando pure potesse sboccare 
salia pianura e conservarsi aperte le comu- 
uicazioni alle spalle 5 si troverebbe a fronte 
un esereito regolare , superiore probabilmente 
di nomerò^ superiore certamente d'artiglierìa, e 
pieno d'emulazione in faccia ai vittoriosi nostri 
volontari. 

Ma vogliamo concedervi che i vostri fuggitivi 
diventino improvvisamente eroi, e possano aprirsi 
il passo per mezzo all'esercito della Lega Italica: 
ancora ogni nostra città si difenderebbe dispera- 
tamente, come s^ì è difesa Milano. Milano ha co-* 
minciato la battaglia senza preparativi e senza 
direzione, e con soU trecento focili, contro ses- 
santa cannoni è ventimila soldati, ch'erano assi- 
stiti da una Polizia , e padroni del castello , del 
bastioni, delle strade più larghe e del centro della 
città. Le erodeltà del militare furono poi tali, che 
ogni parola di transazione colla Casa d'Austria 
divenne da quel momento impossibile!! 

Dietro i nostri combattenti sta una nazione di 
25 milioni, in paese fortissimo per mari, per pa- 
ludi^ per monti, per isole, per clima: una nazione 
ricca e ingegnosa: una nazione alle cui forze 
preponderanti mancava solo un accordo comune. 
Questo punto d'accordo ora è trovato nel nome 
d'un pontefice che seppe nnificare tutti gli inte- 
ressi del progresso con quelli della conservazione. 
E i popoli d'Italia vogliono fare un congresso 
in Roma per avere una sola finanza, una sola 
moneta, una legge civile, commerciale e penale, 
un solo voto di pace e di guerra. 

In questa unità di volere, tutta la gioventù 
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d'Italia cpriv» a piedi delle Alpi come^ad una cro- 
ciata, Se qualche sventurato principe vi si volesse 
opporre, la crociata si farebbe. egualmente. Jm 
diplomazia di corte non potrebbe dunque arre- 
starla. Del resto , tutte le nazioni lìbere hannr 
interesse che l'Italia trionfi. La Germania stessa 
ha caro il nostro commercio > e gli impegni fé 
deralì del Tirolo e dell' Illirio sono cose molte 
facili a transigersi seco lei con vicendevole con- 
venienza delle parti. 

In questo stato^ noi siamo pronti per la guerra. 
Chi ce la può fare? 

Per la guerra non basta aver uottiini; bìsognfì 
aver denaro. Dove il Consiglio Aulico può pren- 
dere il denaro? 

Il vostro credito è vacillante; vi sarebbe diffi- 
Cile trovar prestiti anche al ^ per àOO, Le vostre 
finanze erano già passive quando il Lombardo-Ve- 
neto vi versava un annuo soprappiù di. 20 milioni 
di fiorini. Ora questo è perduto. L'Ungheria non 
d,à denari; le province polacche e tutti ifpaesi 
di montagna noii ne hanno* 

Quali vantagfgi si possono mettere Innanzi al 
privato affinchè ve lo dia? Forse per avere in 
Italia lo spaccio delle manifatture austrìache e 
boeme? Se è per questo, la guerra ha chiuso le 
porte delle Alpi; la pace sola può riaprirle. For- 
tunato il popolo che sarà il primo a far patto 
di commercio colla fertile Italia ! 

Se l'Austria non fa una pace volontaria e 
pronta , ella sarà la sola nazione per sempre e 
per giusto castigo esclusa dal nostro commercio. 
Mai più non entrerebbe in Italia un fiorino di sua 
mercanzia! Guai alla Boemia e all'Austria se lan** 
ceranno contro l'Italia una sola banda di volon- 
tari! Solo . a chi viene ad assalirci involontario 
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essi avranno i vantaggi d' una commerciale pri- 
mogenitura. 

Se no, noi 

Noi non estendiamo la nostra ambizione al di 
là delle Alpi; questa più bella e nostra parte 
delle Alpi ci batta. Sono molti fra noi che com- 
batterono ad Austerlitz 5 a Yagram , a Raab^ ed 
entrarono in Vienna due volte sotto Napoleone ^ 
il quale era pure della nostra razza. Noi li ab- 
biamo chiamati y perchè insegnassero la vecchia 
strada alla vittoriosa gioventù. Ma tuttavia vi 
ripetiamo che slam contenti di possedere in pace 
e onore la nostra bella patria. La nostra parte 
delle Alpi ci basta! 

Quelli tra i capitalisti austriaci e boemi che 
leggeranno la presente, la spieghino colla neces- 
saria prontezza e forza ai signori del Consiglio 
Aulico, i quali colla loro cecità e pertinacia 
hanno già inflitto tanti mali al vostro popolo. 

Dio v'ispiri buoni consigli prima che sia tardi. 
Un giorno^ oggidì, ha V importanza d'un secolo. 

Carlo Cattatvbo. 

ALLA DIETA UNGARICA. 
Prodi Magiari! 

Fra i molti prigioni e feriti che un'assidua 
pugna di cinque giorni pose nelle nostre mani, 
sonvi alcuni nativi del nobile vostro Regno. 

Noi vi rimandiamo quelli tra loro che appar- 
tengono all'ordine ecclesiastico, e perchè le sacre 
loro persone non djevono soggiacere alle leggi 
della guerra, e perchè vi annuncino la mente 
nostra di r<inder liberi a voi, senza riscatto, senza 
cambio, anche gli altri vostri prigioni e feriti. 
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A tale uopo abbiamo visitato questi ospitali e 
facciamo indagare Del deposito dei captivi aDpo 
delle vicine città; e adunatili tutti in Pavia, o 
in Cremona, attenderemo ctie mandiate vostri op- 
portuni Commissarii per condurli, con buon or* 
dine e colle cure che il loro stato richiede^ su 
le vaporiere del Po e dell'Adriatico, sino al porto 
di Fiume. Dio li scorga salvi e lieti ai loro fo- 
colari! Dio ha voluto che la nostra vittoria li 
redimesse da una milizia ch'era una servitù. 

Testimonii delle tremende angustie che il no- 
stro popolo quasi inerme ha superate , essi vi 
potranno dire a quali atti d'incredibile crudeltà 
proruppero ^n que' giorni i satelliti dell' aulica 
tirannide. Quando essi vi narreranno dei vecchi, 
del/e donne e degli infanti sbranati e arsi vivi, 
intenderete da quale abisso di miseria la Prov- 
videnza ci abbia salvati. 

Quando vi narreranno che nulladimeno il no- 
stro popolo in mezzo all'ira accolse come fratelli 
i feriti e i prigionieri, vedrete quanto egli sia 
degno dell'amicizia di tutti gli uomini generosi 
e aborrirete tanto più la diffidenza e l'odio che 
le volpi auliche avevano messo tra la vostra na- 
zione e la nostra. 

Prodi Ungaril quando nel 28 aprile del 1814, 
quattro settimane dopo la presa di Parigi , noi 
liberamente e volontariamente accogliemmo nella 
nostra città l'esercito austriaco, era a condizione 
che un principe del sangue di Maria Teresa ci 
reggesse con governo nostro è indipendente. 

In quella vece abbiamo patito trentaquattro 
anni di perfida oppressione e di depredazione 
continua. E ciò cKe più ci afflìggeva si era che 
con indescrivibili artificii, non solo noi, ma tutta 
la nazione italica era fatta apparire agli occhi 
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del mondo una stirpe degenere e imbelle. Il san- 
gue di trecentomila nostri combattenti, che nelle 
guerre francesi aveva rigato i campì dì Colberg, 
di Austerlitz^ di Raab , di Valenza, di Cattare , 
di Maló-Jaroslavetz , di Bautzen , di Dresda , di 
Lipsia j di Hanau , di Mantova fu perduto, per- 
duto per il nostro onore. 

Siano grazie a Dio che ci concesse alfine la 
mitraglia di Palermo e di Milano. 

•Il nostro popolo si sente ora come un gen- 
tiluomo che si è sciolto dalia calunnia con un 
duello. 

Questo popolo vi tende dunque la mano con- 
sacnita dalla vittoria , e pura di vendetta e di 
crudeltà. Egli non vi dimanda di violare i do- 
veri che avete verso il vostro re. Egli vi di- 
manda quella nobile amicizia cl)e negli antichi 
tempi si annodava anche tra i campioni costretti 
dal destino a combattersi. Voglia Dio toccare i 
perversi cuori di coloro che, arbitri delle sorti 
delle genti, le spingono a vicendevole distruzione ! 

Sarebbe degno della luce dei tempi che i po- 
poli non traessero più la spada se non nella di- 
fesa della terra natale. 

Per molti secoli V Ungheria nella sua lotta 
con gli Osmanli ebbe al s"o destro fianco Vene- 
zia, al sinistro la Polonia. Compagni allora di 
gloria, questi tre popoli furono poi presi ad un 
solo laccio d'astuzia e di tradimento. Dio li vo- 
glia ancora una volta compagni nell'armi e nella 
vittoria. 

II comune nemico ora viene dal Settentrione. 
prodi Magiari, ricordaCevi dei fratelli Polac- 
chi 

Ricordatevi che al di là della terra nemica , 
là presso gli Urali, giace nelle tenebre deli'igno- 
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ranza e della servitù la patria dei vostri ante- 
tenati. 

Ricordate eziandio quanto dovete alla madre 
Italia. Fu italico il primo aratro che solcò la 
terra della Theissa ; furono itale le mani che im- 
posero al vostro Danubio il primo ponte; tutta 
la vostra patria è sparsa delle reliquie dei no- 
stri padri. L' Italia vi portò la Fede di Cristo ; 
rilalia vi prestò per dieci secoli la ling^ua degli 
altari e delle leggio il primo vincolo della vostra 
nazionale unità. 

Nel nuovo diritto delle genti , tutti possiamo 
essere amìci^ perchè tutti eguali^ e contenti negli 
inviolabili confini della patria. 

La più cara cosa^ dopo la vittoria che ci rese 
la libertà^ ci fia sempre la vostra amicizia. 

Dio vi salvi. Elien à 3Iagyarl 

Carlo Cattaneo. 



Al CROATI E AGLI ALTRI POPOLI SLAVI. 
Fratelli \ 

La grande famiglia slava si desta^ e riconosce 
sé stessa. Il tempo delle nazioni è venuto. Le 
sparse membra e lacerate si raccolgono; per le 
recise vene scorre di nuovo vivifico il sangue. 
Croati disprezzati dall'Austria, dall'Italia odiati 
come strumento di tirannide ^ il mondo non vi 
conosce ; e pochi sanno che da più di dieci anni 
voi nel vostro paese combattete pei vostri diritti^ 
per la lingua e le tradizioni e la dignità del- 
l'anima vostra. Il mondo non sa che primi foste 
a tentar di scuotere il giogo dei Metternich^ voi 
Lettere^ ecc. 9 
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tenuti , dagli altri vostri compagni di servitù , 
come greggia. Io vi ringrazio dinanzi all'uma- 
nità tutta di quanto faceste per le ragioni del- 
l'umanità sacrosante; vi ringrazio che^ in mezzo 
alle cure della difesa comune e ai vostri co- 
centi dolori ^ abbiate pensato anco a me^ e alla 
mia carcere abbiate stesa la mano. Non mano 
d'uomo doveva rompere quelle sbarre ^ ma il 
cenno di Dio. 

Croati^ che tuttavia siete in Italia a spargere 
sangue italiano , liberatevi, dall' infamia; posate \ 
quell'armi vituperosamente crudeli. La Croazia I 
vi vuole: la patria vostra ha richiesto fortemente | 
a Vienna che vi leviate d' Italia ^ che non siate | 
carnefici e vittime. i 

Croati^ Boemi, Polacchi, voi, sotto la pesante 
Austria compressi, rizzatevi: è tempo. Siete na- 
zioni, e non dovete soggiacere a un frammento 
di nazione. La storia vostra è maggior cosa che 
quella dell' Austria , la quale crebbe a forza di 
matrlmonii e di furba pazienza. Non disprezzia- 
mo i nostri disprezzatori, non odiamo i nostri 
nemici; compiangiamo e le loro precedenti scia- 
gurate vittorie e le loro presenti precipitose 
ruine. 

Distinguiamo Austria da Germania, alla vera^ 
alla grande Germania, affratellatevi come a so- 
rella. E tu, Polonia infelice, non potrai risorgere 
a vita ver^r se non ami la tua spietata carnefice, 
la Russia, eh' è pure tua sorella. Son pochi co- 
loro die ti cruciano: ma il povero popolo russo 
geme anch'esso, e delle non sue tirannidi porta 
jn sé stesso la pena. 

progenie slava, le prove del tuo valore ri- 
masero per secoli avvolte di tenebre; adesso 
c^ incamminiamo ad un'era di pace, che farà 
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splendide le prove della tua schiettezza e lealtà 
generosa. Prenderai luogo eletto tra i popoli 
grandi. Siccome fiume ^ che scorre e s'insinua 
per campagne diverse^ le tue genti si stendono 
per varii climi e con altre genti si toccano^ ma 
non si mescolano: e delle altre raccoglieranno 
i beni^ senza perdere i proprii. 

Sorgete, Croati, Boemi, Polacchi, fratelli ! delle 
catene fate spade, del giogo bastone a difesa. 
Yoi, si lungamente curvati sotto il bastone au-^ 
strisco^ rizzatevi: vincerete col cenno. Rizzatevi 
senz'odio e senza paura. Il Dio delle nazioni è 
con voi! 

TOHSIASEO. 

Proclamata la repubblica , Venezia commise 
errore isolandosi in tal modo da tutti gli altri 
Stati d'Italia, specialmente nel momento in cui 
l'unione era principale scopo per riuscire nel** 
l'intento. Le tradizioni gloriose che per Venezia 
si rannodano intorno al nome di repubblica, in- 
spirarono di proclamare tale reggimento: ma 
l'epoca non era opportuna. 

Le misure militari dovevano formar scopo 
principale delle operazioni di coloro che alla 
cosa pubblica sopraintendevano. Ma era comune 
opinione, tanto a Venezia quanto a Milano, che 
l'Austria fosse messa a brani e che le truppe 
sue non pensassero che a passare le Alpi. Vene- 
zia dopo la fuga degli Austriaci rimase per al- 
cuni giorni senza mezzo reale di difesa. 

Le milizie italiane che avevano militato sotto 
bandiera austriaca rimaste a Venezia sommavano 
a circa tremila uomini , disciplinati ed educati , 
che avrebbero servito di quadro alla fondazione 
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attese all'istituzione d'una Guardia per munici- 
palismo chiamata Civica in luogo di Nazionale. 
In jseguito fu decretata la formazione di dieci 
battaglioni di volontari! ^ d' una Guardia Civica 
mobile^ e dei Corpi di gendarmeria e d'artiglieria. 
Ma per far tutto ciò volevasi tempo , ed anche 
in Venezia^ come in ogni altro iuogo^ i più vo- 
leano gradi per comandare^ e nessuno voleva 
ubbidire. 

Il Governo , comunque composto d' uomini 
sommi^ in fatto d'organamento militare non pa- 
reva molto dolto^ limitando la competenza del 
Consiglio di guerra ai soli delitti contro la di- 
sciplina. Negli eserciti la punitiva giustizia non 
può essere stabilita^ come nella società civile^ su 
i prìncipii d'un'assoluta morale. Scopo della me- 
desima^ negli eserciti^ non deve essere solamente 
di assicurare l'ordine^ ma ben anche l'influenza 
dell'autorità. Appresso anche ai popoli più liberi 
il codice militare fu sempre eccezionale. 

Nell'arsenale furono rinvenute moltissime armi.) 
ed il popolo erasene impadronito^ e si dispersero 
per le case in modo, che il Governo dovette of- 
frire un premio a chi le avesse portate. E mag- 
gior colpa fu commessa in riguardo alla flotta. 
Nel momento dell' insurrezione non trova vasi 
nessun bastimento di guerra nelle acque di Ve- 
nezia : vedevasi appena nell'arsenale qualche 
brick e corvetta non armata, e~ nelle lagune qual- 
che barca cannoniera o piccoli bastimenti desti- 
nati alla difesa interna. 

La flotta militare austriaca > equipaggiata in 
gran parte da Italiani^ stava nelle aeque di Pòla 
su le coste dell'Istria, ed impadronirsi della me- 
desiiria doveva esser cura de' governanti^ e ri- 
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darla a difendere Venezia. Ma si tentennò troppo » 
ed il battello a vapore che doveva recare la no- 
tizia della capitolazione ^ in luogo dì recarsi 
direttamente a Pola su le coste dell'Istria ^ ed 
impadronirsi della mede^siina y navigò a Trieste^ 
ove depose il generale Zichy, e l'autorità di Trie- 
ste^ prese energiche misure, non lasciò campo 
a nessun bastimento di ritornare a Venezia. 

L' unione del popolo nel primi momenti era 
grande: i Vicentini si erano avanzati verso Lo- 
ni<ro e alla Favorita , i Padovani a Montebello , 
i Trevigiani a Meledo coi Bassanesi. A Monte- 
bello accadde uno scontro con un corpo di Au- 
strìaci che era uscito da Verona per operare una 
ricognizione". Sebbene in numero maggiore^ gli 
Imperiali nel primo giorno non riportarono vit- 
toria , avendo i volontarìi serbate le loro posi- 
zioni. Ma nel giorno successivo gli Austriaci 
rinforzali da nuove truppe circuirono le colline 
di Sorio^ delle quali si facevano difesa i volon- 
tarii, 1 quali viratisi fra due fuochi si ritirarono 
parte verso Vicenza , parte verso Arzignano. 
L'arrivo de' volontarii In Vicenza svegliò grande 
apprensione, che dileguò ben tosto visto che gli 
Austriaci non ardirono avvicinarsi a quella città. 
IVugent, alla testa di grosso corpo d'Austriaci, si 
avanzava: la guarnigione di Paimanova afforzata 
da una colonna di volontarii si recò ad attaccare 
gli avamposti austriaci accampati sulla destra riva 
dell' Isonzo in Visco, che venne tosto in di lei po- 
tere; ma nel giorno successivo Nugent dal pondo 
del suo esercito fece assalire gl'Italiani, che so.- 
stenuto I* attacco ^con fermezza, veduta la spro* 
porzione grande non solamente nel numero, ma 
nell'artiglieria, dovette ritirarsi: 

Questi due scontri non riusciti a totale trioofb 
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de' voloiUarii destarono nella Venezia grande sco- 
raggiamento, e specialmente nel popolo del Friuli, 
che trovandosi pel primo esposto agli attaccai 
dell'orde imperiali, moveva lagno al Comitato di 
Udine ^ c'he si volgeva per avere soccorsi al Go- 
verno provvisorio di Venezia, che scrìveva a Du- 
rando generale de' Pontificii d'affrettarsi a recar 
soccorso alla pericolante fortuna de' Friulani, e 
dicevaglì: « Generale, ci è grato il sentire che 
le armi capitanate dal vostro valore siano pronte 
al soccorso di queste provìncie , che ansiose ed 
impazienti le aspettano, e verso le quali promet- 
tendolo abbiamo impegnata la fede nostra. Nei 
mandarvi prontamente 1^ somma delle centomila 
lire, da voi, generttle , richiestaci , crediamo dei 
dovere nostro dichiararvi apertamente, che se 
porte delle milizie guidate da voi accorrono, co- 
me voi saggiamente pensate, a proteggere la città 
di Vicenza, per far più valide le mosse dell'eser- 
cito piemontese , una parte e non la minima di 
esse milizie è necessaria al Friuli, a difendere la 
linea dell'Isonzo, scoperta al nemico, che ogni 
dì ingrossa e polirebbe, lasciando Palmanova da 
parte > correre a concentrare i suoi movimenti 
col restante dell'armi che tengono Manto va^ Pe- 
schiera e Verona. Questo si vede essere il di- 
segno degli Austriaci, disegno che solo potendo 
salvarli dall'imminente pericolo, eglino si sforze- 
ranno di mandare ad effetto il più presto pos- 
sibile se sì lascia scoperto dì milizie regolari 
l'Isonzo (dico di milìzie regolari , le quali sole 
possono, resistendo a milizie regolari^ risparmiare 
floolto sangue e decidere la contesa). Se si lascia, 
dico, scoperto l'Isonzo, si abbandonano al solo 
loro coraggio le genti animose del Friuli, che 
tanto hanno meritato , e si da campo ai uenico 
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di aranzarsi, si da luogo al resto d'Europa di 
giudicare e sospettare che a questo moto memo* 
rando d'Italia sìa mancata la concordanza degli 
intendimenti e de' voleri^ che là ove era maggiore 
la necessità del soccorso promesso, ivi appunto 
il soccorso promesso sia venuto meno. 

Dell' onore del nome piemontese e pontificio , 
delPonore del nome italiano si tratta. Ogni in- 
dugio potrebbe far perdere il merito dei sagri- 
fieli , la lode della vittoria. IVoi ^ che da secoli 
siamo dissuefatti dell' armi, non ci vergogniamo 
di stendere la mano a fratelli più agguerriti di 
noi , a fratelli che ci obbligarono la sacra lor 
fede: di tendere loro la mano dopo di aver fatto 
ogni possibile per armarci^ munirci ^ ordinarci ^ 
rinnovare a un tratto noi stessi. Della nostra 
leale riconoscenza le milizie piemontesi e le pon- 
tificie 3 e i principi loro^ non possono dubitare ; 
noi nella vostra leale cooperazione , o generale^ 
confidiamo. » Mentre il Governo implorava soc- 
corsi^ gl'Imperiali s'impadronivano dì Sevigliano 
e Bagneria, e d'altre terre. 

Il Governo di Torino s' affrettò a riconoscere 
la repubblica di Venezia ed inviò alla medesima^ 
col tìtolo d^ incaricalo provvisorio , Lazzaro Re- 
bizzo^ e per prestarle i suoi consìgli nelle cose 
della guerra « il generale Lamarmora, fierissimo 
nemico d' ogni democratica istituzione. Ma fino 
dal principio si vennero manifestando umori di- 
versi e discordevoli. Molti biasimavano il Manin 
dì rimpicciolire i' Italia nella cerchia della laguna^ 
d'ingrettire la causa di Venezia disgiungendola da 
quella della nazione. Le sue lettere scritte a di- 
versi Governi parvero prova di quelle accuse. 
< Il vessillo veneto, scriveva egli al Governo in- 
glese^ incontrando su i mari il vessillo britan- 
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saluto. » Scrivendo ai Governi di Francia e de- 
gli Stoti Uniti d'AmericH non nominava nean- 
co Italia, e al re di Sarde^^na e di Napoli, e al 
granduca di Toscana , d' altro non parlava che 
delia lega doganale; in nessuna di queste lettere 
è parola della guerra^ nessun pensiero di colle- 
ganza politica fra le varie provincie dell' Italia: 
la Lombardia^non è nemmeno nominata: a Ve- 
rona, terra veneta ed occupata dagli Imperiali , 
neppure un pensiero è rivolto. Parea che per 
Manin l'Alpi e il Lilibeo fossero Brondolo e 
Chioggìa , e che Venezia , come co' suoi antichi 
dogi , non fosse sorella , ma signora e domina- 
trice delle venete città. I deputati di Treviso 
furono i primi che in nome dei loro concittadini 
chiedessero voto deliberativo ne^ Consigli delibe- 
rativi della repubblica. Rispose Manin seguissero 
1' esempio degli altri. Rinnovarono la dimanda 
con maggiori istanze, ed ebbero minacele d'es- 
sere scacciati: ed allora , reputandosi ingiuriati 
ed offesi, si partirono. D'allora in poi le Provin- 
cie cominciarono a mostrarsi malcontente del 
Governo, e a dirne male più assai che non me- 
ritasse. Il Governo Provvisorio di Milano avea 
mandato a Venezia l'avvocato Restelli, uomo di 
molto ingegno, di vasta dottrina , di illibati co- 
stumi, ma troppo amatore dell'alta aristocrazia, 
per chiedere l'adesione del Governo ed una co- 
stituente lombardo'ven^ta. La presenza di quel- 
la inviato riaccese il mal umore tra popolo e 
governanti , molto più che le cose della guerra 
volgevano a male. 

La Venezia, per i suoi estesi confini dall'Adige 
all'Isonzo, potea essere non solamente invasa 
ma conquìsa dagli Austriaci, ed i volontari!^ 
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comechè valorosi e pieiìi di santo entusiasmo 
per la pat|;ia^ ed ajutali da quattromila Itnliani^ 
non poteano bastare a difenderla. Ncigent costrin- 
geva Udine a capitolare, e nel giorno dopo l'an- 
tìgfuardo del suo corpo si avanzava su Codroipo, 
pd eseguiva la sua evoluzione di fianco contro 
Belluno , presa la quale città progrediva verso 
Feltre. 

L'esercito di Durando veniva intanto aumentato 
dall'arrivo di Ferrari, che erasi partito da Roma 
con una legione di guardie civiche ed un reggi- 
mento di volontarii , ed era giunto a Bologna 
alla lesta di settemila e cinquecento armati, aven- 
do raccolto ed ordinato lungo la via la seconda 
e lerzH legione civica , il secondo e terzo reggi- 
mento di volontarii, un battaglione di cacciatori, 
una compagnia di treno, una di zappatori , una 
per le ambulanze: la quarta legione fu ordinata 
a Bologna. Veramente ammirabile era quella ce- 
lerità , lode del capitano e della buona volontà 
del popolo: ma l'utile non eguagliava l'apparenza, 
imperocché i militi mancavano d'ogni bisogne- 
vole, non aveano né artiglierie né cavalli, erano 
nuovi nell'armi, ai travagli, alla disciplina della 
guerra inusati. Facea grandi istanze il Ferrari 
perchè il Durando cedesse a lui parte dèlie sue 
milizie d' ordinanza , e prendesse in cambio un 
corrispondente numero di volontarii, e lunghis- 
sima è l'istoria di queste pratiche, e soverchia 
noja pel lettore sarebbe qui ricordarla. Dall'al- 
tra parte non meno premurose erano le istanze 
de' Veneti , e ciascuna città eh' era o credeasi 
minacciata chiedeva ajulo e soccorso. Era il Du- 
rando sulla via di Felire allorché riseppe Udine e 
Feltre essere io poter del nemico : perlochè mos- 
se in fretta verso Bassano , sperando contrastar 
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essi discendere o per Primolano o per Poderoba : 
a Primolano collocò nnille e cinquecento soldati^ 
conducendo seco il rimanente. In quei mezzo il 
Ferrari^ per soddisfare alle inchieste dei generale 
Guidotti, mandava a Breda cinque compagnie di 
militi y ed ordinava al primo battaglione delia 
terza legione di recarsi a Mazzova e a Lovavina 
per operare di accordo con lui ^ menlr' egli oc- 
cupava Montebelluno e rinforzava il posto avan- 
zato di Onigo^ dove erano le compa[?nie de' ber- 
saglieri del Po , i cacciatori a cavallo pontificii 
ed una compagnia di cacciatori bellunesi. 

Ajuti chiedeva anche Treviso , e Ferrari le 
inviava duemila e quattrocento combattenti. li 
generale Antonini^ che trovavasi a Padova, ebbe 
ordine dal Ferrari di procedere fino a Primo- 
lano; ma egli dovette indugiare per altri ordini 
contrarii venuti da Venezia. Così mentre cresceva 
il pericolo 3 e più v'era necessità di concentrare 
le forze ^ confondevansi ì comandi ^ e le truppe 
qui e là si sparpagliavano; e ciò prova che né 
governatori di popoli , ne capitani di guerra si 
possono improvisare. 

Allorché Durando seppe che gli Austriaci si 
erano avanzati su Feltre , loro mosse incontro * 
con parte delle sue truppe; ma veduta T avan- 
guardia del nemico , si ritirò nuovamente verso 
Bassano. Questo movimento era inesplicabife , e 
discorsi e lunghi articoli ed epigrammi furono 
lanciati contro Durando, il suo nome da taluni 
anche vilipeso, e quel pubblico che prima gli era 
prodigo di lodi, poscia fu intemperante nei biasi- 
marlo. Col pondo della sua divisione il generale 
Cuioz investì la piccola colonna di volontarti 
capitanata dal Mosti; ma attera la soveixliia sua 
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minoranza numerica^ dopo varie ore d' accanilo 
combatti naento dovette ritirarsi^ lasciando molti 
feriti e morti sul campo; e sorebbe stata espo- 
sta a perdite ancora più gravi ove non si fosse 
mossa la seconda legione a proteggerne la ri- 
tirata. 

Il general Ferrari trovandosi esposto per V i* 
nespltcablle strategia di Durando^ e ricevuto 
avviso che gPImperiali si avanzavano^ mosse ad 
incontrarli con dne battaglioni della terza le- 
gione e due battaglioni di volontari! e tre can- 
noni^ lasciando agli alloggiamenti la prima legione 
e tre cannoni. Giunto a Cornuda^ e trovate 
quivi le truppe che eransi ritirate da Onigo^ sof- 
fermossi ed apparecchiossi a combattere^ tentan- 
do di respingere la colonna di Culoz. 

Aprì Ferrari il combattimento con un corpo 
di dragoni romani ^ i quali risoluti investirono 
gl'Imperiali, che sebbene di gran lunga più nu- 
merosi si sconvolsero nelle prime file, tanto era 
potente l'urto degl'Italiani. Ma rinforzati da un 
altro battaglione , fu combattuta aspra tenzone 
fino a tanto che la luce permise , è discesa la 
notte , tutti sostarono dal combattere. Ferrari 
fece avvisato d'ogni cosa il Durando, che non 
più. di quattordici miglia n'era discosto. Alle cin- 
que dei mattino ricominciò la battaglia più fiera 
e gagliarda del giorno antecedente: dopo tre ore 
giungeva una lettera di Durando promettitrice 
d'ajuti: più tardi un'altra — a mezzogiorno 
un'altra con queste sole parole « vengo corren- 
do, » Da queste speranze lusingati, avvegnaché 
stanchi da una notte passata sotto le armi, senza 
cibo, e costretti a sostenere l'impeto di numerose 
schiere, molte delle quali fresche, i militi con- 
tinuarono a combattere con ammirabile costanza; 
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mn da una mossa di rovescio fatta dalla brigata 
dal principe di Schwarzenberg fu obbligato Fer- 
rari a rilirnrsi a Mantebelluno. 

Quivi giunti i militi, e cominciato a ragionare 
intorno ai fatti della giornata^ nacque un gran- 
dissimo disordine: gridavano d' esser stati dal 
Ferrari incannati , o dal Durando traditi. So- 
spetto e diffidenza invasero gli animi, e si mani- 
festarono nei militi indisciplina e contumacia. 

Un gran numero dei medesimi presero la via 
di Treviso, e il Ferrari fu costretto a seguirli 
co' pochi che veramente amatori d'Italia aveano 
dato esempio d'obbedienza. Durando avea~ saputo 
nulla prevedere e a nessun male portare rime- 
dio ; si messe verso Cornuda per soccorrere 
Ferrari, di poi ritornò alla volta di Primolano; 
volendo essere di qua e di là , secondo gli av- 
visi che riceveva, non trovossi in nessun luogo 
dove la sua presenza sarebbe stata utile , e ne 
venne il detto, che Duranjio cercava gli Austriaci 
dove non erano. 

La rapida ritirata di Ferrari obbligò Durando 
a sgombrare Bassano; il che fatto, s'accampò a 
Piazzola dietro la Brenta per difendere il passo 
di quel fiume. Gl'Imperiali si avvicinarono a 
Treviso. Orsini vi era pure, e da questa città 
ricominciarono le sue lettere. 

Caro Tiio. 

« Dopo la mia partenza da Milano non ti 
scrissi più, non avendo che dolori ed amarezze, 
avendo trovato ne' volontarii molto coraggio, 
iTiolto amore di pntria, ma nei capi insufGcienza 
discordia, egoismo; ed intanto si è fatto un gran 
passo disastroso per la Venezia e per la causa 
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di tolta Italia. Da una vita di tripudii e d* In < 
eanti^ e dai fraterni amichevoli amplessi^ sona 
trapassato alla più dura e desolante reaitò. Ma 
torrò in pace qualunque dolore^ pronto come 
sono a combattere fino all' estremo e n morire 
per la salvezza e per la gloria della patria. 

« La Venezia è tutta scorata ^ abbattuta 3 di- 
messa che non può esserlo di più. Intanto le 
orde austriache sì avanzano ^ e, dopo aver oc- 
cupato Feltre e passata la JPiave^ si trovano a 
Treviso. 

« Alla Piave ci siamo battuti cog:!' Imperiali ; 
eravamo due battaglioni di volontarii e della ci- 
vica romagnola mobilizzata^ contro cinquemila 
Austriaci provveduti d' artiglierie e di buon nu- 
mero di cavalli. Noi eravamo in mille e duecento 
ed abbiamo sostenuto disperata battaglia contro 
i barbari appostati in vantuggiosissìmo sito. La 
compagnia degli artisti Romani^ nella quale spes- 
seggiano Milanesi e Lombardi^ si comportò eroi- 
camente: una fdnciulla poì^ che fa parte di que- 
sta compagnia, fóce prodigi dì eroismo. 

« Io rimasi ferito nel braccio sinistro: non mi 
duole della ferita /ma il dover astenermi dal 
combattere, ieri sera sono giunto a Treviso, tutta 
ingombra di milizie pontificie comandate dnl ge- 
nerale Ferrari : io ed alcuni miei compagni fummo 
alloggiati in due stalle, d'onde non si erano data 
la pena di togliere tutto il concime. È tutto il 
giorno che siamo sdl'armì, giacché gli Austriaci 
sono a sette miglia da Treviso. 

« Terso mezzodì uscirono i soldati regolari 
pontificii , due battaglioni di granatieri , due di 
cacciatori^ con un po' di cavalleria e tre cannoni, 
con parte dei volontari e della civica. Le rela- 
zioni del fatto accaduto sono molte e contrad- 
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dittorie; ì soldati pretendono d'esser stati traditi 
dal generale: gli uffìciali ed alcuni tra i soldati 
stessi raccontano che diedero volta appena si vì-> 
dero incontro un cannone. Fecero dapprima un 
po' di fuoco su i Tedeschi ^ che si trovavano in 
ottima posizione, e li tennero in rispetto: i vo- 
lontarii specialmente si sono battuti valorosa- 
mente ; poi in una mossa sfortunata essendosi 
trovati a cinquanta passi da un cannone nemico 
fiancheggiato di cavalleria ^ la linea per nostro 
eterno obbrobrio volse addietro precipitosamente^ 
abbandonando i sacchi per essere più celere^ 
scompigliando la cavalleria e l' artiglieria , in 
mezzo delle quali passò. Soli i volontarii fecero 
bella e degna ritirata^ riportando seco bagagli 
e tutto. 

« Noi y rimasti in questo giorno alla riserva # 
fummo chiamati precipitosamente alle mura per 
le notizie sparse dai primi fuggiaschi, ed accor-* 
remnio pronti a sostenere la ritirata dei nostri. 
Tutta la notte vi rimanemmo a guardia: a po- 
che miglia di distanza fiammeggiavano i fuochi 
delle boscaglie e delle cascine arse dagli Austriaci : 
l'incendio durò per più ore: i fuochi degli Au- 
striaci serbarono per tutta la notte la stessa po- 
sizione al nord di Treviso. 

« Io con alcuni compagni, che sono valorosi 
Lombardi, abbiamo indotto i cittadini^ scoraggiati 
dalle parole dei fuggiaschi , ad accingersi a co- 
struire barricate , e tosto sotto la nostra dire- 
zione se ne formarono nei punti principali verso 
le mura. Il nostro coraggio e le parole che di- 
cevamo a tutti per far scomparire ogni traccia 
di scoraggiamento furono utili: il popolo ha ri* 
preso vigoria : tutte le finestre sono provvedute 
di sassi : moltissimi stanno sui tetti per lanciare 
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sugli Aastriacì^se ardissero entrare^ tegole^ travi 
e tutto che potranno. 

« Ora vi è Iena a resistere, e speriamo assai. 
Corrono infamie contro Durando , ed indarno 
Yo^lio far tacere i vili calunniatori. Che diverrà 
Italia se siamo tanto facili a sbranarsi a vicenda 
la fama? Vecchia piaga degP Italiani. Addio. » 

Mio TUo. 

Questa notte verso le tre eravamo in senti- 
nella sulle mura^ quando in un tratto la citta fu 
messa in forte allarme. La sentinella gridò il ehi' 
va Id a qualche cosa di bianco che si agitava 
sotto le mura^ nel fosco della notte, e non udito 
rispondersi fece fuoco. Le sentinelle vicine di 
posto in posto fecero lo stesso , e subito quasi 
per incanto abbiamo sentito risponderci fuori 
della città con un fuoco vivissimo di pelotone, al 
quale la linea delle sentinelle tenne fronte con 
altrettanto fuoco. Erano Austrìaci che tentavano 
una sorpresa. 

« Oggi una compagnia d' Italiani venuti di 
Francia volle escìre dalla città ad ogni costo per 
esplorare ed assalire il nemico : alcuni volontarii 
vollero accompagnarli. Dalle mura udimmo, un 
poco più d'un miglio, un fuoco continuato a di- 
versi intervalli, e dopo cinque ore tornarono in 
città con alcuni prigionieri. Dobbiamo piangere 
la perdita di quindici o sedici di quei valorosi. 

« Del resto , e' è una confusione qua dentro 
rhe la è una babilonia dell'altro mondo. Ordini 
e coiitr'ordini s' intrecciano ad ogni istante, per 
modo che ieri soltanto ne abbiamo ricevuto una 
cinquantina. Lettere del Comitato di guerra di 
Venezia chiamano soccorso pel forte di Malghera^ 
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colpì e lo distese morto al suolo; qualche altro 
romano fu riportato in citta sulla barella^ o 
morto^ o ferito: quelli della legione Antonini 
e Lombardi furono più fortnnati^ perchè anche 
i feriti non ebbero che sflorature^ o botte di 
palle semimorte. Intanto dalle mura i nostri 
cannoni battevano le case ov' erano rifoggiti gli 
Austriaci , e tanto bravamente ^ che mandarono 
in frantumi un casolare e diroccarono lentamente 
una casa signorile ; qualche, ràEzo alla congrève 
recò r incendio in alcuni edificio Col cannone 
scoppiava di conserva la fucilata e la mitraglia^ 
ma con poco buon effetto ^ tenendosi i nemici 
lontani, coperti e dispersi. Le spedizioni al di 
fuori eontiaoaroBo tutto il giorno^ ed io piango 
dì rabbia col mio braccio al collo , la cui ferita, 
oltre al dolore, il che sarebbe poco, me ne vieta 
l'uso; ma se cessa la febbre^ a qualunque costo 
voglio escire co' miei compagni e dividerò la loro 
gloria o la loro morte, quello che il destino mi 
ha riservato. Quelli della legione Antonini con* 
quistarono due cannoni e ìfeeero Inolt^ prigio-< 
nieri , e molti nemici uccisero , fra i quali pa- 
recchi ufficiali. 

« L'animo del popolo si è cambiato; i pio 
timidi ora sono leoni, e nessuno osa parlare di 
capitolazioni. Se tale dispostezza dorerà saremo 
felici, ma temo che le velleità personali suscitino 
lo scisma; ed inallora verrà la discordia, e con 
questa la fiacchezza, poi la servitù. Ohi Italia! 
quando diventerai tu saggi»? 

« L'altro jeri le legioni romane lasciarono la 
città per dirigersi su Mestre; ^i giunsero da 
quella parte varii carri di feriti , il che rivela 
un attacco, e ci fa anzi temere che la dimostra- 
zione verso Treviso non sia che una fiffta per 
Lettere, ecc. iO 
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coprire una mossa ai nostri fianchi. I fuochi del 
quartier generale austriaco appajono a 3 o 4 
miglia al nord della città: in tutto il dì non si 
videro che pochi o dispersi croati ^ a cui lan« 
ciammo un po' di mitraglia; del resto., non siamo 
in chiaro di nulla^ né di Durando^ né dell'esercito 
austriaco; e non ci è dato nemmeno di poter 
spiare attentamente il nemico dal più alto cam- 
panile della città. 

Quanto all'ultimo fatto che ti ho narrato di 
Santa Maria, ove i soldati romani fuggirono , è 
debito mio, per verità, di esporti alcune ragioni 
che li tengono per iscusati, mentre aggravano 
la colpa dei capi. Questi ( il generale Ferrari e 
.dipendenti ) li condussero in coionna serrata 
lungo la strada maestra sotto al cannone ne- 
mico> e lungi cinquanta passi li fecero fermare^ 
impedendo che dessero addosso colia b»jonetta 
all'artiglieria — poi li lasciarono inoperosi senza 
fare un tiro, mentre il nemico dal bosco ov'era 
nascosto faceva su di loro vivissimo fuoco. Sol- 
dati nuovi alla battaglia , stretti ed inoperosi 
sotto ai cannone, è ben naturale che si sgomen- 
tino un poco, tanto più quando i capi, uno o due 
soli eccettuati, li abbandonano, e Tartlglieria su 
loTo vomita lava di mitraglia^ e la cavalleria l'in- 
veste a gran galoppo. 

' e Voglimi bene , mio caro Tito , ancor più 
che mai , adesso e sempre. Dirai agli amici , a 
tutti , che questa guerra della Venezia , questa 
guerra infame, abbandonata^ misteriosa, non sarà 
per l'Italia vergognosa al tutto, maledetta e 
priva d'oonre. V ha chi fa la sua parte e suda 
e combatte per Dio: vada per chi si ritira, tem- 
poreggia e sfugge nel momento dell'estremo pe- 
rìcolo. Che che avvenga di me e di tatti i miei 
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Binici^ quali pur siano le sorti della Venezia, 
il nostro martirio la salverà^ speriamo, dall'onta 
estrema. 6P Italiani sapranno dal sangue far 
germogliare la vittoria e riprendere la rivineita. 
Addìo. Addio! » 

Mio TUo. 

« Le consolazioni dell' amicizia temperano il 
dolore ehe le pubbliche cose non possono a meno 
di arrecarmi. Anche noi siamo 0)inacciati di una 
dissolozione. 81 vocifera che il re, o piuttosto i 
suoi generali^ non vogliono più né volontarii né 
corpi franchi; si spargono calunnie sul nostro 
conto e su quello dedi altri corpi franchi, e si 
fa pubblicare nelle glnszette, compilate da gente 
prezzolata e da vile canaglia, che Treviso è in- 
cendiata e saccheggiata dai volontarii , e 11 Co- 
mitato di guerra di qua publiea un proclama 
che ordina di astenersi dagli atti violenti, ecc. 
Tutto questo mi sembra una mistificazione, a me 
che sono testimonio di fatti al tutto contrarli e 
che posso dire ' che noi volontarii siamo spo- 
gliati del nostro dall'esorbitanza dei prezzi delle 
merci più comuni. Nessun incendio, nessun atto 
violento avvenne entro le mura. Agli Austriaci 
solamente la gloria di aver messo a ruba e a 
fuoco tutto 11 contado, per la inesplicabile iner- 
zia di chi dirige le cose militari di questa città. 
Qui fu sprecato un esercito di quattordicimila e 

IHù uomini, parte di truppe regolari, parte di vo- 
ontaril. Siamo rimasti in pochi, ma bastanti, se 
fossimo stati ben diretti , a sbaragliare gli Ali- 
striaci; nella sortita dei i2 la generale ci fece 
ritirare di forza nella città, ed ora seppimo dal 
contado che anche gli Austriaci aveanò battuto la 
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gjenerale e si erano ritirati Terso la Piave; noi 
domandamino invano che ci lasciassero uscire: 
le porte erano chiuse , ed in alta sera , verso 
mezzanotte^ ci si diede ordine d'uscire: tutti 
fummo pronti; eravamo alla porta armati ed im- 
pazienti^ quando un contr'ordine ci richiama^ ed 
annulla il primo. Poi il colonnello Amìgo ci vo- 
leva cacciare dalla città e mandare a far senti- 
nella ai posti ora abbandonati e disertati dai 
Croati. Si cercano tutti i mezzi per Iscontentare 
e allontanare i corpi franchi^ e compromettere 
la citta ^ per farla subito pronunciare per la 
fusione. 

« ieri ebbimo notizie che gli Austriaci che si 
erano diretti a Vicenza cercarono di penetrare 
in città per la porta di San Lucio, ma la città 
era validamente difesa dalle barricate^ dai volon- 
tari romani e. dai crociati del paese, e la lotta 
durò terribile e sanguinosa per sei ore : gli Au''- 
striaci dovettero ritirarsi fuori del borgo, e non 
ebbero che il tempo d'incendiare cinque case> 
in cui aveano riposto i loro morti; dei nostri ^ 
42 perirono e 7 furono i feriti. Dio ha vegliato 
sulla vita dei valorosi ! E intanto che una città 
italiana si batteva disperatamente, l'introvabile 
Durando dov'era? Da Mestre dicesi che sia corso 
fi Vicenza , ma Vicenza ha bisogno di difesa, e 
tanto basta perchè egli non vi si trovi; dicesi 
che sia sulla strada di Verona e Vicenza a rispet- 
tabile distanza dagli Austriaci. 

« E intanto Vicenza è minacciata da un se- 
condo assalto: gli Austriaci, che in numero di 
duemila guardavano i paesi della Piave, jeri 
passarono a poca distanza di Treviso in via per 
raggiungere la truppa eh' è sotto Vicenza. Non 
si poteva far dare addosso a queste truppe iso- 
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late e farne macello^ e tagliare così a' nemici un 
soccorso sl' nostri fratelli degli assassini? Ma chi 
comandava non ne volle so p<>rp. 

« Anche in Treviso sono aperte le soserlzioni, 
come a Milano ^ per Panione ^ la fiisione imme- 
diata. Né si poteva evitare tale atto. Lo screzio 
ch'esiste fra i Comitati provinciali e Manin pre- 
sidente della repubblica^ forse un po' d' intolle- 
ranza d'ambo le partì^ e più di tutto l'avverso 
destino che pesa sugli Italiani^ ne furono cagione 
potentissima. Tenuta Treviso da coloro che hanno 
la propaganda della fusione nell'ansia di conti- 
nui timori y In forse di sé y abbandonata dagli 
amici y mal diretta e comandata dai capi^ tutto^ 
tutto cospira a precipitarla a quest'ultimo fine. Il 
padre Gavazzi predicò furente al popolo contro 
i traditori y gli svergognati y i venduti , che per 
loro fini malefici^ per loro mire ambiziose com- 
promettono y rovinano la gran causa d'Italia. Il 
popolo lo applaudì ^ ma temo sia poca scintilla, 
a cai non tenga dietro gran fiamma. Abbiamo 
reso con mesta solennità le funebrì onoranze al 
generale Guìdotti, ottimo italiano e valoroso sol- 
dato, ed al giovinetto Dell'Olmo^ studente pieno 
d' ingegno e d' amor- patrio , ucciso combattendo 
nelle barricate di Porta S Tommaso. Ecco no- 
bilissimo sangue versato per la patria, che un di 
l'altro farà germogliare l'indipendenza della 
più bella terra fra quante ne scalda il sole. 
Addio. » 

A Milano si giudicava nemico d'Italia e par- 
ziate degli Austriaci chi voleva repubblica e chi 
desiderava che il popolo a guerra finita pronun- 
ciasse, riunito in assemblea, il proprio voto per 
la qualità di governo che voleva adottare. Ma 



questa, per altra santissìina ragione^ non veniva 
per RuUa ascoltata da coloro che volevano cion- 
doli^ nastri, dignità, cariche lucruse e prebende 
pel patriziato povero, spiantalo e pieno di alba- 
gia. Eziandio nella capitale e nelle provincie 
della Venezia, veduti gli infelici risultati delle 
loro armi e l'inerzia del Governo provvisorio , 
volevasi la fusione. Il Governo provvisorio, si- 
curo nelle sue lagune , continuava a dichiararsi 
repubblicano (se bène o male faceva gli eventi 
lo hanno giudicato), e voleva far sorte separata 
dal rimanente d'Italia, che nella bontà dei prin- 
cipi poneva fede. Stoltezza che rovinò Italia^ 
imperciocché quello che ieri era Jena non può 
diventare oggi coniglio , e fra popolo e prìn- 
cipi esisteranno sempre interesse diametralmente 
opposti. E se un re non sarà tiranno,, o per ge- 
nerosità d'animo, o per istituzioni politiche, avrà 
un ministero che sarà ancor più tiranno; imper- 
ciocché al re conviene di Gngersi buono per con- 
servare il trono alla dinastia e per mungere i 
popoli con minor fatica; un mini^itro al contra- 
rio, nulla perdendo dalla carica infuori, taglieggia 
i popoli, si fa trafficatore di carne umana, e 
quando ha raggruzzolato milioni, va in Inghil- 
terra e sorride a tutte le maledizioni che l'indi- 
gnazione dei popoli da lui vilipesi e traditi gli 
possono scagliare. 

Le lamentele del popolo andavano un di più 
che l'altro aumentandosi contro il Governo prov- 
visorio di Venezia, e specialmente contro Manin, 
il quale esercitava decisa influenza nelle cose 
dello Stato e sembrava a molti che dispotica- 
mente governasse. Perlocchè gli venne fatto un 
indirizzo la cui diffusione venne impedita, ma 
non in modo che qualche copia non girasse per 
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le mani del popolo: e certo Pico> che in un gior- 
nale ne fece cenno^ fu arrestato. 

L' indirizzo rivolto a Manin , con cui si chie- 
deva la fusione della Venezia colla Sardegna, era 
il seguente: 

« Voi proclamaste la repubblica nella città di 
Venezia^ ma chi ve ne diede, o signore, il man- 
dato? Noi eravamo presenti alla vostra procla- 
mazione, e noi, che vantiamo i diritti dell'intel- 
ligenza e del possesso, non siamo stati sentiti. 
Voi vi circondaste di alcuni individui che aves- 
sero a gridare, e noi siamo rimasti in silenzio, 
non per viltà, «ma per un npbile sentimento di 
guarentire la città dall'anarchia. Voi, come leale 
ed onesto cittadino, dovevate aprire una soscri- 
zjone e sentire liberamente il voto de' vostri 
confratelli. 

a Voi non avete consultati i diritti de' buo- 
ni, e foste voi , repubblicano, più despota degli 
assolutisti. 

« Illegale, è la vostra nomina a presidente : fu 
proclamata da pochi a' quali avete accordati 
posti ed onori: noi eravamo presenti, ed il no* 
stro voto non fu accolto. Quelli che vi circon- 
davano non formavano neppure la centesima 
parie della città. Abbiamo tollerato nella spe- 
ranza dell'avvenire, ma l'errore ci ha guidati ad 
errori più grandi, e colla cessione del voto della 
nazione, che voi preveniste, ci avete precipitati 
di abisso in abiàso. La repubblica veneta che 
voi avete bandita è la sorgente di questi mali: 
per essa voi avete divìsa in partiti la nazione, 
avete diffusi dissidii, vi mostraste nemico della 
patria. 

« Voi coi vostri emissarii foste accolti dall'I- 
talia come ben meritaste. 
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« L^Itaiia si dichiarò nella miglior parte co- 
stituzionale: si strìnse intorno a' suoi principi 
per salvarsi da una parte dal comunismo^ dal- 
l'altra per rafiForzarsi contro V inimico , aspet- 
tando che maturino i popoli j che si rendano 
agguerriti nell'armi e migliori nel costume e 
nelle virtù cittadine. Voi^ anticipando i destini^ 
apriste queste voragini^ e Mestre e Porto Gruaro 
ne diedero lagrimevoli esempii; voi preparaste 
lo scisma tra Venezia e le provincie , le quali 
per salvarsi dallo straniero accorsero al più an- 
tica principe italiano ^ al magnanimo re Carlo 
Alberto come a loro redentore. - 

< Vai trascuraste di preparare un baluardo 
inviiicibile all'Isonzo ed a Vicenza; a voi come 
a padre della patria spettava gridare: La patria 
è in pericolo^ all'armi , tutti siamo soldati 1 Coi 
quarantamila fucili che avevate nell'arsenale si 
potevano formare due eserciti a Palmanova e 
sui confini del Vicentino. 

« In quella veee^ questi andarono in gran parte 
mìseramente dispersi, e le provincie furono espo- 
ste al ferro del vincitore. 

j8 Per voi tremarono e piansero tanti nostri 
fratelli. E voi, nel vicino pericolo^ da repubbli- 
eano voeaste l' ajuto del lontano repubblicano 
Lamartine. Voi invocaste il soccorso straniero , 
mentre noi collo straniero siamo in guerra? £ 
voi siete ital-iano! Voi siete un nemico d'Italia. 
Invocate l'armi italiane, confortatele, e vi dimo- 
strerete itplianio. Onorate i prodi Piemontesi, il 
magnanima re Carlo Alberto, i valorosi suoi 
£gli, e coi sensi dell'ammirazione e della gratitu- 
dine rispondete a tanti sacrifizi e a tanto sangue 
ehe versano per la indipendenza italiana. Uscite 
dalle lagune, visitate l'esereiCo, e poi parlate 
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franco alla nazione. Siate guasto ^ e siate avvo- 
cato della caosa dell' intera Italia^ e non de' vo- 
stri interessi e delle vostre idee municipali^ per le 
qaali vi siete reso avverse tutte le venete Pro- 
vincie^ anzi avversa l' intera nazione. Voi avete 
diviso j mentre tutti cercavano di riunire e di 
unificarsi all'ombra del Vaticano e della spada 
d'Italia (i). Voi avete fatto tutti gli sforzi per 
ridurre Venezia sola e misera^ purché vi riman- 
ga l'onore di presidente. 

« Ma Venezia rimarrò ancora inattiva? Si la- 
scerà ridurre per Pegoismo di un uomo solo alla 
povera condizione della pesca? 

« La storia tramanderà alla posterità che in 
voi^ o Manin^ Venezia e le provincie trovarono 
an dittatore che di tutto si adombra^ che tutto 
sacrifica all' idolo della sua Idea. Contentavi del- 
l'onore di aver cooperato alla liberazione di 
Venezia^ e Venezia vi sarà sempre riconoscente: 
e siate pronto a cancellare da voi la macchia 
de' despota. 

« Lasciate una volta libero il pensiero dei 
ministri: non vogliate più stancheggiarli e vio- 
lentarli. Per inviare il ministro Paleocapa al 
campo del magnanimo re, opponeste una resi- 
stenza di tredici ore. Questa vostra condotta vi 
disonora in faccia alla nazione^ la quale, mentre 
vi ammira pel vostro coraggio civile, vi disprezza 
pel vostro egoismo. 

« Slate pronte a concorrere per la unità ita- 
liana, e l'Italia vi abbraccierà tuttavia come 

(1) Non paò r editore delle Lettere d'Orsini non far cenno 
quale differenza di procedere tenne il Vaticano dall'epoca ci- 
uia ueir indirizzo dei Trevisani fino a questi giorni. Credete 
al papa-re ed a' suoi adepti) 
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figlio ^ yi darà il bacio delPaomo pentito , e' nei 
fasti delle glorie nanonali segnerà una bella 
pagina per voi. Altrimenti l'Italia dirà: Venezia 
aristocratica è caduta per un Manin neutrale dis- 
armato; Venezia democratica è caduta armala per 
la cieca ostinazione d'un secondo Manin. Ma Ve- 
nezia si scuoterà prima che la catastrofe V op- 
prima, e stenderà la sua mano costituzionale a 
tutte le città consorelle , le quali accorreranno 
a lei prima che giunga il giorno del pericolo e 
della devastazione. » 

Infatti Vicenza, Padova, Treviso, Rovigo, sij 
staccarono da Venezia e stesero la mano al| 
Piemonte per riunirsi all'ideata monarchia» Ave-I 
vano quelle quattro città fatte iniziative pressoi 
Franzini supplicando Carlo Alberto a passar VAj 
dige per difendere le venete provincie. Ma il rei 
né dava, nelle sue risposte, né toglieva speranza 
di soccorso. Franzini si spiegava più chiaramente, 
e loro rispondeva: Come vogliono y loro signori, 
che il re protegga un paese dove sventola la 
bandiera della repubblica? 

Fatti persuasi che senza l'incorporazione loro 
alla monarchia sabauda le armi regie non avreb- 
bero recato soccorso , risolvettero di rivolgere 
al Governo provvisorio della Repubblica veneta 
una rimostranza, colla quale esortavanlo ad en- 
trare nella grande famiglia italiana. 

La rimostranza era sottoscritta da Leoni pel 
Comitato di Padova, da Sebastiano Tecehio pei 
Comitato di Vicenza, da Luigi Perazzolo per 
quello di Treviso, da Alessandro Cernesato depu- 
tato del Comitato di Rovigo. 

Grave scossa senti il Governo provvisorio di 
Venezia da quella determinazione delle quattro 
Provincie, e dava ai deputati una risposta che 
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parerà dir molto ^ ma che diceira nulla. Era 
cosi espressa: « Posta per il momento da parte 
ogni considerazione sulle precedenze che hanno 
condotta la vostra lettera del di maggio p. p. 
e sulle condizioni del paese veneto ^ in mezzo 
alle quali ce l' avete indiritta y ci limitiamo a 
dichiararvi che abbiamo risoluto d'interrogare 
la volontà del popolo col mezzo di un'assemblea 
di rappresentanti , che andiamo a convocare pel 
48 novembre; e frattanto scriviamo al cittadino 
Calveci^ nostro inviato presso il Governo prov- 
visorio centrale della Lombardia y affinchè in 
quelle deliberazioni delle quali la vostra lettera 
CI parla ei rappresenti come potrà essere del 
caso. » 

I deputati , mal soddisfatti da quella ibrida 
risposta^ risolvettero di partire per Torino a 
trattare col Governo di S. M. la loro adesione 
al Piemonte. Giunti colà^ si recarono alla Ca- 
mera elettiva , dove in quel giorno parlava 
Brofferio. 

Dagli applausi clamorosi che ottenevano le 
parole del deputato di Caraglio giudicarono i 
legati veneti ch'egli esercitasse una grande in- 
fluenza nelle deliberazioni governative^ e potesse 
con efficacia fiancheggiare le loro dimande. Quin- 
di si affrettarono a visitarlo. 

Accoglievali Brofferio colla dovuta onoranza. 
Ma appena gli era esposto il soggetto dell' am- 
basciata, si alza y e preso per mano il deputato 
di Vicenza, ch'era l'oratore : « Signore, gli disse, 
a queste sue proposte troverà in Piemonte liete 
dimostrazioni, lo so pur troppo ; ma ella mi per- 
metterà di dirle, che mentre a Venezia sorge un 
patrio stendardo, mal provvedono Rovigo, Tre- 
viso^ Padova, Vicenza all'italiana concordia, se- 
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parandosi da una città colla quale ebbero fìn qui 
comuni i destini. Finché non ha parlato Venezia, 
ogni altra voce delle sue provincie è improvvida 
e funesta. So che ì nostri politici^ nel loro deli- 
rio di non so qual regno settentrionale^ si affret- 
teranno ad accettar come giusta e legale la loro 
profferta; ma nessuno potrà impedire eh' io di- 
chiari che loro signori non hanno a ciò legit- 
timo mandato^ e ch'io protesti contro l'alto di 
cui etia^ o signor Vicentino, in particolare, si fa 
interprete patrocinatore. » 

A quelle inaspettate parole si guardarono in 
volto i deputati dì Rovigo, di Treviso e di Pa- 
dova. Pfon così il Vicentino , che stringendo , 
senza alterarsi , la mano di Brofferio , dicevagli 
con affettuosa schìettC'Zza : « Capisco che per ora 
non andiamo d'accordo, eppure non dispero che 
il tempo ci ricongiunga (i). » 

Manin ed i suoi collega convocarono l'Assem- 
blea, ove ogni partito dispiegò tutto l'ingegno 
per far trionfare la causa da lui sostenuta. La 
fusione immediata vinse il partito a grande mag- 
gioranza, e Manin si rifiutò a far parte più ol- 
tre del Governo, e fu surrogato da Castelli. E 
credendo con quell'atto di salvare Venezia, rovi- 
narono la causa dMtalia. 

In quanto poi ai patimenti cui erano esposti 
ì volontari veneti, non era parziale il Governo 
veneto più di quella di Lombardia e di Pie- 
monte. I volontarii erano malveduti dal generali 
piemontesi j ed il Ministero della guerra di Mi- 
lano, ufficioso sempre come il Governo provvi- 

(1) Tecchio si recò in Piemonte, e ricevette dai Sicofanti, 
ivi onnipotenti, fregi e distinzioni pel parricidio commesso. 
Se sia felice il die» ejli. Neta di PraU Gregorio. 



sorio ai voleri del Piemonle, dimenlicaya , bis- 
trattava i volontari!, disconoscendo il loro valore^ 
i loro sacrificii ed il vantaggio che recavano alle 
ordinate milizie divergendo su più pnnti le forze 
dell'inimico* Nel 4859, se Garibaldi co' suoi prodi 
Cacciatori delle Alpi non avesse dato molto da 
fare ad Urban ed a' suoi ventimila uomini, ci*e- 
dele voii, o barbassori, credete voi che la batta- 
glia di Magenta sarebbe stata vinta in una gior- 
nata col corpo di Urban che poteva prendere a' 
fianchi l'esercito alleato all'improvviso? Ove 
Garibaldi non avesse vinto a Varese, a San Fer- 
mo, a Como> la vittoria dei 4 giugno era molto 
incerta. 

Onorate ^ perdio ! i volontarii y giovani di ge- 
nerosi sensi , quasi tutti figli di agiate famiglie, 
educati alle scienze ed alle lettere , che onora- 
vano già la patria coli' ingegno , ed esposero la 
vita per essa. 

A suggello della incuria e del funesto disprezzo 
del Governo prowisopio di Milano e del Mini-, 
stero della guerra ; rechiamo una lettera scritta 
dal capitano dei volontarii Giuseppe Slampa. 

Li io maggio 1848. 
Ponte di Legno, provincia di Bergamo. 

« La nostra posizione è delle più critiche. 
!Voì siamo con tante belle promesse partiti da 
Milano, mancanti d'armi, di munizioni, di scarpe, 
di cappotti e di biancheria. Ormai è passato un 
mese, e non ci venne spedita la minima cosa. I 
soldati sopportano con coraggio la mancanza di 
lutto, tranne quella dell'armi. Alla mia compa- 
gnia mancano ancora 21 fucili e 30 bajonette, e 



in caso assai probabile di un attacco non ab- 
biamo che da SO a 40 colpi per ciascuno. Io 
non posso comprendere come si^ lasci una truppa 
regolare come la nostra tanto tempo e perfino 
esposta ad un attacco senza munizioni j senza 
armi^ senza scarpe per questi monti, senza cap- 
potti con questo freddo y senza paglia per cori- 
carci dopo tante fatiche, e senza vettovaglie con 
cui vivere, poiché qui il pane per due soldi è 
appena visibile, e il vino che non sia guasto è 
d'un prezzo esorbitante. Alle replicate nostre di- 
mande dirette al Comitato di Bergamo , al Co- 
mando del reggimento, e fino al Ministero della 
guerra j ci venne fatto risposta inviandoci un 
maggiore pensionato piemontese, signor Branca^ 
ed un'ambulanza, più un commissario od ispet- 
tore con tutti i poteri , ma senza niente di ciò 
che per noi è di assoluta necessità! I nostri sol- 
dati tornano dal servizio degli avamposti in To- 
nale ammalati ^ e non hanno qui in paese né 
paglia, né coperte per difendersi dal freddo, che 
in questi luoghi é ancora assai rigido. Bisogna 
provare quanta pazienza, quanto zelo e fermezza 
fanno mestieri agli uffiziali , sia per istruire i 
coscritti, che formano più di due terzi della di- 
visione, come anche per tenerli nella giusta di- 
sciplina , e per condurre in generale la soldate- 
sca a sopportare con coraggio tante pene^ tante 
fatiche, tanti disagi e tante privazioni! Bisogna 
esser qui per essere in caso di giudicare! In 
ogni modo però, ad onta di tutto questo, io non 
ho che a lodarmi della buona condotta di quelli 
che fanno parte della mìa divisione. Ogni giorno 
ciascuno fa progressi giganteschi nell' istruzione 
e nella disciplina. Il comune di Ponte di Legno 
è pressoché esausto di denaro, e non sa più come 
somministrare i viveri di campagna per le truppe. 



Il ftignor Brighetti , capo deputato , il signor 
curato e tutti in generale gli abitanti si prestano 
colla più grande buona volontà per la santa eausa 
italiana. Dico il curato perchè^ come già ti scrissi 
nella mìa prima, il signor parroco Bettinelli ha 
fatto quello che aveva minacciato di fore^ cioè 
è fuggito dal paese e si è ritirato a Brescia, con 
grande scandalo di tutta la popolazione. Ripeto 
vergogna e disonore a chi operò così da egoista. 

« A noi qui sembra d'essere cancellati in Mi- 
lano dal libro de' viventi : non ci pervengono 
notizie né ordini. Siamo dimenticati nei nostri 
primi bisog^ni, abbandonati senz'armi e munizioni 
alla probabilità d'un assalto di nemici, poiché 
noi occupiamo la più miserabile posizione della 
terra. Immaginati che il Tonale non é difendi- 
bile che scendendo dalla parte tirolese, fino presso 
Vermeglfo, e al di qua il passo di Valcamonica 
non si può impedire con effetto che da Villa, 
Noi abbiamo le posizioni degli avamposti al Lo- 
cale, come ho descritto i, ed ora che la neve va 
a poco a poco dileguandosi, questo posto può 
da un momento all'altro essere tagliato fuori, e 
noi, che siamo in un buco<) perchè Ponte di Le- 
gno da ogni dove é cinto di alture, possiamo ad 
ogni Istante essere sorpresi ed abbruciati nelle 
case. Noi non abbiamo mancato di far presente 
simile pericolo a tutti que' signori commissari! 
stati spediti dal Ministero della guerra; ma nes- 
suno di ehi può e deve fino ad ora ha provve- 
duto. Il bene della patria ne soffre, l'onore di 
noi ufflciali , che ci lusinghiamo di conoscere il 
mestiere , andrebbe con tutta la buona volontà 
perduto, coti gran danno del paese. Nessuno, ri- 
peto, ha fatto la minima cosa, e cosi passano i 
giorni e le settimane, e fors' anche i mesi, ere- 
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scendo ogni di il perìcolo e dininneBdo da parte 
nostra i vaem per far fronte. 

« Bisognerebbe prima di tatto , per difendere 
il confine dall'invasione, che i soldati nostri fos- 
sero bene armati, e tutti ^ e che si spedissero 
munizioni, cappotti, scarpe che bastino, cose di 
prima necessità per difendere il soldato dal con» 
tatto della neve , nella quale è costretto a pas- 
sare tante ore del dì e della notte , senza co- 
perto di lana o paglia per riposarsi alquanto 
quando si è liberi dal servizio: e nota bene, la 
guardia dura quattro giorni consecutivi ; vetto- 
vaglie, infine, perchè qui il tutto è fuor di 
modo caro.... I soldati ammalati crescono ami^ 
suratamente ogni dì. E con ciò l'imbarazzo , i 
patimenti, e più pesante ancora diventa il ser- 
vizio. 

« Sarebbe desiderabile che venisse spedito ano 
di que' battaglioni che sono ora organizzati in 
Milano per la difesa del Tonale, e che prendes- 
sero le necessarie misure per il vettovagliamento 
dello slesso prima ancora della sua venuta.. Io 
e tutti gli ufficiali siamo pronti a sagrificarci 
per la santa causa italiana e ciecamente ubbi- 
dire agli ordini de' nostri superiori; ma se nessun 
effetto sortirono le regolari rimostranze da noi 
fatte, e a nulla* giovarono i rapporti da noi in- 
viati , noi usando della libertà della parola e 
delia stampa faremo pubblica In nostra posizione, 
persuasi che nessuno al mondo ne vorrà far ca- 
rico, perchè lo vuole il bene della patria^ l'onor 
nostro e la salvezza dei soldati che ci sono af- 
fidati. Ti prego quindi dì dare la maggior pub- 
blicità possibile a questa mia lettera , poiché 
quanto in essa espongo è la pura verità, e sono 
disposto a sostenerla davanti a Dio e davanti 
agli uomini. » 
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Contro tiitti ì detrattori dei voloiUari! stanno 
le vittorie di Sicilia e del Napoletano. Parlati» 
ora^ o bricconi! 

Affo TUo. 

« Colla disperazione inchiodata nel cuore^i che 
un di più che l'altro si fa profonda^ le^go i gior- 
nali , e non raccolgo che me»«tizia ed affanno. 
Fra tante sozzure^ ora volgiamo uno sguardo a 
Roma e alla Toscana, i cui principi influiscono 
cotanto sull'andamento della guerra guerreggiata 
da Carlo Alberto. Non, appena Roma ebbe sen- 
tore dell'eroismo de' Lombardi e de' Veneti che 
aveano cacciato dalle loro terre gli Austriaci , 
s^ innalzò nel popolo eguale desiderio d'emanci- 
parsi dal ferreo pretiito giogp^ e fu un'esultanza, 
un correrei! un abbracciarsi che non si può ade- 
guatamente con parole descrivere. Ma il papa-re, 
dominato dai gesuiti, sa fìngere liberalismo, per 
attutare nel popolo il fremito dell'ira e condurlo 
a man salva al macello. Ora ascolta, e giudica. 
Dopo la pubblicazione dell'informe statuto ani- 
malgamato come un manicaretto nella cucina ge- 
suitica, il popolo entrò in conoscenza dei propri 
diritti, e scorto che il papa o è un iinbecille, 
oppure un matricolato briccone , e che la pa- 
tria poteva èssere in pericolo , fu determinato 
di tenere assemblea nel Colosseo , onde prov- 
vedere ai mezzi di salvarla. Fattasi circolare 
la voce , II popolo con la fronte irradiata dal- 
l' entusiasmo accorreva in folla all'arena dei gla- 
diatori e dei martìri. I soldati della guardia 
civica, i membri dei clubs, le milizie di linea ^ 
nobiltà, borghesia/ principi, artigiani e proletari 
erano tutti confusi e misti a formare uno spet- 
Létteré^ eee, 1 i 
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tacolo degno da vedersi. Quando la. fotta fu tran- 
quilla^ un uomo di alta statura attraversa la mol- 
titudine y che al suo avvicinarài riverente si 
ritira; monta sul pulpito ^ ed imitando Pietro 
l'eremita predica anch' egli ai Romani di pren- 
dere le armi. Il suo discorso fu interrotto dagli 
applausi dei circostanti^ che ammirarono la sua 
maschia eloquenza e l'espressione del suo volto. 
Era questi il celebre padre Gavazzi: e dopo lui 
molti altri saliron sulla bigoncia per arringare 
il popolo. 

Scopo d'ogni oratore era quello di riscaldare 
gli animi ^ e se quegli uomini dalla focoso fan- 
tasia avessero fino da quel giorno a fondo cono- 
scinto Mastai , che fino allora aveano idolatrato 
come principe e come pontefice^ quante sventure 
meno sarebbero accadute. 

Dal Colosseo gli oratori che aveano entusia- 
smato la turba colla loro eloquenza^ seguiti dalia 
' medesima^ si recarono al Quirinale per chiedere 
al Santo Padre la benedizione delle bandiere che 
doveano guidare sul campo di battaglia i cro- 
ciati. Ma il Mastai si rifiutò di eseguire quella 
cerimonia^ dicendo: « Ministro d'un Dio di pace^ 
non posso benedire le fiaccole che spargerebbero 
r incendio per tutta Europa. » Non scorgi in que- 
ste parole tutta la turpitudine gesuitica e pretina? 
Invitato il popolo da quel rifiuto ruppe in stre- 
pitose grida ^ chiedendo a viva forza la benedi- 
zione della bandiera^ e che il papa venisse al 
balcone. 

« A quelle grida si presentò so la gran porta 
del palazzo l'offiziale svizzero di fazione 3 dicendo 
che il Santo Padre era indisposto e non poteva 
presentarsi al balcone. — Quand'è così 3 rispo- 
sero migliaia di voci^ basta che benedica la ban- 
diera. 
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« L'ufQziale recò al Santo Padre il voto del po- 
polo, e dopo pochi istanti ritornò dicendo che 
il papa acconsentiva ad ammettere alla sua pre- 
senza solamente cinque persone. Allora certo 80- 
pranzi y sergente della guardia civica y accompa- 
gnato da altri quattro compagni segui Tuflfiziaie, 
che li condusse negli appartamenti del papa. 
Egli era assiso ih una gran sedia a bracciuoii , 
e Quando i giovani romani piegarono il ginoc- 
chio^ egli si alzò e mosse verso di loro colla 
bocca atteggiata ad ingannatore sorriso. — Eb- 
bene, miei figli y loro disse facendoli alzare, voi 
parlile dimani! 

— Santità sì , rispose il Sopranzi interprete 
de' suoi compagni. 

— Sapete voi dove andate? 

— Ove ci condurranno i nostri capi. 

— Benissimo , figliuoli ; ma sarà meglio che 
sappiate da me stesso la meta del vostro viaggio. 

« Dopo un momento di solenne silenzio ripigliò 
Pio: « Sappiate che voi unicamente partile per 
proteggere le frontiere de^ nostri Stati. Guarda- 
tevi bene dal varcarle, perchè se ciò faceste nop 
solamente sareste trasgressori dermici ordini, 
ma voi attirereste alla milizie pontificie la taccia 
di agressione; andate dunque, miei figli, ma non 
oltre le frontiere: ve lo ripeto, tale è il mio vo- 
lere, 

« Da ciò conoscerai quanto valga questo Pio I^ 
idolatrato dalle genti ingannate dalle lunghe di- 
cerie di quel citrullo di Gioberti , che vorrebbe 
l'indipendenza d'Italia con una federazione di 
prìncipi con a capo il pontefice. Ma per Dio! 
giacché quell'energumeno si mostra tanto erudito 
neir istoria, non deve esser convinto che l'Italia 
fu sempre vittima delle iniquità e del' dispotismo 
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dei papi, che la cancrena che l'afflisse sempre 
è il papa-rei 

« Ma per Dio! hanno gli occhi e ricusano dì 
vedere 3 hanno intelletto e non vogliono cono- 
scere; per me credo Gioberti un missionario al- 
bertinO; e non altro che uno cheWuol godersela 
coi fiocchi a spese dei creduli Italiani. Oh po- 
vera Italia, quando diventerai tu saggia 1 

Mio Tiio. 

« Ormai non credo più a nulla: le infamie 
dei despoti si vanno moltiplicando, e sembra im- 
possibile che Dio non monti in ira, e nella piena 
della medesima non incenerisca i ribaldi. Non 
faccio meraviglia che il Borbone agisca da scel- 
lerato: è suo stile, e non obbedisce che alla pra- 
vità del suo cuore; quello che m'arrovella più 
di ogni cosa è il vedere uomini chiari per inge- 
gno e per patriotismo prestar fede alle sue pa- 
role. Oh! quanto durar deve ancora questa infa- 
mia? No, fra il popolo ed il tiranno non vi può 
essere patto che non sia di sangue. Ma quale 
stoltezza vi ha presi ^ o uòmini che la somma 
delle cose tenete? Sperare che un Borbone man- 
tenesse la data fede! Ma non sapete che quella 
razza è d'obbrobrio dlPumana famiglia? Ma cosa 
volete sperare da un nipote di Ferdinando, che 
fece scorrere rivi di sangue per mano del car- 
nefice, che fece troncare il capo al pFù illustri 
uomini che Napoli vantasse ? Non ricordate che 
il vecchio Ferdinando , marito all' austriaca Ca- 
rolina, faceva impiccare il povero Tomaso Amato 
colle sbarre alla bocca, qual liberale é lodatore 
di repubblica, sacrilego, mentre l'infelice aveva 
smarrita la ragione? La coppia assassina fece da 
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rendati e Tilissiini giudici condannare tre giovi- 
netti^ De Deo^ Galiani e Yitaliano^ nel i79l Ed 
invano sette sorelle dell' uno dei martiri , ed il 
venerando padre dì un altro ^ s'inginocchiarono 
al cospetto dell'austriaca megera^ che perdonava 
la vita a que' generosi ove fossero discesi alla 
viltà dell'accusa. Non voglio parlare delle ini- 
quità , perchè notissime , perpetrate in nome di 
Ferdinando dalla famosa Giunta di Stato per 
quattro e più anni, che sarebbero incredibili ove 
testimoni! irrefragabili non Io attestassero. Non 
cito la pazza guerra impresa contro i Francesi 
in sul cadere del 1798. Né parlar voglio della 
fuga fatta in Sicilia^ divenuta più vergognosa 
dalle rapine commesse a danno dello. Stato ^ e 
dell'incendio dei vascelli napoletani y proprietà 
del popolo y consentito al Governo britannico , 
ehe^ sebbene tristi cose ^ sono piccola cosa in 
confronto degli orribili fatti del 4799, e cono- 
sciuti dal popolò e registrati dagli storici Cuoco 
e Colletta. E nel 4805 a nuova e turpissima 
fuga davansi i Reali di Napoli. Ma sitibondi di 
sangue , lo fecero spargere da' loro cagnotti nel 
medesimo regno^ esercitando il più nefa.ndò brigan- 
taggio. E troppo prolisso diverrei ove le iniquità di 
Ferdinando I dovessi accennare^ ed il mfo cuore 
non reggerebbe al racconto di tante nefandezze. 
Nel dì 4 gennàjo 4825 moriva quel tiranno sper- 
giuro. Ma non per quésto diventavano menò ti:i- 
sti le sorti del Régno. Franèesco suo figlio gli 
succedeva già reo di tradimento verso la patria 
nel 4821^ allorché fu vicario del Regno. /DI 
nuovi mali aggravava lo Stato y che ad eséolui 
vanno imputati gli Svizzeri tolti a soldo per 
anni trenta , e pagati tre volte più che non i 
soldati napoletani; ad éSsoluMa miseria^ l'igno- 



ranza^ la corruttela generale^ aumentata in modo 
straordinario ^ la prima colP accrescimento dei 
pubblici aggravii e gli ostacoli posti alle indu- 
strie e al commercio ; la seconda coi gran favore 
largito al clero e gli stimoli dati alla supersti- 
zione; e la terza collo spionaggio, apertamente 
inculcato e guiderdonato. Degno figlio di Ferdi- 
nando l, e padre degnissimo di Ferdinando II ^ 
doveva far correre anch'egli a rivi il sangue dei 
cittadini nelle stragi di Salerno, nelle condanne 
del Vallo. IVumerosissimi furono i condannati 
alla pena dej ferri ; atroci gli strazi! durati dai 
mille prigioni stivati nelle segrete di tutto il Re* 
gno; e la capitale era intrisa pur essa di nobile 
sangue^ quello di tre giovani egregi, Migliorati^ 
Carola e De Mattia, decapitati pel desiderio di 
^sottrarre la patria alla piì^ scellerata fra le ti- 
rannidi. 

« Intontì , ministro di Polizia ^ del Carretto , 
luogotenente del re Francesco ^ il principe Cite- 
rione emulavano il principe di Canosa , ed il 
paesello di Bosco raso al suolo, e le teste d'al- 
cuni fra i martiri esposte lungo le vie in tante 
gabbie di ferro, stettero monumento infame del- 
Fempia rabbia borbonica. 

« Cosi regnava Francesco. Ma per quanto bar- 
bi^ro e feroce egli sia stato , il nglio lo superò. 
Al cominciare del suo regno fece moschettare 
in Palermo undici cittadini , adoperò le torture 
nelle prigioni nel d833, fece commettere dalie 
sue milizie orrende stragi nel 1837 , fece racca- 
pricciare tutta Italia colle numerose esecuzioni 
in Aquila nel 'I84Ì9 e quelle orrendissime di Co- 
senza nel 4844. Non basterebljie forse il sangue 
dei fratelli Bandiera e dei loro degni consorti a 
far maledire in perpetuo il nome di Ferdl- 
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Blando? I fatti commessi in Sicilia nell'anno 
scorso non bastano a provare clie sia Ferdi- 
nando II? Egli è spergiuro come l'avo suo^ tra- 
ditore come suo padre, e più crudele ed iniquo 
di entrambi. 

« Ha se Ferdinando ha richiamato le milizie» 
Pepe passò il Po con quelle che rimasero fedeli 
air amore ed alla causa d' Italia. Ma , perdio I 
se saremo pochi , raddoppieremo di zelo, di sa- 
crifizii ^ ma la nobile causa trionferà. Non ti 
posso scrivere nulla intorno alle cose del cam- 
po, poiché qui si ricevono le notizie sempre in- 
certe. Predica unione, concordi^, e vinceremo. 
Addio. » 

D^no figlio di Ferdinando II è Francesco II 
suo figlio. Il Regno di Napoli non ha che una 
istituzione, la Polizìa. Ogni distretto ha la sua 
Commissione per le bastonate. Due birri, Ajossa 
e Maniscalco, regnano. Ajossa bastona a Napoli, 
Maniscalco in Sicilia. Ma il bastone non è che 
un rimedio turco ed austriaco: ma il napoletano 
re ha una Giunta, un castigo dell'Inouisizione : 
la tortura. Sì , perfino la tortura. Uno sbirro 
per nome Bruno tiene gli accusati col capo le- 
gato in mezzo alle gambe fino a che non con- 
fessino. Un altro birro chiamato Pontillo li pone 
a sedere sopra una griglia ed accende il fuoco 
di sotto: è questa la $edia ardente. Un altro 
birro. Luigi Maniscalco, parente del eapo^ ha 
inventato uno stromento: vi si introduce il brac* 
ciò o la gamba del paziente, si gira una vite, e 
quel membro è fratturato: è questa la cosi detta 
macchina angelica. Un altro sospende un. uoipo 
a due anelli, colle braccia ad un iQuro,' coi pie^ì 
al muro di contro: ciò fatto lalta §4 quell'i^pife-r 
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lice e ne disloca le menibra. Vi sono le manette^ 
che infrangono le dita della mano; vi ha il cer- 
chio di ferro^ che stretto da una vite sì pone sul 
capo 5 e serve a far schizzare gli occhi dalla 
fronte. Taluno spinto dalla disperazione ha po- 
tuto fuggire^ come fece Casimiro Arsimano: sua 
moglie e le sue figlie sono state prese e messe 
in sua vece sulla sedia ardente, 

£ quegli che fa commettere sì orribili strazii 
è Francesco 11^ giovine di venticinque anni^ edu- 
cato alla scuola de' Gesuiti. 

Mio Tiio. 

« Non ti ho scritto di due sortite fatte dai vo- 
lontani lombardi dopo che il colonnello Morandi 
fu messo alla testa dei corpi- franchi. La prima 
fu verso Postioma , ove fecero prigionieri cin- 
quanta cavalleggìerì auètriaci; l'altra a Casiera^ 
per requisire una dozzina di barconi raccolti sul 
Sile. ieri finalmente^ dietro missiva d'Antonini ^ 
fu combinata una sortita per pigliare un forte 
distaccamento d' Austriaci che trovavansi alle 
Porle Grandi sul Sile , al pHncipip dei paduli 
delle lagune/ e che da quivi come posto avanzato 
tenevano in sospetto egualmente Treviso' che Ve- 
nezia^ e rapinavano nei pae^i Vicini. Escirono i 
volontarii.alle tre antimeridiane 'per tre porte 
diverse /in tré colonile'/ destinate ad agire di 
concerto. La colonna 'delia quale 'facevo parte 
comprendeva i volontarii lombardi '*è romani, 
parte della legione Antonini e due compagnie 
del veiiètò b&lté'glìone Tornitili. Dopo quasi un 
quattordici migfia fii datò il grido d' allarme 
dalla nostra colorìtia. Siamo corsi all'attacco : i 
nemici si 'trovavano àldi'là del fiume Sile in 
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un angolo formato dal medesimo e da titi pro- 
fondo canale che si dirfj^e verso San Dona In 
mezzo ai campi paludosi delle venete lagune. Al 
nostro attacco risposero con un fuoco vivissimo 
dalle case lunghesso il fiume, e un momento 
dopo parte di loro , costeggiando l' argine che 
protegge la sinistra del canale, e li copriva* me- 
glio di un parapetto^ ci battevano anche di fianco. 
Noi eravamo su di un terreno paludoso ed espo- 
sti al fuoco che micidiale lanciavano. E sebbene 
tre volte tanto ci superasse in numero il nemico^; 
per quasi un'ora lo sostenemmo da soli. Quando 
l'altra colonna che lungheggiava il Sile a destra 
comparve. Allora gli Austriaci sì ritirarono lungo' 
il canale y coperti dall' alto margine che lo fian^ 
cheggia. Noi ricevemmo allora l'ordine di spie- 
garci sulla sinistra in bersaglieri: é tosto lo 
eseguimmo attraverso le fittissime palle che ci 
fischiavano inttìfno. . 

« E cosi continuammo a distenderci correndo 
per inseguire gli Austriaci; ed in quattro' miglia, 
di corsa ne caddero più di 60 morti , e molto, 
più di feriti. Ma dopo quattro miglia incontram-* 
mo un numeroso rhiforxo, che li scampò ùl to- 
tale eccidio. Nullameno alcuni caddero prigionieri, 
e molta munizione e biancheria , con sessanta 
buoi^ vennero in mano liosti'a. * ' " 

cr Quello' che mi gìoòonìia Fènii'ho, e te lo dico 
col cuore, si è F aver veduto giovani tolti alla 
feconda uéllità degli 8t\fdi'i^pngnare éon ardóre 
e coraggio ^*da sembrare' soldati già afS9uefattt' 
alla terribile mùsica dèi <{)n)jettlli. ■ • * 

« Tornali* in Treviso, rendemmo il 'supremo 
tributo ài moHi nelcomb^ttiti^iénto. • " 

« Sciiviàinyy'rief ntìWrò cuòre ed otìorWmo dì 
santa memoria i nomf di qtte"()rodi ' gtoVani^ 
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che lasciarono la vita combattendo, e suggella - 
rono col sangue il patto di fratellanza che lega 
i superstiti ad emulare il valore di quei che 
morirono. 

« La venuta in Treviso del colonnello Morandi 
fu davvero un tqcca e sana. 

e Egli appianò ogni difficoltà col proporre un 
organamento semplice che soddisfacesse alle esi- . 
genze di tutte le compagnie e che insieme sa- 
pesse garantire nei caso d'operazioni runiformità 
dei movimenti e l'unità dei comandi , elementi 
principali dei quali difetta l' esercito sardo , e 
che producono gravi sconci. La voce di tutte ie 
città d'Italia accusa i generali dell' 'esercito: li 
chiama inesperti, tiepidi, li dice perfino reluttanti. 
Io voglio credere esagerate queste vociferazioni^ 
ma quando penso che la maggior parte di questi 
generali è avversa alle liberali istituzipni, e che 
ravvisa ie proprie sconfitte nel trionfo del ves- 
sillo tricolore, non posso alquanto stare sopra 
pensiero , perchè alla redenzione d' Italia deve 
farci strada il senno ed il valore, ma ancora più 
l'entusiasmo. 

« Air aprirsi della guerra , soldati e cittadini 
partivano in armi: guerra esser doveva questa 
di popoli e di eserciti. Molte centinaja di-volon- 
tari! partivano da tutte le parti d'Italia per 
combattere gli Austriaci , e molti illustri fatti 
recano testimonianza del loro valore. Ma come 
sono trattati questi giovani che espongono la 
loro vita per la patria , pur troppo lo sai 1 E 
lunga istoria di dolori ti dovrei narrare, e sve- 
larti basse e puerili vendette, che cerco perfino 
dì dissimulare a me stesso, e spero sempre che 
di giorno in giorno facciano senno gli uomini. 
Ma temo d'invecchiare sempre sperando, e. dì 
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vedere le mie Ulosioni svanirsi come notturna 
visione. Se cogii anni potessi cangiare i palpiti 
del mio caore e rassegnarmi^ come fecero gli 
egoisti^ a rimirare l'eccidio della mìa patria^ al- 
lora non soffrirei tanti affanni. Ma eredimi^ è 
impossibile^ e prego, anzi scongiuro il cielo di 
farmi cadere estinto in qualche conflitto per 
non essere spettatore delle discordie degli Ita- 
liani, che sono e saranno la rovina della nostra 
patria. 

« Son deciso di- lasciare Treviso per recarmi 
a Venezia. Qui la fusione è consumata , sebbene 
a malincuore; pure faccio tacere ^individuale 
mio sentimento per non generare discordia. Mio 
caro Tito , andrò in traccia d'un luogo ove si 
combatta contro i Tedeschi, e andrò, ma gli ul- 
timi miei sospiri saranno per Italia e per te, che 
hai posto tanto affetto in me e per me. 

« Addio. Tronco la lettera, imperciocché rul- 
lano i tamburi. Addio. 

Mio TUO. 

« La cagione per cui jeri troncai la lettera fu, 
come ti dissi, perchè eravamo chiamati sotto le 
armi, e ci fu letta la notizia che un grosso cor- 
po d'Austriaci , comandati dal vecchio tigre , 
moveva verso Viceqza, dandoci avviso ch'era li- 
bero a noi volontarii di marciare in iguto dei 
fratelli di Vicenza. Non penerai a credere che. io 
tosto mi posi nel numero di coloro che accora 
sero in soccorso di Vicenza, e questa sera par- 
tirò; si, tornerò a misurarmi coi nostri etemi 
nemici: solo potessi annichilarli, od almeno soc- 
combere per non essere testimonio della servitù 
della mia patria. Dal momento che ho yeduto. 



infiltrarsi la discordia fra cittadini^ mi prese una 
malinconìa che sempre mi tormenta V anima , e 
non vivo che fra il rumore delle battaglie. JLa 
vita non ha più illusioni per me^ ed il sentiero 
della medesima, che suole esser fiorito per tutti 
gli altri giovani^ per me è sterile del tutto dopo 
la morte delia mia povera madre. Oh sii quella 
donna intendeva i palpiti del mio cuore, e quando 
mi vedeva mesto, la parola che mi rivolgeva era 
dolce al mio cuore e di conforto. Oh! chi non 
sente la potenza della materna parola credo che 
non sìa uomo ed indegno d'abitar fra gli uomini. 
Non posso ricordare mìa madre senza sentirmi 
Commuovere; ma quando penso all' errabonda 
vita che traggo , al dolore che avrebbe provato 
alla notizia della mia morte , dico è megìio mi 
abbia preceduto nel sepolcro, dove hanno fine 
l' orgoglio dei tiranni e la malevolenza degli 
liomlni. 

a Fremo e piango quando penso a Roma in 
preda d'un imbecille pontefice, di fanatici e dis- 
potici cardinali, di ministri che per solleticare 
la loro ambizione sagrificherebbero tutta la terra 
ai tirannf, non che Italia. Ti chiedo io se Ma- 
miani può essere un uomo giovevole alla causa 
d* Italia , aristocratico com' è ; egli non serve 
che alle mene di un partito per avvantaggiarsi 
iiì fortuna. Lo rassomiglio ad uh sepolcro ^ che 
di fuori leggi un pomposo epitafìo , e di dentro 
non vi sono che vermji e fetore; e gli nomini che 
si laccarono in pugno le sorti d'Italia si rasso- 
migpliano a lui. Né io voglio tesserli' là 'storia di 
tanti altri, che jeri si sbracciavano a' gridare che 
r Italia non sarà libera né indipendente se non 
yierrè una guerra di popolo, ed oggi li vedi proni 
nell'anticamera dei cardinali. E valga d^esempio 
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il dottor Far}ni, che menò taoto vampo per l'in- 
dirizzo fatto a Riraini , che infine non evs^ che 
una povera traduzione del memorandum mandato 
nel i832 dalle potenze a Gregorio XVI. E ciò 
che succede a Roma, accade in Toscana ed ii) 
Piemonte: è una tabe, che infetta tut(i , e Italia 
tornerà sonnolenta; invano i giornali, previdenti 
de' futuri pericoli ^ vanno gridando una lega of-r 
fensiva e difensiva fra gli Stati italiani: è voce 
che si perde nel deserto , è un seminare neil' a- 
rena. 11 re di Napoli fa la guerra ai Siciliani e 
strìnge la mano all'Austria. Pio IX si stacca dalla 
causa italiana per darsi in braccio al partito con* 
trarlo. Il granduca ondeggia sbalordito; gli altri 
Stati italiani non hanno né unità né forza. 

« La presa di Peschiera rallegrò alquanto; ma 
la lentezza colla quale si condusse quell' impresa 
destò sospetti e tiepidezza. Ma alla gioja del 
trionfo di Peschiera tenne dietro la disfatta di 
Curtatone, ove il battaglione universitario tosca- 
no ha combattuto con tanto eroismo da far me- 
ravigliare amici e nemici. Ovunque , o gìpyaoi 
eroi , vi seguono la mia .ammirazione .^d il mio 
plauso non solamente, ma quello di tutta Italia.- 

« Questa notte partiamo per Vicenza. Da di 
la ti scriverò. Addio. » ,,. 

Mto Tito. 

« Non ho che sventure a narrarti e prodezze 
infelici, e tutta una storia di sciagure. Vicenza 
è caduta nuovamente negli artigli austriaci. In- 
tuona meco il salmo del dolore. E tanto nobile 
sangue italiano versato indarno, e le catene dei 
despoti si ribadiscono su questa misera, Italia I 
Ob ! sciagura che non ha nome I La battaglia 
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cominciò alla Madonfia sul monte Berìco. Parte 
dal piano di Vicenza una galleria cui fronteggia 
come arco trionfale un monumento di squisito 
lavoro eretto dal Palladio^ al quale s'attesta con 
bell'ordine il portico, e corye lungo fra il dosso 
de' monti e fra i giardini sino allo spianato della 
chiesa. Ivi avevano piantato gli Svizzeri le loro 
batterie di verso caste! Rombaldo, per guardare 
quell'arduo passo dagli attacchi dei barbari , ed 
altre batterie avevano posto al di qua del Bac- 
chiglione e verso la villa di Capra. Le batterie^ 
i indotti > le munizioni erano condotte con tutta 
l'arte della moderna strategia. Qualche ridotto 
era lunato^ altri a tanaglione^ e i nastri ingegneri 
e tutto il corpo del genio poteano andar superbi 
di quelle invitte fortificazioni, ed i nostri gua- 
statori aveano bastionato di terraglie e di zolle^ 
di fossi e scarpe I e lunette e piattaforme, per 
guisa che diedero molto da fare agli Imperiali. 

« Anche il rimanente della città era stato mu- 
nito gagliardamente. Ma la difesa delle porte era 
aspra e forte. Alle batterie di monte Berico sta- 
vano, oltre insieme a non molti Svizzeri, la terza 
legione romana, della quale faceva parte anch' io, 
comandata da Gallieno, i bersaglieri condotti da 
Coliorini, ed un'altra compagnia comandata da 
Massimo d'Azeglio. 

« Il vecchio maresciallo avea vuotato Verona 
di soldati e dispiegò intorno a Vicenza i' intiero 
esercito, che potea sommare a più di quaranta- 
mila uomini, computando quelli ch'erano venuti 
con Nuget. Il corpo che mosse contro di noi era 
comandato del generale Culoz, uomo sanguinarlo 
e crudele. Cominciato l'attacco dalle artiglierie, 
quelle degli Austriaci dovettero sospendere il 
fuoco j e in allora ci fu dato ordine d' investire 
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il nemico; e sebbene di gran langa inferiori in 
nomerò ed in militari arnesi^ ci avanzammo in«- 
trepidi contro i bersaglieri tirolesi e li- obbli« 
gammo a ritirarsi^ e noi Inebbriati da quel pri- 
mo trionfo^ gli incalzavamo arditamente per spaz- 
iarli da tutta la posizione. Ma rinforzati da altre 
orde e da una batterla, che venne smascherata 
e che ci batteva di fianco , abbiamo dovuto alla 
nostra volta ritirarsi nelle nostre trincee di Santa 
Margherita, verso la quale posizione furono ri- 
volte I ad un soto assalto, tutte le forze di Cu* 
loz, e noi fummo obbligati a lasciarle e ridursi 
sul ridotto di Bellavista^ sul quale gli Austriaci 
gettarono materie incendiarie e vi appiccarono il 
fuoco: ir che fu cagione di qualche disordine nei 
nostri; e mentre crepitavano le fiamme, battaglioni 
di bersaglieri tirolesi e di croati ci serravano 
addosso d'ogni parte, e ci toccò farci strada colla 
baionetta , urtandosi come tori al cozzo , e ci 
unimmo ad altre schiere del monte Berico; il 
vecchio maresciallo in allora fece dirigere a quel 
punto bombe, razzi da tutte le batterie che erano 
preparate al piano, e da quelle in alto, e scatenò 
contro la nostra posizione la maggior parte deN 
l'esercito. Se Durando in quel fatale momento 
avesse fatto una sortita, noi non cadevamo per- 
dio, imperciocché le forze sarebbero state divise, 
e non cadevamo certamente in quel giorno. Ma 
potendo il maresciallo rivolgere le sue maggiori 
forze ad un punto solo , gli riesciva impossibile 
il vincere. 

« Abbiamo dovuto abbarrarci nella chiesa , e 
quivi combattere non per vincere ma semplice* 
mente per ritardare, per quanto ci era possibile, 
la caduta. La chiesa fu circondata, e diluvio di 
fuoco dalle porte atterrate ci pioveva addosso. 



ed abbiamo sostenuto un s^aguinosissimo assalto 
inercè la nosU^a fermezza;, nel respingere quel 
primo assalto ì^bbiamo potuto guadagnare la gal- 
leria ^ d'onde anche noi potemmo fulminare il 
nemico; ma Ciams fece avanzare due batterie, 
una di razzi, l'altra d'artiglieria, e fecp aprire un 
fuoco tanto vivo e continuo coutro quella gal- 
leria, che fummo costretti a ritirarci dalla me- 
desima e rientrare in città , ma tremendamente 
decimati. Mentre noi combattevamo con tanto 
ardore a Porta Padova fra legiooarii ed Austria- 
ci, il battaglione d'Ancona^ i carabinieri, ed altre 
compagnie, animale dalla voce e dall'esempio dei 
loro capitani , erano come muro di bronzo su i 
parapetti, alle trincee, e tra le pulizzate del ter* 
rapieno e sotto i fqltissiini nembi delle palle dei 
battaglioni ungheresi, boemi, morayi e croati 
che ruggivano intorno come belve ; nessuno dei 
nostri piegava o moveva di l^ogp^ benché sul 
contraforto 4ella porta cadesse esiinto il colon- 
nello Dei-Grande, e ferito il maggiore Morelli e 
l'amico nostro Levizzani. 

« Il vecchio maresciij^llo, vedendoci spiegare 
tanto coraggiosa difesa, .a non bastare il fuoco 
delle artiglierie da campo, comandò che fossero 
adoperati i mortai, e da questi furono lanciate 
nella città meglio di duecento bombe..! Vicen- 
tini , vedendosi alle porte, investiti , nella città 
minare dalle bombe le case, inalberarono la 
bandiera, bianca ; ma le guardie civiche cou 
spartano coraggio la tolsero e vi surrogarono la 
bandiera rossa. Ma Durando,, non saprei dirti se 
per proprio consiglio, o per altrui, risolvette di 
capitolare , e mandò Alberi e Ruspoli a parla- 
mentare col maresciallo, e furono stipulati i patti 
della resa. 
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« Pietosi e memorandi casi si raccontano ac- 
caduti; sì vide pia d'una fanciulla, all'assalto di 
questa città, caricare i pezzi e aiutare a livellare 
il cannone e spingerlo alta cannoniera e dargli 
fuoco colla miccia. Fu trovata una fanciulla ca- 
duta fra le ruote d'un cannone a mezzo scavez- 
zo, un'altra tocca in petto mentre si curvava a 
pulire il focone della canna di un cannone dì 
grosso calibro cadde abbracciata al pezzo, ed un 
legionario la distaccò ancor palpitante. Essa era 
figlia d'un ingegnere, il quale corso a scambiare 
la giovinetta, trovolla che il legionario la depo- 
nea a pie del Ietto del cannone moribonda, gettò 
un urlo feroce il padre, ed una palla d'un tiro- 
lese venne a colpire l' infelicissimo padre , e lo 
fece stramazzare su la fìgliuohi. Morirono en- 
trambi, e le loro anime unite volarono al cielo, 
solo e vero asilo di coloro che cadono per la 
patria. 

Fra gli articoli della resa avvi, che le milizie 
di Durando per tre mesi non possono battersi 
contro gli Austriaci ; molti vogliono approfittare 
di questo articolo per ritornare alle loro terre, 
ma altri contano o di unirsi ai corpi franchi 
lombardi, o ricovrare in Venezia per difenderla. 
Io ho fermo di recarmi a Venezia, unico propu- 
gnacolo della libertà. Malagevole sarà il viaggio 
imperciocché ora qui le strade sono occupate 
dall' orde austriache , che arrestano tutti i pas- 
saggeri, li frugano, e come fossero malfattori li 
mettono in carcere. Fatti baldanzosi, quei vili, 
per la vittoria, incrudeliscono contro gli inermi. 
Ma in onta a tutte le difficoltà, ho fede di poter 
penetrare in Venezia : sono irremovibile nel mio 
progetto, accada ciò che vuole. Non scrivermi 
se non ricevi ulteriori mie notizie. Addio. » 
LfH9ref ece, il 
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Mio TUo. 

« Dopo faticoso viaggio eccomi in Venezia. 
Graude ed illustre città , sede ad un tempo dei 
dogi^ e delle ricchezze dell'Oriente. Se Roma è 
il colosso delle nazioni^ Venezia ti dirò con AroU 
do è la Cibele dei mari; uscente dall'Oceaiv> , 
colla sua tiara d'orgogliose torri^ maestosa nel 
suo portamento come la diva dell'acque e dei 
loro genii. Un di le sue figlie aveano per dote le 
spoglie delle nazioni^ e l'Oriente versava nel seno 
di lei la splendida pioggia de' suoi tesori. Rive- 
stita di porpora ella invitava a'suoi banchetti i 
re^ superbi d'un tal favore. Venezia è città unica : 
la tua immaginazione^ o mio Tito^ non potrà 
mai dipingerti Venezia, che ad abbellirla concor- 
sero a gara la mano di Dio e quella dell'uomo. 
Venezia è la città delle memorie popolari , se 
pensi a' primi secoli della sua esistenza , prima 
degli innenarrabili casi di quella inquisizione di 
Stato che improntò del suo carattere tutti gli af- 
fari che poi ne seguirono. 

« Detestazione del governo di un solo^ e delibe- 
razione inflessibile di rimanersi separato e distinto 
popolo, furono i due principi! dai quali i Vene- 
ziani sono stati condotti fino dal loro comincia- 
mento come nazione, e sopra i quali continua- 
rono a operare colla forza e coli' esito di un 
istinto naturale. 

« Il che apparisce nella prima formazione del 
loro governo, nel progressivo disvilupparsi delle 
istituzioni, ed in tutti i loro ondeggiamenti, fino 
al periodo nel quale acquistarono tanta fermezza 
da resistere ad ogni urto e ad ogni perturbazione. 

Sottoponendosi alla comune necessità dì obbe- 
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dire in guerra ad od coDdotUerOj e di avere una 
suprema magistratura che difendesse leggl^ man- 
tenesse la religione e presiedesse ai tribunali or- 
dinarii^ i Veneziani non abbandonarono un solo 
momento il diritto di conferire questi poteri per 
elezione, e serbarono costantemente la facoltà di 
deporre il doge da quei trono medesimo a cui 
essi lo aveano sollevato y né riputarono mezzo 
alcuno rivolto a tal fine fosse illegittimo : ne li- 
mitarono a poco a poco l'autorità, finché da ul- 
timo la ebbero assoggettata al freno d'una aristo- 
crazia che derivava il suo diritto costituzionale di 
rappresentare il popolo dalla naturale influenza 
delle ricchezze, e dalla riverenza originata da un 
lungo ordine di famosi antenati. Né l'oligarchica 
inquisizione, né il dominio de' Francesi, né l'op- 
pressione tedesca hanno potuto schiantare dal 
popolo la simpatia per la repubblica. 

« Ogni monumento che ammira il popolo data 
dal Governo repubblicano^) e si credette in diritto 
di proclamarlo nuovamente. Molti tacciono Ma- 
nin di poco nullo amore all'Italia perché volle 
segregarsi dalla Lombardia e proclamare repub* 
blica; ma perché i governanti della Lombardia 
non fecero altrettanto , ed. in luogo della smania 
di vestir la livrea di Piemonte non hanno serbato 
l'abito lombardo ? Manin é uomo eloquente , di 
spiriti repubblicani; peccato che porti nel campo 
della politica la dialettica del foro. Ma a credere 
mio, lo credo fra i governanti di qui il più ad- 
detto ai tempi. Parlai a lungo con esso lui, e 
le sue intenzioni, le sue speranze, i suoi progetti, 
qualora potrà realizzarli, mi parvero ottimi. Co- 
nobbi Tommaseo di persona, che di fama lo co- 
nosceva vantaggiosamente. Ottimo iCaUano , di- 
stinto letierato, ma assolutamente incapace di 



governare uno Stato, specialmente nelie circo- 
stanze attuali. Il popolo lo stima ^ lo ama^ ma 
alcuni lanciano epigrammi contro di lui. Lo 
dicono occupato a scrivere lettere amorose a 
Lamart^ne ed a convertire in ardenti repubbli- 
cani 1 Croati. Paleocapa è simile al Nicolò dei 
Lapi del Massimo d'Azeglio^ qualora non abbia 
voluto l'autore dipingere sé stesso; continuo de- 
clamatore^ che non fa mai nulla^ e la cui asìone 
più importante è negare un tozzo di pane alla 
propria figlia^ mentre quel bietolone si lascia nel 
modo il più banale che dire si possa tradire da 
Troilo. Così Paleocapa è un uomo tenero per 
sè^ banderuola per ogni vento, e che sa far bella 
figura a quanto si dice cogli scritti altrui. Ca- 
stelli è succeduto a Manin : sarà ottimo magi- 
strato in un consesso di giustizia criminale o 
civile^ ma sempre e poi sempre sarà un cattivo 
presidente di un Governo nel quale vuoisi ener- 
gia terribile per far tacere i partiti e tutti i dls- 
sidii ^ alcuni de' quali scaturiscono dalle stesse 
condizioni politiche, altri dallo insidioso procer 
dere degli austriacanti, altri finalmente provocati 
dagli errori dei generali dell' esercito e del di- 
spotismo indigeno. 

Non posso entrare in un circolo, in un caffè, 
che sento sempre parlare di repubblica, di co- 
stituzione, di fusione, d'assemblea. Per dirti il 
vero, ora ne sono più che mai ristucco. Ed il 
dirti l'ira che sento nel vedere uomini che 
amano la loro patria perdersi in puerili diatribe, 
in meschini litigi, che in luogo d'appianare le 
difficoltà non fanno che moltiplicarle; quei sen- 
tirmi ad ogni pie sospinto ripetere gli argo, 
menti del prete piemontese paraninfo del matri- 
monio della Lombardia col Piemonte ^ e che 
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vorrebbe il papa a capo supremo della federa- 
zione dei principi italiani^ mi dà noja. Egli con- 
sidera Italia come fosse ai tempi della pace di 
Costanza^ ci crede ancora Guelfi e Ghibellini^ e 
vorrebbe rifare la società a suo modo , distrug- 
gendo gli effetti benefici del cataclisma politico 
e morale della Francia dell' ottantanove: e si 
sbracciano tutti questi barbassori a ripetere che^ 
a volere la repubblica , gV Italiani non fanno 
che la scimmia ai Francesi. Ma non sa quel viag* 
giatore commesso ^ che non esiste quasi uomo 
che non sappia per lettura o per discorsi che 
alla Francia si ascrive da molti anni un'influenza 
prevalente y materiale e morale su i destini dei 
popoli? e questo è un fatto che non ci possono 
spiegare né le tavole statistiche^ né i trattati. Ed 
infatti^ per quello che chiamano diritto pubblico 
europeo^ la Francia è una delle cinque potenze 
di primo ordine. L'Inghilterra ha suddita una 
popolazione cinque volte tanto il numero del po- 
polo francese ; l' Inghilterra possiede una forza 
materiale superiore a quella della Francia^ ep- 
pure non havvi nazione in Europa che eserciti 
tanta influenza sui destini materiali e morali 
quanto la Francia. 

« A Parigi tien rivolti gli sguardi il diploma- 
tico 3 che distribuì fra i potenti i popoli come 
gregge^ e le città come campi per misurare le 
forze del potere; è a Parigi che guarda il filo- 
sofo che cerca di penetrare i destini dell' uma- 
nità e per indovinare le leggi del suo sviluppo ; 
é Vallo stato di Parigi principalmente che il 
banchiere ed il commerciante ricavano il pro- 
nostico dell' aumento o del ribasso dei fondi. É 
per l'effetto di questa concatenazione delle idee 
di Europa colle idee e eoi fatti della Francia , 
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che non appena Ivi succede un rirolgifliento^ 

Suesto «1 propaga in giro per tutte le nazioni ^ 
mile al cerchio che nasce da una pietra sca- 
gliata su la superficie del lago^ e non appena 
sentesi proclamata una teoHa politica in Fran- 
cio^ che pressoché in tutti i popoli provasi il de- 
siderio d'imitarla; ed infatti i rivolgimenti di 
luglio nel 4830 non trovarono eco potente in 
Italia^ in Germania ^ in Polonia? Ed in que- 
st' anno ^ non appena piombò in mezzo alle at« 
tonite moltitudini la notizia della repubblica 
proclamata a Parigi^ l'Europa si scosse dalle sue 
fondamenta : tutt' i popoli oppressi alzarono la 
testa^ sentirono più distintamente i loro diritti ^ 
e sorsero per vendicarli; impegnarono ìa lotta 
coi dominatori^ e li vinsero. Né ciò ti dico per- 
ché io voglia imporre un governo all'Italia: non 
mai! l'amo troppo per essere il suo tiranno; ma 
perché io voglio l'Italia una^ e sarò eternamente 
nemico di chi proclama una federazione di prin- 
cipi e di repubbliche. Carlo Alberto conquisti 
tutta Italia^ e l'Italia lo proclami suo re, ed 
io sarò il primo ad ubbidire al governo che la 
nazione s'impone, e ripeto che ogni federazione 
mi pare in Italia assolutamente d^ impossìbile 
applicazione. 

Ed invero la causa dell' iniziatvai esercitata 
dalla nazione francese su le altre nazioni, di cui 
non ci danno le chiavi né le tavole statistiche^ 
né i trattati, è riposta nella situazione partico- 
lare attuale a cui quei popolo fu condotto dal 
suo passato ; onde T Italia , che per volersi ga- 
rantire in futuro rindipendenza e la libertà vor- 
rebbe modellare la sua forma di governo su 
quella di Francia, deve esaminare se la sua si- 
tuazione convenga più o meno con quella della 
nazione francese. 



« Delle trentadoe proTincie in cai era dìTisa 
la Francia retta da Luigi XYI avanti la prima 
rìroluzione, tatti sanno che soltanto la Piccardra, 
l'isola dì Francia e l'Orleanese formavano l'an- 
tico dominio della Corona; che le altre ventidoe 
Provincie si unirono in seguito alla Corona 
di Francia per negoziati o conquiste; tutti sanno 
che Filippo Augusto^ San Luigia Filippo il Bello 
inaugurarono colà la monarchia e la piantarono 
sopra solide fondamenta; che Filippo Augusto 
pensò a concentrare il potere ordinando al si- 
gnori di far eseguire le proprie leggi nei loro do* 
minii; che allora sorse una giustizia ed un'ammi- 
nistrazione generale, un vero re di Francia ; che 
san Luigi , sostituendo al combattimento giudi- 
ziario la giustizia ^ colpi nel cuore la feudalità ; 
che da ciò nacque la frequenza degli appelli dal 
tribunali del signori alla Corte del re, origine del 
Parlamento reso da Filippo il Bello sedentario; 
che questo compose i primi Stati Generali; che 
in quelle assembee, tenute per quattordici volte 
dall'anno 4303 al iQÌ4, riunite In famiglia tutte 
le Provincie., si maturò la fusioqe del terzo 
Stato dell'intera nazione, si rese possibile là 
famosa Assemblea deir89 , d' onde sorti quella 
rivoluzione la quale, benché accompagnata da 
fatti alcuni de' quali atrocissimi , avvegnacchè^ 
volati dalle impellenti circostanze, mostrò ai 
grandi della terra quanto sia tremenda ed irre- 
sistibile la collera d'una nazione riunita che si 
leva concorde a protestare in favore dei diritti 
dell'umanità. 

« Fu d'allora che si rivelò all'Europa l'esi- 
stenza di un popolo; e benché tutta contro lei 
congiurasse, con un esercito d'emigrati della 
stessa Francia, V Europa uìdu potè nulla contro 
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di luì^ ed egli potè tutto contro di essa. Con un 
soffio mandò in frantami ii sacro romano impero; 
ed ii popolo francese^ divenuto una nazione sotto 
i re^ minacciava risoluto di scancellarne in Eu- 
ropa perfino il nome. Un italiano^ surto ei pure 
dal popolo ^ infrenò quel movimento ^ e compì 
l'opera d'unificazione della Francia con un siste- 
ma di centralizzazione in Parigi veramente tiran- 
nico^ ma utile all'unità nazionale. Respinto dalla 
nazione quel grande ambizioso^ quando le era 
diventato tiranno^ ella si vide governata per 
quindici anni dalla vecchia razza ^ la quale non 
approfittando degli ammaestramenti ricevuti dal 
passato^ tentò togliere alla nazione il potere. Ma 
essa si scosse ^ e fece crollare il vecchio trono 
borbonico^ per dare il potere al re cittadino^ che 
ipocrita e traditore , voleva anch'egli con mano 
sacrilega attentare a'suoi diritti; ma stanco di un 
governo composto d' uomini corrotti e corrut- 
tori^ rinnovò nel 4848 le scene del 1830^ e ven- 
nero alla loro volta que^ tristi dispersi dal tur- 
bine rivoluzionario^ lasciando assiepata la nazione 
da tanti ostacoli ^ travagliata da tanti desiderila 
divisa in tante partii in cerca del filo dell'av- 
venire. 

Così la Francia^ clie mercè l'opera de' vecchi 
^suei re ha ottenuto l'unità del territorio , e in 
gran parte delie istituzioni, che la conseguì pie- 
namente coiruniformità legislativa e colla centra- 
lizzazione amministrativa sotto Napoleone , la 
Francia^ che fu accostumata da secoli a libertà 
civile coi Parlamenti 5 iniziata alla libertà poli- 
tica cogli Stati Generali, addottrinata dall'espe- 
rienza su i frutti che recano le teorie in una so- 
cietà immatura per applicarle, abituata al maneg- 
gio e alla discussione dei pubblici affari con 33 
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anni di reggimento costituzionale, che fu tradita 
da uno spergiuro dopo di avere cacciato un im- 
becille, la Francia è spìnta dal suo passalo alla 
repubblica per togliersi alle insidie dei preten- 
denti, e possiede sola, delle grandi nazioni in Eu- 
ropa, l'elemento indispensabile per la repubblica 
unitaria, cioè l'unità nazionale, viva nelle tradi- 
zioni dei passato , e concertila in abitudine di 
pratica. ' 

« Noi Italiani, invece, mancando per ora del- 
l'unità nazionale, ci troviamo per questo rap- 
porto nella situazione opposta al popolo fran- 
cese. 

« Cominciamo ora colla storia nostra, che ci 
rammenta le nostre lotte tra Guelfi e Ghibel- 
lini, le guerre fra le nostre repubbliche, le ge- 
losie tra le nostre città, le invasioni tedesche, 
francesi, spagnuole, e finendo collo stalo attuale 
d'Italia, divisa in tanti Stati, e colle quistioni 
che si agitano fra i nostri pubblicisti per sta- 
bilire i nostri confini naturali, giungiamo a per- 
suaderci essere il nostro paese scisso in tante 
parti disformi per istituzioni e per interessi. Noi 
Italiani null'altro abbiamo di nostro che le Co- 
muni, ed il possesso di un suolo destinato a ser- 
vire di campo alle altrui battaglie, o di smer- 
cio alle altrui industrie, o di pascolo alle altrui 
mendicità. Fu da questa comunanza di calamità 
che dalle alpi al mare si alzò un sol grido di 
guerra , è questa comunanza di pericoli che ci 
fa gridare: Italia unita! Ma non illudiamoci 
colle apparenze, non diamoci a credere che la 
parola unità scritta su le nostre bandiere, stam- 
pata 80 i nostri fogli, su i nostri proclami, esi- 
sta anche nel fatto. Le gare che sussistono a 
Roma, a Milano, a Venezia, cessato il comune 
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pericolo riviveranno, e Tedeschi e Francesi ri- 
passeranno le Alpi e correranno di bel nuovo 
ad assidersi al nostro desco. La mirabile unione 
del grido : Fuori lo straniero 1 si dileguerà se 
non pensiamo seriamente a congiungere coll'o- 
pera le armi disgiunte^) ad amalgamarne gli inte- 
ressi e rendere uniformi le costituzioni. 

«r Che poi una repubblica unitaria per ora in 
Italia sia impossibile e non possa condurre a 
questa unione desiderata e necessaria/ risulta dal 
riflettere: ch'essa non può attuarsi subito per le 
condizioni politiche in Italia ^ mentre l' unione 
italiana è un bisogno urgentissimo ; che la 
Francia è la nazione più riunita d'Buropa per 
interessi e tradizioni^ mentre il popolo italiano 
è il più diviso; che la nazione francese fu abi- 
tuata alla libertà^ mentre che l'Italia come na- 
zione fi| sempre governata dal dispotismo; che 
il popolo francese politicamente è il più educato^ 
menre il popolo italiano, in politica^ è il più in- 
colto. 

a La nazione ^ non avvezza alla libertà j e 
quindi ignara del pregio dei diritti politici e 
del modo di esercitarli , diventerebbe facile pa- 
lestra dove gli astuti e gli intriganti potrebbero 
mietere esclusivamente. 

« Che ne -avverrebbe poi se questi ambiziosi 
fossero straordinariamente potenti per ricchezze 
e per ingegno, a cui la natura, quasi in com- 
penso della servitù politica , donò e dona tanti 
uomini esimii nelle scienze^ nelle lettere e 
nella guerra? La Francia è nazione^ mentre 
l'Italia come nazione italiana non esiste per ora: 
vi sono Liguri^ Piemontesi^ Lombardi.» Veneti^ 
Romagnoli^ Napoletani, Siciliani, ma non esiste 
un popolo italiano , e non esisterà fino a tanto 
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che non tenderanno gli Italiani a costituirsi in 
nazione; e questa non può avverarsi se non 
quando^ ingrandito il Piemonte e divenuto forte 
Regno dell'alta Italia^ ed avverati i rivolgimenti 
deiritalia centrale e della Sicilia^ mova con po- 
deroso esercito a garantire l'annessione di questi 
Stati^ ed isolati il re bombardatore ed il Papa^ 
abbandonino Italia, lasciando al popolo il diritto 
del suffragio universale^ diritto saero e divino ^ 
non come quello fittizio delle famiglie regnanti , 
che vogliono far credere che Dio abbia create le 
nazioni per loro trastullo. Abbiamo quindi biso- 
gno d'unione; ed ecco appunto il gravissimo 
errore commesso da Manin isolandosi da tutti 
gli altri Stati d'Italia^ specialmente in un mo- 
mento in cui l'unione è la condizione principale 
per riuscire nell'intento. 

« Le misure militari dovevano formar scopo 
principale delle operazioni di coloro che alla 
cosa pubblica sopraintendevano. Ma era in prin- 
cipio comune opinione, tanto a Milano quanto a 
Venezia, che l'Austria fosse messa a brani, e Che 
le truppe sue non pensassero che a ripassare le 
Alpi. YenesSia dopo la partenza degli Austriaci 
rimase per alcuni giorni senza mezzo reale di 
difesa. 

« Le truppe italiane che aveano militato sotto 
le bandiere imperiali e rimaste, per la' capitola- 
zione, a Venezia, erano circa tremila uomini di- 
sciplinati ed educati, che avrebbero servito di 
quadro alla fondazione di un eser*cito. Ma queste 
furono licenziate, e si attese all'istituzione d'una 
guardia per municipalismo chiamata civica in 
luogo di nazionale. Ed il Groverno in fatto d'orga- 
namento militai*e non pare molto dotto. Nell'ar- 
senale furono trovate moltissime armi^ ed il pò- 
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polo erasene impadronito^ e si dispersero per le 
cascj ìu modo che il Governo dovette offrire un 
premio a chi ne avesse portate. E l'armi, perdio I 
sono il primo elemento per farsi rispettare: uo- 
mini e fucili, ed avremo libertà, nazionalità, in- 
dipendenza. 11 Governo volle eseguire forse trop- 
po presto i^arie innovazioni dei diversi rami 
dell'amministrazione , per cui avvi confusione e 
ritardo. Quindi tu vedi che le cose camminano 
zoppe, e non possiamo attenderci gran fatto, al- 
meno per ora. lo spero però sempre, e sebbene 
caldo repubblicano, non getterò mai il pomo 
della discordia fra' miei concittadini, e te lo pro- 
va il pacato ragionamento di questa lettera, e 
finirai una volta dal garrirmi ch'io sono troppo 
caldo , che la mia testa è vulcanica , che deliro 
dietro un fantasma. Pur troppo lo so, amico 
mio: la repubblica per ora è un fantasma; ma 
verrà giorno in -cui non solamente in Italia, ma 
in Europa occidentale , la si vedrà sorgere vit- 
toriosa colla sua bandiera ad inaugurare 1' èra 
nuova de' popoli. A me non è concesso il vedere 
quest'epoca fortunata per l'Italia, imperciocché, 
ove non mi uccidessero in battaglia^ finirò a mo- 
rire su qualche patibolo, od a morire lentamente 
in uh carcere per l'Italia; ed ove ciò non mi 
accadesse, morirò consunto dal dolore e dall'ira 
nel vedere la schiavitù della mia patria. Si, morirò 
per essa^ e mi sarà dolce ogni martirio, ogni 
strazio per essa. Infine, ch'è mai la vita se non 
una continua storia d'afi'annì^ una lotta inces- 
sante del cuore cogli avvenimenti, una delusione 
delle più care speranze? Godono della vita l'e- 
goista e l'intrigante : quegli impassibile non è 
commosso né da speranze né da timori; questi 
sa farsi sgabello d'ognuno per salire sublime : 
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astute calannie ^ bugiardi elogi ai potenti ^ sono 
le sue armi^ e sono le monete che mette in cir* 
colazione; ed intanto s'impossessa del potere^ ed 
egli s'arricchisce e dispensa grazie e protezione. 
Io sarò sempre povero^ od almeno non mai ricco, 
ma il mio cuore è consolato dalla coscienza d'a- 
mare la patria e dell'olocausto d'ogni mìo bene 
a lei fatto. Addio, mio caro Tito: consoliamoci 
che almeno noi ci amiamo a Yicenda, e sa fossi- 
mo ricchi o potenti saremmo tetragoni alla cara 
passione dell'amicizia. Addio, addio. » 

Afio Caro. 

« Venezia è divenuta una Babilonia in ogni 
senso : tutti gridano , ora abbasso Manin , ora 
abbasso- la repubblica, ora abbasso la monarchia, 
ora abbasso Carlo Alberto , ora abbasso la fu- 
sione , ora abbasso... non resta più che di gri- 
dare abbasso Venezia: e tutto è finito. Mio caro 
Tito^ questa sarebbe una commedia, ove flon vi 
andasse di mezzo il più grande degli interessi : 
la patria. 

tr Comunque emanato dal Governo il decreto 
della radunanza popolare per decidere intorno 
alla fusione, Manin e Tommaseo coi loro seguaci 
si oppongono; Paleocapa, Mengaldo coi loro la 
vogliono. Parte quindi del popolo parteggia per 
la repubblica, parte per la fusione; e con questa 
sta la guardia civica , la quale prima che giun- 
gesse il giorno della seduta, scorgendo l'ondeg- 
giare in parte dubbioso del Governo, risolvette 
di fare solenne dimostrazione in favore dell' u- 
nione italiana e dell'immediata fusione. II Go- 
verno, consapevole della preparata dimostrazione, 
avea fatto sospendere la parata stabilita della 



guardia; ma i capi della medesima^ in onta al 
ricevuto divieto j ordinarono clie si battesse la 
generale per la città , ed in breve quattromila 
civici in armi erano radunati ai quartieri, e por- 
taronsi tosto al campo di Marte , ov' era tutto 
lo stato maggiore coli' ufficialità e con immensa 
popolazione. 

« Dopo poche evoluzioni la guardia civica 
sfilando per pelottoni in passando davanti allo 
stato ma<![giore, non fece che gridare: Fiva V u- 
molte italiana^ viva Carlo Alberto, viva il duca 
di Savoja , viva il duca di Genova I A queste 
grida faceva eco ed applauso l'intero popolo. 

« La guardia cìvica voleva andare alla piazza 
di S. Marco, ma lo stato maggiore la dissuase ^ 
assumendo invece d'andare egli stesso in depu- 
tazione al Governo ^ come di fatto vi si recò. 
Immenso popolo accalca vasi nella suddetta pias- 
za, ove la banda civica suonava ioni nazionali ^ 
e tanto colà come lungo la strada tutta la folla 
non ristava dal ripetere le grida e le acclama- 
zioni dette disopra. 

«r II presidente Manin accoglieva II generale 
Mengaldo alla testa del suo stato maggiore , ed 
alla esposizione fattagli del voto unanime della 
guardia e del popolo, rispondeva prendendo ven- 
tiquattro ore dì tempo a decidere, dubitando fosse 
in facoltà del Governo il decretare l'immediata 
unione alla Lombardia ed al Piemonte, essendo 
vicinissimo il giorno 3, in cui l'Assemblea ge- 
nerale era convocata. 

« Nella notte dei 29 al 30 II generale Men- 
galdo colla deputazione dello stato maggiore della 
civica j vedendo che le risposte dei presidente 
Manin erano ben lungi dal soddisfare 1' ansia 
universale, si recò dì nuovo al Governo per una 
deliberazione decisiva. 
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« Il presidente DOn ricevette la deputasione ^ 
ed in ciò si mostrò Manin subdolo e maligno, 
ma tutti gli altri ministri con favore FaccoiserOj 
dando ad essa la formale assicurazione che li 
presidente Manin era di fatto fuori degli affari e 
ch'egli conserverebbe solo la sua posizione di no- 
me fino alla riunione dell'Assemblea nel giorno 3. 
« Comunque la deputazione restasse a mezzo 
della sua missione, s'acquetò alle blande e lusin« 
ghiere parole dei ministri, le quali riferite al po- 
polo, anch'egli si rassegnava ad aspettare l'adu- 
nanza stabilita. 

« L' Assemblea venne aperta., ed in ciò il 
Governo di Venezia si mostrò poco leale, imper- 
ciocché potea anch'egli aprire registri come quello 
di Lombardia, che se presentava per un rapporto 
qualche inconvenienza , escludeva il riottar dei 
partiti nella seduta. Se era leale intenzione del 
Governo e suo convincimento che la fusione fosse 
utile, dovea attivarla colla massima sollecitudine; 
od era d'avviso contrario, era meglio dimettersi 
e provocare una dittatura , ma non mai tergi- 
versare con defatigazioni un atto che la maggior 
parte del popolo riclamava. L'isolamento in cui 
si era pronunciata Venezia avea già prodotti 
gravi danni, e l'ostinarsi del Governo di mag- 
giori era fonte. Come pretendere che i diversi 
Governi d'Italia a costituzione stabiliti avessero 
a coiisecrare denaro e sangue per una Repub- 
blica che in luogo di pronunciarsi ardita e man- 
dare soccorsi alle città sorelle , si ritira come 
chiocciola nei suo guscio, e non falche inutili pro- 
clami? Il ritardo stesso del giorno della convo- 
cazione dell'Assemblea , che prima esser doveva 
nei 48 giugno, e venne prorogato al 3 luglio, non 
rivela nel Governo provvisorio un riposto pen- 
siero di dominarla a suo taleoto? 
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« Radanata l'^Àsseinblea^ e prima che la stessa 
si occupasse dello scopo principale^ il Governo 
per rendersela favorevole volle renderle conto 
della politica tenuta e della gestione^ degli affari 
che l'interna amministrazione riguardano. Manin 
con rapido discorso espose gli avvenimenti che 
accaddero dal 23 marzo fino a quel giorno y in- 
tarsiando le sue fervorose declamazioni di vaghe 
ed indeterminate idee^ cercando di giustificare il 
Governo d'aver scello un'Assemblea per decidere 
dei destini del paese y piuttosto che di usare la 
sottoscrizione dei cittadini come in Lombardia. 
E malgrado tutta l' astuzia da lui usata , lasciò 
trapelare la sua ambizione. 

Il ministro delle finanze dispiegò agli occhi 
dell'Assemblea lo stato dell'erario. Paolucci, mi- 
nistro della marina , descrisse all'Assemblea ciò 
ch'erasi operato per la difesa, e presentò il qua- 
dro delle militari risorse. 

« Quanto però dissero i ministri intorno allo 
stato di Venezia , non era precìso e proprio a 
generare giusta idea della vera posizione della 
Repubblica. INon si precisava dettagliatamente 
dai medesimi l'erogazione esatta dei dodici mi- 
lioni sciupati in tre mesi, e sette de' quali sola- 
mente furono spesi per gli apprestamenti della 
guerra. Nel parlare delle milizie si tacque per 
calcolato proposito il primo loro organamento , 
la poca o nessuna disciplina, l'insufficienza dei 
comandanti, ed il numero massimo degli amma- 
lati e degli inabili al militare servizio. Infine , 
parlando della marina , dei preparativi e delle 
risorse per la difesa , assai si era esagerato nel 
modo esposto. Tutto fu quindi calcolato non per 
illuminare i rappresentanti intorno allo stato ge- 
nuino della Repubblica, ma per dar risalto alla 
saggezza e preyidenza del Governo. 
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« Intorno poi alla fusione ^ Tommaseo tentò 
di provare clie l'unione votata in quel momento 
sotto IMnfluenza dei rovesci che avevano colpito 
la Venezia^ non sarebbe né utile ^ né libera , né 
onorevole ; e si dovesse quindi procrastinarla. 
Paleocapa^ ministro dell'interno^ perorò a con- 
verso^ e dimostrò che facea mestieri dMmmedia- 
tamente unirsi al Piemonte e far causa comune 
con esso e la Lombardia. 

« Manin tornò nell'agone ^ e fra le ambagi di 
obliqui ragionamenti^ si dichiarava sempre re- 
pubblicano come nel 22 marzo, ma esortava però' 
alla concordia ed a sagrificare pel momento gli' 
individuali convincimenti ^ e che tale sagrificio 
sarebbe stato momentaneo^ perchè una Dieta df 
popoli italiani si sarebbe a Roma tenuta, la quale 
avrebbe deciso dei destini di tutta la nazióne, e' 
che l'avvenire della medesima stava in pugno dei' 
repubblicani. Mentre quindi esortava alla concor- 
dia, lanciava egli pel primo lo spirito di partito' 
negli adunati per fomentarne iMisaccordo. Quale 
sia poi la vera mente politica di quest'uomo, ne 
io né altri te lo sanno dire: predicare repubblica 
ad una Dieta di popoli , mentre la forza sta 
nelle mani de' principi; pretendere che i sovrani 
si affrettino a convocare una Dieta, e pregarla 
a decidere se essi devono conservare il loro tròno 
discendere dal medesimo; queste contraddi- 
zioni manifestano che mentre Manin era uomo 
d'alto merito nel foro, non lo era altrettanto in 
politica. 

« 11 partito della fusione è stato vinto a 
grande maggioranza, e Manin è surrogato da 
Castelli. 

« Ogni mattina si odono nuove relazioni di 
battaglie, di trionfi e sconfitte, ed ogni sera sì 
Lettere, eec, 13 
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smeDlisconp. Questa al presente è la dura condi- 
zioDe della nostra vita. Attendere con ansietà le 
notizie y essere agitati da speranze e da timori , 
udire ora felici^ ora funestissime nuove^ e rico- 
noscere più tardi la falsità delle une e delle 
altre. 

. « Carlo Alberto trionfa^ e se non vince, sta 
meditando un colpo decisivo; un altro risponde: 
Carlo Alberto non può vincere perchè il suo 
esercito è stanco , mal nutrito ; i volontari si 
sbandano; gli Austriaci s'avanzano in gran nu- 
mero; s'ingrossano; vengono i Russi, vengono 
i Francesi; vien tutto il mondo; viva Pio IX; 
abbasso Pio IX; vogliamo la repubblica; bisogna 
subito costituire lu monarchia; bisogna attendere! 
Mio Dìo! un galantuomo che voglia ascoltare 
tutto quello che si dice in un. giorno nei caffè , 
nel cluby nella società, va a casa alia sera cosi 
balordo da non saper più se sopra le spalle ab- 
bia la testa od un vulcano. Intanto, quello ch'è 
un fatto doloroso è , che le Provincie della Ve- 
nezia sono oppresse dagli Austriaci, che le for- 
tezze principali sono in loro potere, e che l'eser- 
cito di Piemonte fa delle passeggiate militari. 
Non bisogna illudersi , ma è mestieri di fare 
ogni sforzo per spìngere la guerra. Questa è l'o- 
pinione e desiderio di molti , ma non è univer- 
sale. Ecco la gran sventura! siamo divisi, e 
sempre divisi: si predica, si stampa, si fa il dia- 
volo a quattro per conciliare l'unione; ma si 
ottiene pochissimo , ed ogni persona vuol pen- 
sare a suo modo, e crede di pensare pel meglio. 
Repubblicani e monarchici sono il meno; quelli 
che fanno il male sono i paurosi e gli avventati: 
gli uni vedono tutto nero, gli altri tutto bianco; 
quelli spargono il timore, e questi fomentano 
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l'inerzia; cosicché le genti sono agitate ed in* 
certe^ e non sanno se piangere o ridere^ se spe- 
rare temere y ed invece di operare si perdono 
in discussioni accademiche sopra interessi futuri^ 
non pensando a quello che succede a noi d'in- 
torno. Guerra^ guerra e guerra^ questo debb'es- 
sere il solo pensiero ^ il solo grido dall'Alpi al 
mare^ e sia tremendo come il ruggito spavente- 
vole delle fiere^ e sia fatale all'esèrcito nemico. 
« Oh Italia I terra santa e benedetta da Dio ^ 
con quanti acerbi dolori, con quante pene ^ con 
* quanto sangue di martiri sei costretta ad espiare 
i passati tuoi falli e le maledette discordie che 
ti resero per tanto tempo desolata ed infelice l 
Ma la tua ora di liberazione è suonata^ e tra 
poco tu sorgerai più bella e più gigantesca di 
un tempo^ e ritornerai a spargere per il mondo 
i frutti gloriosi della tua libertà ^ perchè tu sei 
la terra della civiltà^ delle scienze, delle arti^ e 
risplenderai come un astro che brilla sommo e 
vivace dopo lunghe e fitte tenebre. La mano di 
ferro che comprimeva il tuo cuore non ha po- 
tuto reggere né sostenere il tuo palpito : con 
un urlo terribile hai spaventato il nemico , e 
con un ìmpeto disperato hai Infranto le catene 
sacrileghe che ti stringevano il piede; innalzato 
il brando della vendetta, hai fatto giurameqto 
di combattere per la tua indipendenza^ e di vin- 
cere.... e vincerai. 

« Ma se per somma sventura anche l'estremo 
tuo sforzo tornasse vano alla tua libertà^ allora 
apparecchiati al'sagrificio dei martiri ^ e piutto- 
sto che riprendere le abborrite catene ed essere 
in perpetuo la meretrice del mondo ^ supplica 
Iddio onnipotente onde ti distrugga per sempre^ 
e ti ricopra delle pietre de' tuoi monti^ delle ce- 



neri de' tuoi vulcani ^ o ti seppellisca qual ono- 
rato cadavere nei vortici del ceruleo tuo mare. 
Addio. » 

Mio Ti§0. 

« Oggi non sono in vena di parlarti di poli- 
tica^ lascio quest'austera matrona, la quale cam- 
bia il suo manto nel gonnellino di sgualdrina 
per divenire diplomazia. Fu mio stile d'avver- 
sare sempre le matrone ^ imperciocché coprono 
colla severità del volto i più nefandi vizii: amai 
sempre la schiettezza^ anche in mio danno. Per- 
chè si deve mentire a questo mondo? Qualunque 
sia il vantaggio che mi possa derivare da una 
menzogna, non lo acquisterò mai a tal prezzo. 
In luogo quindi di politica^ e delle nostre piaghe 
e speranze y ti parlerò d' altro. Fui mandato di 
guardia all'arsenale^ e disposti i miei legionaril^ 
e dati gli ordini opportuni^ visitai l'arsenale, lo 
non ti parlerò dello stato in cui ora trovasi In 
rapporto alla moderna marineria , ma ti accen- 
nerò del passato. 

« L'arsenale di Venezia ^ per molti secoli il 
più ricco e ben fornHo d'Europa^ era elemento 
importantissimo della Repubblica. Somiglia a pre- 
cola citté^ mura e torri circondanlo^ su h quali 
continue scoke vigliavano. S'io apro i libri che 
discorrono di Venezia^ trovo intorno all'arsenafle 
cose da farti stupire. VI aveano sale fornite di 
prodigiose quantità d'armi per. fanti ^ cavalli e 
navi; una conteneane per diecimila soldati^ un' 
altra per venti^ una terza per quaranta. Un ma- 
gazzino capiva di che allestire venti galere di 
tutto punto* La repubblica banchettò Enrico III 
in una di qtfeHe sak^ e. dorante il convito die- 
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degli jl inerfivig]i<xso ^eltacolo dell' aUeslimenlp 
e discesa in mare d' una nave da guerra. Gli 
alberi^ le aotenne^ le vele^ le ferramenta^ i can- 
noni, le munizioni da guerra, tutto in quel va- 
sto reciii^to si preparava e si conservava in se** 
parati magazzini. Tre gran quadrati d'acqua, 
profondi e comunicanti colle lagune per mezzo 
di un canale, aveaosi intorno vaatissime logge 
sotto le cui volte posavansi i vascelli sinché ve- 
niva il momento di vararli. Vanto del veneto ar- 
senale erano specialmente le galeazze, vere for- 
tezze gareggianti, basfe di bordo ^ larghe e con- 
tenenti più di mille uomini d'equipaggio; in 
tempo di calma moveansi a remi: non ne poteva 
essere capitano altro che an nobile, e gli si fa- 
ceva giurare di difendersi perfino contro venti- 
cinque galere nemiche. Tutto xiò che veniva 
fabbricato nell'arsenale conslder^vasi come cosa 
sacra: i cordami, le tele, i chiodi perfino erano bol- 
lati collo stemma di San Marco^ e guai per chi 
fosse stato scoperto tenej[*ne presso di sé. I ve- 
neti navigli erano rinomati per la loro leg^e<- 
rezza e solidità. Contribuir/ppo a renderli perfetti 
due circostanze prlncipalissime : gli eccellenti 
operai che tramandavano il mestiere di padre in 
figlio , e che dalia Repubblica venivano genero- 
samente ricompensati e protetti^ e la scelta dili- 
gente dei legnami d'opera tagliati ben maturi 
neli' Istria e nella Dalmazia ,, i quali per dieci 
anni lasciavansi immersi nell' acqua salsa, talché 
esposti poi all'aria acquistavano meravigliosa du- 
rezza e solidità. — ]L'arsenale governavasi come 
piccolo Stato. Gli operai, diretti dai loro capi^ 
iavoravfl^o alle manifatture d' ogni genere neces- 
sarie agli equipaggiamenti sotto l'autprità e la 
vigilanza di tre nobili che risiedeit'ano là entro 



e doravano un triennio in quella magistratura^ ' 
contro il costume in Venezia di non lasciare , 
metio il doge ed il procuratore di San Marca ^ 
alcun gentiluomo In posto più che pochi mesi. 
Tutti gli artefici stavansi immediatamente sotto 
l'ispezione di un capo denominato Tammiraglio, 
la cui più luminosa prerogativa era quella di 
servire di pilota al Bucintoro nella cerimonia 
dello sposalizio del mare. 

« Non essendo tu mai stato a Venezia^ non 
puoi avere idea cosa fosse il Bucintoro y ed io 
ti farò da illustratore. Il Bucintoro^ di cui altro 
oggi veder non si può che il modello^ era basti- 
mento sontuoso che ergevasi al disopra del mare 
quanto un vascello d'alto bordo ^ lungo poi più 
di una galera. La ciurma de' rematori stavasi 
sotto un ponte la cui volta tutta intagliata e 
dorata, scorrendo dall' un capo all'altro della 
nave, s'armava sostenuta in giro da numerose 
statue tutte rilucenti esse pure del medesimo 
metallo. Un terz' ordine di queste sosteneva lu 
volta nel suo centro, formando una doppia gal- 
leria interna, nella quale sedevano i magistrati^ 
gli stranieri illustri che assistevano alla ceri- 
monia. Sulla volta distendevasi un drappo di 
velluto coloi' di porpora con frangie d' oro , e 
tendine simili scendevano fra gli interstizi! delle 
statue. 

tt L'estremità del lato della poppa, su cui inal- 
beravasi il gran vessillo di San Marco, era se- 
mirotonda , vi sedeva il doge sopra una specie 
di pulpito, col nunzio e l'ambasciatore di Fran- 
cia alla sua destra e i suoi consiglieri alla sini- 
stra: — All'ammiraglio dell'arsenale era affidato 
il Bucintoro^ ed egli dovea giurare che durante 
la cerimonia non sarebbe éoKa procella. Quando 
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il cielo perfettamente sereno non gli lasciava il 
menomo dubbio , offrivasi uno spettacolo incan- 
tevole agli occhi del popolo , che affollatissimo 
ingombrava il magnifico anfiteatro degli Schia- 
voni. Innumerevoli gondole coprivano le lagune^ 
scorrendo velocissime senza urtarsi od intricarsi 
mai. Allo scopj^io delle artiglierie^ ed accompa- 
gnata dal suono fragoroso di musici strumenti^ 
s'allontanava maestosamente dalla riva di San 
Marco la magnifica mole torregglanle. A quella 
vista ^ anche negli ultimi tempi di decadimento 
la fantasia dei Veneziani rieonduceasi a que' se- 
coli di gloria in cui le sponsalizie del mare non 
erano vana cerimonia^ ma indiziò e simbolo di 
signoria su quell'elemento. Gli operai dell'arse- 
nale possedevano il singolare privilegio di com- 
porre esclusivamente la ciurma del Bucintoro^ 
e durante la navigazione cantavano in coro una 
ballata nell'antico dialetto veneziano^ la quale 
negli ultimi tempi non era più capita da alcuno^ 
ma che veniva religiosamente tramandata di ge- 
nerazione in generazione ^ senza cambiamento 
mai dì suoni o di parole. Allorché il Bucintoro 
s'afTacciava all'Adriatico, il doge alzavasi in piedi, 
e ricevuto dalle mani del patriarca l'anello be- 
nedetto^ buttavalo in mare, pronunziando le pa- 
role dello sposalizio. Sporgevansi poi nell'aòqua 
fiori ed 'erbe odorose, come per incoronare la 
sposa novella, e poscia fra gli evviva del popolo 
faceva ritorno il Bucintoro alla riva, ove molti- 
tudine di patrizi attendeva il doge col suo se- 
guilo. Ora l'arsenale è pressoché vuoto d'armi, 
non rimangono che scheletri di galere , e vari 
modelli di fortezze. Dimani in piazza di San 
Marco il generale Pepe farà la rassegna a tutti i 
legionari!. 11 generale Guglielmo Pepe è cittadino 



onorando pel suo carattere e liberalismo^ ed è 
anche prode soldato. La rassegna è indizio di 
qualche vicina sortita. Dio lo volesse che mi 
possa misurare con gli Austriaci; sebbene la fu- 
sione abbia conturbato l'avversario partito^ nul- 
lameno non sono accaduti eccessi : qualche al- 
terco , e non più. Voglia Iddio che sieno i cit- 
tadini penetrati dall'idea della comune patria. 
Addio. » 

Caro Tito. 

« Prima di notiziarti dell'esito della nostra 
sortita^ mi è uopo dirti alcun che intorno alle 
lagune. Devi sapere che già tempo si chiama- 
vano Paludi atriane^ ed erano^ più di quello che 
sianp ora ^ una vasta estensione d'acqua e di 
pantano nella parte orientale del Lombardo-Ve- 
neto , intorno alla costa N. Ò. del mare Adria- 
tico. Secondo Vitruvio e Strabone^ erano antica- 
mente più estese^ imperciocché si protendevano 
fino verso Padova. Lunga serie d'isole chiamate 
Lit(orale^ e generalmente Sabionicce, domina 
quasi ovunque fra le lagune ed il mare^ la- 
sciando cinque aperture o ponti difesi dalle arti- 
glierie^ e die dei quali sono praticabili da grosse 
navj: questi due sono quelli di Chioggia e di 
Malamocco^ ed i tre altri si chiamano di San 
Nicolò , San Erasmo e Treporti. Tutte queste 
aperture sono difese da forti castella e da bat- 
terie a filo d'acqua^ come pure altri accessi alle 
lagune dalla parte di terra ^ e Brondolo e Mal- 
ghera e torri di sicurezza furono costrutte sul 
littorale^ sicché e per la sua po:»izione e per le 
varie opere che la circondano può dirsi Venezia 
essere una delle più forti piazze del mondo. 



a II generale Ferrari fece una sortita per im- 
possessarsi di Cavanella^ forte situato innanzi 
di Brondolo sull'Adige ^ in capo al canale dì 
Valle che unisce questo fìume alla Brenta ed 
alle lagune. Il Governo di Venezia^ colpevole di 
negligenza d'aver lasciato occupare quel forte 
dal nemico 4 voleva ritorglielo. 11 generale Fer- 
rari venne nominato comandante della spedi* 
zione^ e vennero posti sotto i suoi ordini mille 
e seicento uomini : lo fui destinato a guidare la 
riserva. 

« Il generale divise le sue milizie in tre co- 
lonne: la destra costeggiava il canale di Valle ^ 
quella del centro percorreva la strada che passa 
fra questo canale e PAdige ^ la sinistra doveva 
passar l'Adige a Portesine per risalire la riva 
destra. Questa dovea esser la prima ad attac- 
care la gola del forte; le altre^ quando avrebber 
veduto il nemico ben occupato su questo punto» 
l'avrebbero investilo nelle altre parti, e tentato 
di dare la scalata alle trincee. Ma gli ordini non 
furono eseguiti con precisione , e non te ne sa- 
prei dire la ragione. Le barche che doveano tro- 
varsi a Portesine allo spuntar della luce per far 
passare l'Adige alla colonna sinistra non vi ar- 
rivarono che alle ore dieci e spesero assai tempo 
per effettuare il passaggio. La colonna destra 
impaziente volle investire il forte, e quella del 
centro ne assecondò lo slancio, ma troppo tardi 
arrivò l'altra. Per fatale combinazione, in luogo 
d'aver a combattere solamente contro l'ordina- 
rio presidio, ch'era di mille uomini , dovettero 
combattere contr9 il doppio , perchè era il mo- 
mento in cui era arrivata la colonna che dovea 
dare il cambio al presidio. I nostri combatterono 
come leoni , ma il loro valore e coraggio non 
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ecco saltare in mezzo i consoli dei diversi StajLt 
della Confederazione germanica a dichiarare che 
ogni attacco fatto contro Trieste sarebbe riguar- 
dato come uq' aggressione alia Confederazione ^ 
della quale fa parte. Nello stesso tempo i consoli 
delle altre potenze protestarono contro i danni 
che ne fossero derivati ai sudditi delie medesime. 
Per tutto ciò Albini non osò nulla intraprendere. 
Colla spada d'Alessandro si finiscono le quistioni 
fra' potentati. Albini in quell'epoca potea man- 
dare a picco tutta la marineria dell'Austria^ im- 
possessarsi di Trieste e di tutt'i magazzini di 
munizioni e di armi ivi esistenti^ e cambiare 
l'aspetto alle cose. Dichiarò nuUameno il blocco 
alla città di Trieste. Ma appena fatta tale dichia- 
razione^ la flotta napoletana abbandonò ia lega 
e scomparve dall'Adriatico. Albini n:llameno è 
superiore in forze al nemico. Ma non credendosi 
in caso di rifar testa al medesimo^ lasciò il golfo 
di Trieste per recarsi a Pirano^ su le coste del- 
l'Istria^ dove manteneva il blocco ed impediva 
alla flotta austriaca di recarsi a Pola^ eh' è il 
vero porto militare dell'Austria. Ma le recrimi- 
nazioni fatte dalla Dieta di Fraucoforte obbliga- 
rono Carlo Alberto ad astenersi d'ogni offesa 
contro le terre che appartenevano alla Confe- 
derazione. La parte ch'esercitò la flotta sarda 
fu insignificante per colpa d'Albini , mentre se 
avesse voluto poteva non solamente sbaragliare 
la flotta austriaca ed impadronirsi di Trieste^ ma^ 
intanto che l'esercito di terra non si avanzava^ 
almeno la flotta avrebbe potuto migliorare su 
l'Adriatico le sorti d'Italia. Ma le sorti d'Italia 
declinano : qui il Governo ha poca energia ; il 
generale Pepe, comecché ottimo, non si cura di 
conoscere esattamente le forze del nemico. Basta^ 



foglia il cielo che Italia risorga; ma per ora 
temo assai per le sae sorti. Addio. » 

Mio Caroi 

« Non posso descriverti la trepidezza che do- 
mina in Venezia. Da totti gli aspetti trapela un 
sospetto di non lieto avvenire. Al brio che tanto 
distingue i cittadini di Venezia è sottentrata me- 
stizia; la loquacità si è cambiata in silenzio ^ e 
se trovo allegria è fra noi^ che slam tutti noncu- 
ranti de'pericoli^ anzi stiamo ansiosi aspettandoli 
per soperarli. Si attendono i commissari di Carlo 
Alberto; ed intanto le notizie che vengono di 
Lombardia recano che lo scoraggiamento è di- 
venuto generale nel campo del re, essere fuggito 
il rappresentante del Governo di Milano ^ l' in- 
tendenza militare essere scomparsa^ che i soldati 
disertano le bandiere^ e corrono innanzi a bran- 
chi^ indisciplinati^ contumaci e sparuti^ spargendo 
sul loro passaggio il terrore negli abitatori delle 
campagne. 

« Dicesi che, dopo il disgraziato esito del fatto 
di Volta^ Carlo Alberto abbia chiamato in Goito 
a consiglio tutti gli ufficiali generali per cono- 
scere in quale condizione si trovassero i residui 
dell'esercit!oj qual conto potesse farsi dei inede- 
aimi^ e qual partito fosse d'adottarsi. 1 capi dei 
corpi convennero nel dichiarare trovarsi l'eser- 
cito scoraggiato e stanco, e stremo di viveri; 
per le quali cose consigliavano a chiedere una 
tregua , onde aver tempo di riposare le truppe 
e riordinare il servizio de' viveri più regolare 
ed esatto. 

« Lia' tregua fu proposta al vecchio mare- 
sciallo. Ma le condizioni dà lui imposfte^ trovate 
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soverchiamente onerose^ furono respinte da Cario 
Alberto. Alcuni giornali riferiscono che Carlo 
Alberto ed i suoi generali fossero decisi di dare 
una battaglia sotto Cremona; ma saputo che ì 
fuggitivi avevano forzato il ponte a Pizzighettone^ 
fortezza sull'Adda^ il re cessò dall'idea di dare 
una battaglia, e si continuò la ritirata. 

a Le notizie fino ad ora venute sono queste ^ 
e la pressione generale che esercitano su gli ani- 
mi cagiona tristezza e malinconia. Né io ^ per 
quanto cerchi illudermi e fabbrichi coli' imagi- 
nazione speranze^ non posso dissimulare a me 
stesso la sconfortante situazione delle cose. Più 
esamino l'inviluppo degli avvenimenti^ più mi 
persuado di vedervi dentro la mano del tradi- 
mento. Né voglio pronunciare con chicchessia 
questa parola , poiché caccerei la disperazione 
nel cuore; e chiesto più volte da' compagni e 
da altri che tengono supremazia^ cerco d'inor- 
pellare gli avvenimenti^ dacché prevedo una guer- 
ra fratricida fra i dissenzienti partiti; e per quindi 
evitare simili eccessi^ esiziali più che mai all'I- 
talia^ mi sforzo di sperar molto^ e non illuso. 
cerco d'illudere; imito i medici^ che^ certi della 
vicina morte d'un padre di teneri figli, va con- 
fortandoli dicendo che il pericolo non è grave 
quanto si crede, e che la speranza è I' ultima 
cosa che si perde. Addio. » 

Mio Cavo. 

a II sagrificio 4ell' Italia è consumato: man! 
sacrileghe sgozzarono la vittima. Carlo Alberto, 
dopo segnato l' armistìzio, si è ritirato coll'eser- 
cito oltre il Ticino. Tutto è perduto. Non ho 
più forza di proseguire. Addio. » 



Alla parsimonia della lettera cercherò io di, 
supplire in qualche niodo^ acciocché il lettore 
conosca niegiio gli avvenimenti. 

La nuova del passaggio dell'Adda per parte 
dell'esercito austriaco mise novellò allarme in 
Milano 5 ed i cittadini fremevano ^ protestavano; 
per il che nella notte del 2 al 3 agosto il Go- 
verno provvisorio mandò nna deputazione^ dove 
Carlb Alberto aveva il suo quartier generale^ 
per sapere in che modo intendesse difendere la 
metropoli delle lombarde provincie. Ma i depu- 
tati non furono ricevuti dal re, e parlarono col 
generale Bava, che affermò loro « essere volontà 
ferma del re di volare in ajuto dei Milanesi; 
solo desiderava che questi si disponessero a se- 
condarlo nella difesa della città. » La deputa- 
zione tornata a Milano fece circolare la nottzia, 
esortando i cittadini che ad altro non pensas- 
sero se non alla difesa contro ogni assalto dei 
barbari. A tutte le opere che occorrevano per 
la difesa sovrabbondavano le braccia , e un ar- 
dore^ un entusiasmo indicibile brillavano negli 
occhi delle mlgliaja di cittadini, tramutati in la- 
voratori. Vennero formati i capi alle stanze dei 
difensori, piantate nei luoghi opportuni le arti- 
glierie , distribuite le munizioni , commesso agli 
ufOziall del genio il perlustrare la cinta della 
città , stabilite qua e là le ambulanze , disposto 
al bisogno i pompieri. I quali provvedimenti , 
accolti con gioja dall'universale^ furono da tutti 
ajutali alacremente; e dove al primo sapersi 
della ritratta dell* esercito sardo uno stupor do- 
loroso si era disteso su tutta la città , ora che 
il perìglio stringeva, esaltazione meravigliosa 
aveva invasi gli animi, ed i prodi Milanesi non 
altro mostravano desiderare se non di combat- 
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tere contro le orde aaslriache e rifare le prore 
di Talore del marzo. 

Fido dal giorno 3 il popolo avea fatto ressa 
ai commissarii perchè desser licenza di abbarrare 
le strade; poi^ senza aspettare comandamento 
alcuno 3 procedeva ad asserragliare le vie tutte 
che mettono capo al castello, ben memore di 
quanto giovamento gli erano state le barricate 
contro i barbari. 

Ma il generale Olivieri e Montezemolo ^ en- 
trambi piemontesi ed avversari! della causa d'I- 
talia , facevano ostacolo alle fervide voglie dei 
popolani ^ e si opposero per quanto seppero ai 
provvedimenti del Comitato di difesa; ed a que- 
sti uomini^ che l'eccidio di Milano volevano^ ag- 
giungere si deve anche il generale Sovrero, suc- 
ceduto al Collegno nella direzione del dicastero 
di guerra. Non so se esistono^ ma se alle volte 
ancora esistessero, possa Iddio far loro scontare 
le lagrime e le sventure delle quali sono stati la 
causa. 

Al rimbombo delle artiglierie degli Imperiali 
e al fragore della battaglia, malgrado l'opposi- 
zione dell'Olivieri e de' suoi tristi compagni^ il 
Comitato di difesa faceva suonare a stormo le 
campane in tutte le chiese^ faceva dar dentro nei 
tamburi a chiamare le guardie nazionali ; ed a 
quel duplice suono ecco porgersi al guardo il 
più sublime spettacolo che immaginare si possa: 
uomini d'ogni età^ donne^ fanciulli accorrere nelle 
strade, metter mano a fortificarle, col trar dalle 
case le suppellettili più acconce al bisogno , ed 
attendere all'opere tutte della difesa con un ar- 
dore, con una gioja^ con una serenità da non 
potersi descrivere. E tanta fu l'alacrità dì quel- 
l'universale lavoro , che sulla mezzanotte del 4 
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d'agosto la città ^ sbarrata quasi tutta ^ porgeva 
l'aspetto d'inespugnabile campo. 

Qualunque assistette a quello stupendo spetta- 
colo, e vide il sacro entusiasmo ch'empiva ogni 
petto in quell'ore solenni, non può se non cru- 
ciarsi e piangere amaramente al ricordarsi del- 
l' ignominiosa capitolazione imposta il dì 5 ago- 
sto a quel povero popolo da tale, per più 
dolore, che, duce di 60,000 soldati valorosissi- 
mi, aveva detto e ridetto voler difendere ad ogni 
patto la città principale del novello suo regno. 

Il dì 4 entrato in Milano re Carlo Alberto, 
fermò il suo quartier generale in casa Greppi, 
ed alle 4 pomeridiane uno dei regi commissari! 
avvertiva il Comitato di difesa aver spedito esso 
re al maresciallo austriaco due generali : fatto 
stranissimo , che s' accordava assai male con 
quello dell'essersi dal Montezemolo raffermo il 
Comitato in nome di Carlo Alberto nelle sue so- 
lenni funzioni. V'aggiungi, che poco stante un 
ajutante di campo del re presentavasi ai com- 
missarii a chiedere loro licenza di appiccar fuoco 
a talune case contigue agli spaldi , le quali , ei 
diceva, col rimanere in piedi diminuito avreb- 
bero la forza degli argomenti strategici da ado- 
perarsi in difesa della città. Ed i commissari! 
assentivano senza il minimo indugio a quella do- 
manda, talché la notte del 4 al 5 agosto illumi- 
nata vedevasi la città dall'incendio di quelle po- 
vere case, le cui fìamme per altro, anziché indurre 
mestizia nei cittadini, li sospingevano a grida 
lietissime, mentre la guardia civica tutta quanta 
vegliava in armi, e la moltitudine^ cui alla fine 
erano state distribuite armi, mostravasi fiera ed 
ardente da non potersi descrivere. 

Con grande ansietà aspettavasi l'alba del nuovo 
Lettere, ecc, 14 x 
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giorno, foriera di sanguinosa battaglia, come 
tutti credevano; ma l'alba sorse, e con univer- 
sale meraviglia rumore di guerra non si udiva. 
Intanto il re sardo, fatto chiamare ii Consiglio 
municipale, lo rendea consapevole delle ragioni 
che lo avevano mosso ad entrare in trattato col* 
l'Austria, dicendo esser folle audacia chiamare 
su ricca e grande citta lo sdegno de' vincitori. 
II podestà^ ch'era a que'dì Carlo. Bassi, rispose 
fosse udito il Comitato di pubblica difesa e Zuc-' 
chi, comandante in capo le milizie cittadine. Ve- 
nuti i medesimi , non poterono parlare col re , 
essendo in quel frattempo scomparso, ed a con- 
verso tennero pratica coi generali Olivieri, Bava 
e Salasco , il primo de' quali dichiarò loro : re 
Carlo Alberto essersi recato a Milano rìsolutìs- 
simo di difenderla; se non che casi non preve- 
duti lo costringevano con suo gran dolore a ri- 
nunziare ad una siffatta risoluzione. Ed allora 
accennò l'Olivieri dell'esito infausto del combat- 
timento della vigilia, ricordò la batteria perduta, 
affermò il parco d'artiglieria di grosso calibro 
essere stato preso dagli Imperiali, e da ultimo 
allegò il difetto di munizioni, di denari e di vi- 
veri, ma segnatamente di questi, scarsi troppo, 
diceva, a sopperire i bisogni d'un tanto esercilo 
e di si grande città. La meraviglia, l'indigna- 
zione dei cittadini, ai quali volgevansi queste 
parole, si possono più presto immaginare che 
descrivere. Lungo e vivace molto fu il loro di- 
battere coi tre generali , ed alcune fra le cose 
asserite dall'Olivieri furono ribattute con gran 
calore dal Restelli, e dal Maestri in ispecie. Ma 
vani discorsi eran quelli , che la capitolazione , 
onde gli uni studiavansi di dimostrare, gli altri 
oppugnavano la necessità , era fatto già cou- 



tt5 
•amato : e lo essersi mossa parola al podestà 
ed «1 Gomitato» avuto ayea non altro scopo se 
non quello di renderli.^ per così dire, responsa- 
bili, se non complici, dell'atto vergognosissimo. 
L'avvocalo Restelli nel l'impugnare i fatti alle- 
gati dall'Olivieri affermò, quanto ai viveri, che 
la città aveva tanta farina da dover bastare otto 
giorni, e provvigioni di grani per due settimane, 
e cosi pure le munizioni; e quanto al denaro, 
che il Gomitato , presago dei bisogni straordi- 
narii in cui ai sarebbe trovato il paese, avea 
chiesto e riscosso in gran parte quattro milioni 
di lire sulle tasse poste già dal Governo prov- 
visorio. 

Il Maestri, Besana e Brunetti confermavano 
le proteste del Restelli, mentre i èlttadini tutti 
che si trovavano presenti si accordavano nello 
accertare ai tre generali di Carlo Alberto la ri- 
soluzione saldissima della popolazione d'opporsi 
con ogni argomento all'ingresso degli Imperiali. 
Richiesto se le truppe e i volontarii lombardi 
fossero compresi nella capitolazione , l'Olivieri 
rispose potessero eglino tener dietro all'esercito' 
sardo* Il che volea dire che si commetteva al- 
l'arbitrio, al capriccio del maresciallo austriaco 
la vita di ventottomila volontarii , che tanti ap- 
punto ne annoverava la Lombardia. Si poteva 
insultare con maggiore ignominia un popolo 
d'eroi ed una città che avea fatti tanti sacrifizii ? 
una citta che diede esempio di abnegazione, im- 
perciocché, sebbene conscia della imperizia dei 
suoi governanti, e li sapesse ligi finp allo schifo 
al Piemonte, nullameno si mostrò docile; una 
città che nel suo seno visse tranquilla in meazo 
a tante inginstizie , che sommessa pagò e fece 
tante Offerte per la patria I Che fece 11 presidente 



del Comitato di sicureua Angelo Fava, medico 
e letterato^ clie fa da medico quando scrive in 
letteratura, ed è letterato, quando parla di medi» 
dna ^ ìbrido .essere ? Oh ! povera e grande Mila- 
no, come fosti trattata da quei tre generali pie- 
montesij che ne sapevano di strategia e dell'arte 
della guerra come un fanciullo appena nato, ma 
superbi ed orgogliosi insultavano ad un^ popolo 
intero, veh victis. 

Non appena si diffuse in Milano la voce di que- 
sta mostruosa capitolazione, un grido feroce di 
sdegno si levò nella città, ed ira estrema invase 
perfino i cuori più miti. La parola tradimento 
corse tosto di bocca in bocca , e tutti sciama* 
rono: Moriamo piuttosto di rassegnarsi a vedere 
di nuovo i Tedeschi! £ si grande fu questo fu- 
rore del popolo , che i primi che sparsero la 
mala nuova furono massacrati quali emìssarii 
dell'Austria. Al tempo stesso le vie che mette- 
vano capo al palazzo Greppi, ove abitava Carlo 
Alberto, venivano asserragliate, ed il popolo cu- 
stodiva cosi diligentemente ogni uscita di casa 
Greppi , che alcune carrozze di Corte essendo 
venute f^iori^ ne staccava i cavalli ed arrovescia- 
vate sulla strada , ed alcuni colpi d' archibugi 
traeva alle finestre delle stanze abitate dal re. 

Fu stampato un proclama e mostrato al re, 
e mentre leggevalo il popolo diede in clamorose 
e fiere grida, alle quali il re sì mostrò a,lle fine- 
stre, e quivi pallido in viso barbugliò queste 
parole: Poiché ferma è la popolazione nel voler 
combattere , io ed i miei figliuoli siamo^ pronti 
a spargere per difendere Milano fino air ultima 
stilla del nostro sangue. E cosi dicendo si re- 
cava la mano sul cuore; ed i più non avendo 
udito le sue parole, con si fiacca voce le avea 
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proferite 3 ei ripetevate in suono più alto; indi 
ad istanza de' cittadini , che più non si fidavano 
delle regali promesse della spada d'Italia^ vol- 
lero che fossero mandate per le stampe. Queste 
furono le parole pronunciate da Carlo Alberto , 
ma che furono sbugiardate dai fatti che susse- 
guirono. 

A Cesare Canlù^ da tutti ormai conosciuto, 
che voleva entrar nelle grazie del re per acciuf- 
far decorazioni 9 fu gridato: Va via buffone^ ed 
egli^ per non smentire quel battesimo^ poscia 
piaggiò l'Austria ed i Gesuiti^ de' quali ^ nell'a- 
borto storico da lui intitolato Storia dei cento 
anni, cantò le glorie e le difese. 

Nuove case intanto venivano incendiate lungo 
i bastioni a facilitare, dicevasi dagli Albertiniani^ 
la difesa della città ^ ed ordinavasi ad alcuni 
reggimenti di occupare questo e quel luogo, da 
cui meglio si potesse offendere l'inimico; ed in- 
tanto il più deireserclto cominciava ad escir da 
Milano^ gli spaldi sguernivansi a poco a poco, 
e quel medesimo principe che aveva poc' anzi 
promesso di morir combattendo fra i Milanesi 
s' apparecchiava alla foga. Tenuta la notte ^ e 
scemata la moltitudine, una compagnia di bersa- 
glieri ed un battaglione di fanti giunsero al pa- 
lazzo Greppi^ liberarono il re^ e corsero a rag- 
giungere le truppe che ancora campeggiavano su 
i baluardi di Porta Orientale. Raggiunto da Bava^ 
si ricovrò nel collegio Calchi Taeggi , ov' era 
quel generale alloggiato , ed alle due ore dopo 
mezzanotte^ circondato da numerose milizie^ s' in- 
camminò verso Porta Vercellina in mezzo a nuove 
grida che chiamavano il popolo alla porta me- 
desima per impedirne l'uscita. Le campane con- 
tinuavano a suonare a stormo, e di quando in 
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quando si faceano sentire colpi di fucile. Le 
fitte tenebre di quella notte erano rese più spa- 
ventose dalle fiamme di case incendiate y che a 
quando a quando si vedeano innalsarsi in meno 
ai nembi di fumo che rendeano la notte più or- 
renda. 

A Porta Verceliina ^ essendo le barricate in 
fiamme, dovettero perder tempo per estinguere 
il fuoco, onde non producesse disastri ne'eonvo- 
gli dell' artijglieria; ma il re era ornai in sicuro, 
e l'esercito per tre diverse strade rientrò in Pie- 
monle. 

Qoal fosse lo .stato di Milano in quella notte, 
e nelle prime ore del di che sorse, è più facile 
immaginare che descrivere; a frotte a frotte gli 
abitanti d' ogni età , sesso , condizione escivano 
dalla città : dappertutto udivansi pianti, gemiti , 
grida di dolore, accenti di disperazione, di cor- 
doglio^ un imprecare contro coloro che aveano 
accesa la face della discordia e della rivoluzione, 
che inetti a governare aveano lasciato rovinare 
pel loro egoismo le sorti del paese, ma che nel- 
l'ora del pericolo più non si erano lasciati ver 
dere, e fuggiti erano in Piemonte primi di tutti, 
ed aveano vilmente abbandonata ia città nell'ora 
del pericolo dopo averla conturbata e gettata 
nello squallore. Dov'era in quel momento Cesare 
Correnti, che a parole sembrava il Gedeone d'I- 
talia? Eira ai piedi di Mazzini in Lugano a fare 
il repubblicano, avendo visto rovinata la causa 
di Carlo Alberto (d). Era desolante lo spettacolo 
di vedere gentildonne girsene a piedi scarmigliate 
e lagrimose coi loro figliuoletti, e vecchi portati 
sugli omeri dai figli, e malati e feriti raecoman- 

(i) Vedi il giornale V Unione di Bianchi-Oiovinì. 
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darsi alla pietà de' congiunti e degli amie! pei* 
fuggire dalla terra nativa. 

Carlo Alberto rivarcato il TiciQO poneva il 
suo quartler generale a Vigevano^ e rivolgeva 
a^suoi popoli un proclama ingannatore. Le 
strade di Piemonte riboccavano di disertori^ ì 
mutilati empievano di sgomento la clttà^ e quelle 
milizie che rimanevano sotto le armi^ inasprite 
dai casi avversi, travagliate dai maneggi degli 
aristocratici , maledivano la guerra , il Parla- 
mento, la stampa. I ministri, in parte Lombardi, 
poco graditi ai Piemontesi, in parte uomini poco 
esperti agli affari, tutti incerti e timidi, non sa- 
pevano che desiderare la dignità , senza essere 
capaci di sostenerne il peso. 

Plezza decretava fieramente la leva in massa : 
da nessuno era obbedito; il partito aristocratico 
era a capegli col liberale, ed il primo impediva 
quel poco di bene che si sarebbe potuto fare. 

In Genova, appena avuta notizia dei disastri 
dell'esercito, si cominciò a mormorare; indi sa* 
puto l'armistizio si levò a tumulto il popolo per 
cui Tomaso Spinola e Nicolò Federici andarono 
deputati a 8. M. sarda in Vigevano, e di ritorno 
in Genova stamparono la relazione del colloquio 
avuto col re , nella quale si leggevano queste 
parole; 

« Appena alle sette e mezzo dopo II mezzo 
giorno ci' fu dato di giungere al quartiere gene^ 
rale in Vigevano. 

«' Alle ore otto fummo dal re, il quale ci ha 
ricevuti al letto , ove si trovava per riposarsi 
della stanchezza del giorno. Ci accolse assai 
bene, e da noi yenne fatto il più esatto dettaglio 
dello stato di Genova, della diffidenza ch'era in- 
sorta nelle popolazioni , dei dubbii , dei tfn>ori , 
dei sospetti t;he l'agitavano. 
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« Come fu , noi abbiamo domandato , che le 
viltorie^ le fatiche ^ i sacrifici! di quattro mesi 
svanivano in otto giorni? Come fu che nel men- 
tre V. M. disse armatevi — mentre Milano era 
pronta a una disperata difesa^ e le era promesso 
il soccorso delle vostre armi — tutto invece 
svanì in una inaspettata capitolazione? 

a Perchè non si è resistito fino a tanto che 
potesse giungere il soccorso francese , dal mo- 
mento che la necessità delle cose costringeva 
anche questa volta l'Italia a ricorrere alle armi 
straniere? 

« In qual condizione ci troveremo noi se il 
Tedesco è di bei nuovo arbitro dell'Italia? Ove 
andranno le sicurezze di quella libertà conceduta 
da voi alla nazione? Sarà delitto di aver coope- 
rato all'indipendenza italiana? 

« Il re ascoltò colla massima tranquillità que- 
ste parole esposte colla maggiore franchezza, im- 
perciocché era debito di buon cittadino di parlar 
francamente e liberamente. 

« Dopo ciò si fece egli a rispondere^ indicando 
ad uno ad uno i fatti della guerra che aveano 
spinto il nostro esercito a ritirarsi precipitoso. 

« Assalito da una forza imponentissima del ne- 
micO; tentò di ritirarsi combattendo sulla sponda 
dell'Adda e delTOglio. I soldati furono valorosi^ 
ma presto mancarono i viveri: la fatica^ la fame 
li vinse: ogni resistenza ulteriore si rendea im- 
possibile. Aveva egli promesso di difendere Mi- 
lano^ e a questo oggetto si era colà recato col- 
r esercito a vece di volgere la ritirata sopra 
Piacenza. Neil' avvicinarsi a Milano^ il soldato 
però cadeva dalla fatica^ era stanco di battersi^ 
alcuni reggimenti erano dispersi. 

« Nullameno un primo combattimento per lui 



si eseguiva ionanzi Milano; ma il nemico^ strin- 
gendo le posizioni^ sforzava il re e le truppe ad 
entrare in citta e ad occuparne i bastioni. 

« La città per altro non presentava quella di- 
fesa interna che avea decantato — l'esercito del 
re poteva^ penetrando il nemico da una parte 
della citta^ essere preso alle spalle ed impedita 
ogni ritirata^ le munizioni mancavano , special- 
mente per i cannoni. — Era impossibile soste- 
nere una difesa nella citta per più giorni: era 
impossibile una battaglia campale perchè^ stanco^ 
l'esercito la rifiutava. » 

Dalle qui allegate parole Carlo Alberto ro- 
vescia su Milano e su l'esercito la colpa ^ ed 
ogni lettore vedrò quanto sia stato leale il di- 
scorso da lui tenuto coi deputati geifovesi: non 
riferiamo il resto, non essendo che un'amalgama 
di bugie^ e ne sia il detto scampolo del resto. 

Altra Commissione partiva da Torino per chie- 
dere conto al re della precipitosa sua fuga dalla 
Lombardia^ e perchè continuasse la guerra. Era 
questa deputazione composta dal presidente del 
Circolo deputato Brofferio, dal deputato Dal 
MazzOj dai professori Berti e Bertoldi, e dall'av- 
vocato Fava. La partenza seguiva nel giorno 8 
d'agosto, e poco prima dell'ora stabilita per la 
medesima , Cavour , che in allora non era pe- 
ranco salito alia rinomanza diplomatica che in 
oggi possiede, si recava da Brofferio per esor- 
tarlo a non partire; ma ferm/) il deputato di 
Caraglio nella presa deliberazione , non accolse 
il suo consiglio. Allora Cavour, stringendogli la 
mano, disse: « Faccia buon viaggio; in ogni caso, 
ella ha senno ^ e confido che prima di arrivare 
al campo saprà esplorare per via la vera con- 
dizione delle cose. » Quelle parole erano avver- 
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timenlo salutare y ed a Vercelli , ove ì delegati 
sostarono ^ ne riconobbero l' utilità , avendo ivi 
raccolte dolorose notizie da alcuni uffiziali^ cbe 
asserivano i soldati non volere assolutamente 
la guerra perchè irritati contro i Lombardi^ non 
avere più fede nei loro capi e stanchi di inutili 
sofferenze; a Novara trovarono notizie più gravi 
ed affliggenti: ivi non videro che soldati ed uf- 
ficiali confusamente sparsi^ non vedevansi che 
tapini e fuggiaschi di varie terre di Lombardia^ 
eolle moglie colle madri ^ coi pargoletti^ che ri- 
cordavano i profughi di Parga e la sventura 
della Beresina. 

Alcuni Novaresi consigliarono la Commissione 
a non proseguire il viaggio^ dicendo cbe Teser- 
cito non voleva più battersi^ benché il re facesse 
sembiante di volere la guerra^ ma in realtà è il 
primo a non volerla ^ e narravano siccome il 
giorno precedente il ministro Gioberti^ che ani- 
mava il popolo a durare nelle imprese ed esor- 
tavalo alla guerra, fosse stato vilipeso ed inauN 
tato. In onta a tali sconfortanti notizie / la 
Commissione volle eseguire l'assunto mandato. 

Non appena erano entrati in Vigevano i dele- 
gati y che furono da alcuni ufficiali con atti mi» 
naceiosi insultati; ma nuUameno scesero all'al- 
bergo e diedero opera per mezzo di una persona 
distìnta di quella terra onde ottenere udienza 
dal re. 

Mentre si aspettava la risposta y i compagni 
di Brofferio andarono a diporto per la citté^ la- 
sciandolo solo nell'albergo. Dopo pochi minuti 
si levò rumore nella strada^ e molti ufficiali in- 
veirono contro I delegati del Circolo , venuti 
oratori di guerra. L'avvocato Fava era il più 
assalito^ perchè scambiato con Brofi'erio, ch'era 
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tenuto cagione principale di quella missione. Ma 
poscia accortisi delio scambio^ gli ufficiali^ entra- 
rono nell'albergo^ e trovato Brofferio, lo copri- 
vano dMnsulti e d'invettive^ considerandolo come 
nno di colorò che avevano promosso la rlvolu« 
zione^ eccitata la guerra^ denigrata la fama del 
generali colla stampa e colla parola. Trovavasi 
Brofferio a mal partito^ e sarebbe escito da qael 
conflitto malconcio, ove non si fossero interposti 
altri officiali^ che lo salvarono facendolo partire. 

Giunto a Torino, Brofferio narrava al Circolo 
adunato la dolente istoria, la quale accrebbe lo 
sdegno che si avea contro l'esercito. Si levarono 
ovunque recriminazioni contro l'armistizio; e 
Saiaseo, che fljurava siccome il confezionatore 
di quel manicaretto, fu oggetto di amarissime 
censure, alle quali rispondeva con le sue Memo- 
rie sulla guerra delV indipendensa y e con una 
lettera nel Risorgimento^ nella quale si devono 
considerare le seguenti parole: « La mia co- 
scienza mi dice che, nello adempiere i miei do" 
veri di capo dello stato maggiore generale, io 
non feci se non obbedire strettamente ai comandi 
di 8. M. > 

Dopo il voto dell' annessione vennero spediti 
quali commissarii regi il generale Colli, uomo 
di merito distinto negli affari di guerra, ed il. 
senatore Cibrario , scrittore salito in fama , ma 
non abituato nella politica , e Castelli, presidente 
del Governo, per formare il triumvirato che do- 
vea regolare le sorti di Venezia. Costoro effet- 
tuavano la solenne incorporazione di Venezia 
colle antiche provincie dei Piemonte nel 7 ago- 
sto , giorno in cui Carlo Alberto , sconfìtto , ri- 
passava Il Ticino; e secondo la formola ordina- 
ria , la sovranità della città e del suo territorio 
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era ceduta a Carlo Alberto ed a^ suoi successori 
in perpetuo. Ridicola condizione^ iroperciocciiè 
durò quattro giorni. 

Nel giorno ii agosto il generale Welden diede 
al Governo di Venezia ofBcialmente la notizia 
dell'armistizio. Ma i Veneziani risposero che non 
prestavano fede a tale nuova , ed attendevano 
notizie dallo stesso Governo di Piemonte. Ma 
tale infausta notizia svegliò in Venezia più fiera 
che altrove l'indignazione contro Carlo Alberto^ 
e lo sdegno trascorse ben presto in tumulto, e 
la folla traeva furibonda sotto il palazzo dei 
commissarii y gridando : Abbasso Carlo Alberto 
e viva San Marcai H qual ultimo grido signifi- 
cava volersi rifar la Repubblica. Daniele Manin^ 
pronto mai sempre a prestare alla patria l'opera 
sua nei momenti più gravi , presentatosi alla 
moltitudine , colla sua eloquenza l' acqueta , ed 
entrato in palazzo si abbocca coi commissarii^ 
che furono docilissimi a cedere tutti i poteri dei 
quali erano stati investiti; e Manin venne eletto 
dal popolo dittatore, ed a reggere la repubblica 
si tolse a compagni Graziani e Cavedali. 

Questo è il racconto degli eventi principali che 
corsero in quell'epoca in Venezia ed in Milano. 

In Toscana ed in Romagna l'armistizio svegliò 
ire crudeli, e si passò a fatti. Dall'infausta let- 
tera in cui mi notiziava dell'armistizio, fino ai 
primi di novembre , non ricevetti lettere dalTa- 
mico. Quando il rividi mi accertò d' avermi 
scritto di molte cose; ma chi si era incaricato 
di trasmettermele non adempì all'assunto man- 
dato. Dopo tanto silenzio ebbi la seguente: 
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Mio Caro. 

« Finalmente dopo lungo ozio abbiamo potuto 
affrontarci cogli Austriaci, ed abbiamo vinto. Ma 
la gioja del trionfo è amareggiata dalla perdita 
di alcuni prodi^ e per la ferita che ricevette un 
carissimo mio amico ^ col quale ho diviso stenti 
e pericoli. Fino dal giorno 22 ottobre il general 
Pepe aveva ordinato una sortita verso Cavallino^ 
posto di qualche importanza^ distante circa do- 
dici chilometri da Treporti^ che domina l'imboc- 
catura del Sile e della Piave. Ivi gli Austriaci 
avevano grosso presidio di soldati^ muniti di ar* 
tiglieria. Cavallino era l'estrema sinistra della 
loro lìnea di blocco. Treporti comunica con Ca- 
vallino per mezzo di una diga e di un Canale ^ 
che si costeggiano e passano attraverso un ter« 
reno che molto s'assomiglia alle maremme di 
Toscana. Soli quattrocento volontarìi partirono 
di tutti noi, che restammo invidiati, fiancheggiati 
da tre piroghe e da due barche cannoniere, non 
potendo per la strettezza dell'argine condur se- 
coloro artiglierie. 

« Gli Austrìaci aveano posto cannoni al loro 
avamposto, ed erano spalleggiati da barche can- 
noniere j i nostri affrontarono la mitraglia, e 
quasi tottM soldati dell'avamposto fuggirono. La 
colonna dei volontarìi arrivata a cinquecento 
metri dal forte Cavallino, spianate le bajonette, 
a gran corsa, sotto grandine di palle, assali il 
forte, e gli Austriaci, spaventati da quell'ardire, 
fuggirono in disordine, abbandonando artiglieria, 
muniìioni ^ battelli e fucili , e gran quantità di 
viveri. Alla sera, reduci i vincitori in Venezia, 
furono salutati da tutti gli abitanti col più vivo 
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entusiasmo^ e mercè II loro valore Venezia è da 
quel lato libera e sicura di poter ricevere viveri. 
Fui spedito a presidiare Malghera; e nella notte 
del 27 al 28 del cadente ottobre feci parte della 
spedizione contro Mestre. Ebbi il comando del- 
l' aniiguardo dell'ala destra^ e s'incominciò dal 
&ato nostro l'assalto >lla bajonetta di un dente ^ 
difeso da molti Croati e da due pezzi d'artiglie- 
ria. Lo prendemmo di sbalzo^ e su quaranta uo« 
mini che l'attaccarono^ quindici caddero fra 
morti e feriti] fra i secondi fu il valoroso eapi* 
tano Giuseppe Fontana, che cadde a' miei fianchi^ 
a cui venne amputato il braccio destro. Le altre 
colonne operarono pure prodigi di valore^ ed il 
combattimento fu ostinato e micidiale. Ma il ne* 
mico dovette cedere^ lasciando più di cinquecento 
uomini fuori di combattimento e seicento prigio- 
nieri^ perdendo 6 cannoni, gran quantità di ba* 
gagli e munizioni.' 

« Noi pure deploriamo la perdita di molti va- 
lorosi giovani^ che hanno abbandonato la patria^ 
ì parenti , gli amici e quanto gioconda la vita , 
per pugnare in prò dell'Italia; e fra questi per- 
detti il dilettissimo amico Alessandro Poerio ^ 
che gravemente ferito in una coscia^ poco stante 
l'amputazione moriva ^ con parole magnanime 
sulle labbra. Non ti posso descrivere l'entusiasmo 
di Venezia pel trionfo ottenuto da queste due 
sortite: qui è una festa^ un gaudio che ti vibra 
nel cuore ineffabile dolcezza. Tutti si abbando- 
nano alle più soavi speranze: la liberazione d'I- 
talia sembra sicura , molto più che Vienna è in 
grande subbuglio^ e l'Ungheria ha innalzato il 
grido di libertà. Questa notizia mi rinfranca. Se 
il Piemonte vuole davvero ^ l'Italia può sorgere 
aucora. Ma il Ministero attuale è composto d'uo- 
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mini retrivi. Non ti parlo dì Napoli ^ impercioc- 
ché gran parte de' buoni emigra , e quella che 
vi si trova è troppo scarsa in numero per po- 
tere rifar testa ai Ministero^ composto d'uomini 
venduti al Borbone. Lo stato dei Napoletano ^ 
per quanto scrivono3 è doloroso, anzi orribile^ che 
oltre a veder annullata ogni franchigia^ il paese 
patisce enormi gravezze^ originate principalmente 
dal volersi dal bombardalore tenere in piedi un 
esercito immenso e troppo sproporzionato alle 
magre finanze del Regno. V'aggiungi l'insolen- 
tire continuo ed intollerabile d'una vile solda- 
tesca^ la quale condanna come nemico del re 
ognuno che senta di liberalismo. 

« Fatti d'atroce brutalità ogni dì hanno luogo 
nelle contrade delin più popolosa città d'Italia^ 
fra un popolo inerme ed una sfrenata canaglia 
vestita alla militare. Notizie di Torino^ giunte 
questa mattina^ recano che la setta dei giòberti- 
nianì costituivasi in Società della Confederazione 
italiana, ed il presidente è Gioberti ^ e ch'ebbe 
luogo numerosa riunione^ ove l'eunuco Mamiani 
sfoggiò la mingherlina sua solita anima con nn 
discorso e con un progetto ineseguibile. Qual 
costituente volete fare^ o uomini di dubbia fede^. 
col re di Napoli ^ che bombarda Messina ? con 
Pio IX ed il granduca di Toscana^ che trescano 
cogli Austriaci? Crollate i loro troni ^ e poscia 
la costituente dell'Italia centrale e meridionale 
sarà fatta^ ed il Piemonte allora potrà rifar testa 
all'orde austriache. Non ponete fede né in Fran- 
cia né in Inghilterra : esse vi tradiranno appena 
che si accorgeranno che l'Italia non è più utile 
atrumento ai loro divisi. Né si può sperare du- 
revole componimento fra scettrati e popoli che 
anelano a libertà; né fino a tanto che Italia sarà 
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contaminata da preti che pugnano per la sovra- 
nità temporale del loro archimandrita^ si po- 
tranno avere libertà ed indipendenza; e convìn- 
cetevi^ uomini tiepidi e dalle mezze figure: una 
vera costituente italiana non esser possibile finché 
vi sono scettrati despoti e papato temporale. L'I- 
talia non sarà una fino a tanto che non mande- 
rete in pace il fé di NapolÌ3 il Papa^ i duchi ed 
arciduchi; finché il popolo armato e diviso in 
falangi^ guidato da buoni generali^ ma non quali 
sono i piemontesi^ farà passare le Alpi agli Au- 
striaci. E questo sarebbe il momento, e se Carlo 
Alberto è da tanto di a^ere denari per incomin- 
ciare la guerra , se non verranno tutt' i suoi , 
gliene verranno de' soldati da tutta Italia , e la 
sua casa dominerà l'Italia. Per me combatterò 
nelle file, sebbene lo avversi come uomo e come 
re; ma il desiderio dell'unità d'Italia farà sem- 
pre in me tacere ogni personale rivalità e risen- 
timento: vivrò d'abnegazione, sarò suo soldato 
purché egli renda una l'Italia, e che sia l'Italia 
una volta degli Italiani. Addio. » 

mio Caro. 

« Le notizie d'Ungheria continuano ad essere 
consolanti. Questo paese è abitato d'uoipini va- 
lorosi e prodi, ed amatori della patria. Florido 
regno è l'Ungheria, e, simile all'Italia, oppresso 
dall'Austria, non ha altro che non é diviso come 
l'Italia. La nazionalità apparente non manca al- 
l'Ungheria, ma la nazionalità di fatto, cioè IMn- 
dipendenza. Anch'essa è condannata a far parte 
dell'esecrato impero d'Austria, mostrò inquali- 
ficabile, ma che un giorno o l'altro dovrà croi- 
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lare sotto il soffio della vendetta e dell'ira dei 
popoli. 

« L'Ungheria godette della sua indipendenza 
durante otto secoli. Più destra in politica che 
non i suoi predecessori^ Maria Teresa non per- 
seguitò gli Ungheresi: ella tentò corromperli col 
suo oro, co' suoi intrighi. Ma il tradimento di 
alcuni magnati non trasse seco la nazione. 

« Giuseppe 11^ che alcuni troppo magnifica- 
rono^ altri depressero, ed in sostanza fu uomo 
che avea Tolontà di fare del bene , ma lo fece 
male. Ritornando al sistema de' suo! antenati, 
falli al pari dì essi. Per non legare a^ suoi suc- 
cessori un Regno ribellato^ fu costretto al suo 
letto di morte ad abolire le istituzioni introdotte 
per fonsa durante il suo regno. 

ff Leopoldo II riconobbe di' nuovo l'autonomia 
ungherese. La costituzione di Santo Stefano , 
ristabilita coll'editto del i790, ma costantemente 
violata^ sussistette sino alla famosa Dieta del 7 
novembre 4847, che trasformò Tantica oligar- 
chia ungherese in Stato costituzionale moderno. 
Non ricorderò i tentativi che furono continua- 
mente rinnovati da Leopoldo II in poi durante 
il lungo regno di Metternich per togliere agi! 
Unghei*esi le loro prerogative nazionali. Per pro- 
varli cosa sieno i despoti, e specialmente au- 
striaci, e che non si deve mai prestar fede alle 
loro promesse, bS^sterà che ti additi alcuni fatti 
notevoli di questo periodo, in cui nacque e si 
sviluppò l'agitazione magiara, che terminò colla 
riroluzione attuale. 

cr Nel 4809, malgrado le persecttzioni inces- 
santi, l'Ungheria si lascia agguindolare da' suoi 
tiranni, e respinge la mano die Napoleone le 
Lettsrey ecc. 48 , 
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stende generosamente per ojutarla a scuotere il 
giogo austriaco. 

« Nel 4826 e nel 1830 l'opposizione^ che an- 
dava crescendo più e più in energia e forza ^ 
prese nella Dieta un carattere nazionale e poli- 
tico sempre più pronunciato. 

« Nel d832 il Governo di Vienna, riconoscendo 
che bisognava cedere su qualche cosa^ tenta sod- 
disfare gli Ungheresi con l'introduzione di ri- 
forme materiali. Ma le discussioni nella Dieta 
provano che la nazione reclama anzitutto i.suoi 
diritti politici. 

« Nel 4834 e 4835 Luigi Kossuth appare come 
il campione eloquente degli interessi del paese. 
Metternich incaglia sempre più la libertà della 
stampa e della tribuna. Kossuth^ Deak, Klauzol 
ed altri patrioti sono imprigionati. 

« Nel 4839 la Dieta reclama con energia l'uso 
della lingua magiara nelle scuole e negli atti 
pubblici. Essa domanda ed ottiene un'amnistia 
in favore di tnttM cittadini perseguitati e con- 
dannati pel loro patriotismo. 

« Nel 4844 Rossuth fonda il suo giornale^ il 
Pesti-Hirlapj che diviene centro di tutta l'oppo- 
sizione magiara. Durante tutto questo periodo 
ogni nuova agitazione fu come oggi segnata al 
suo nascere da manifestazioni in favore della 
lingua nazionale. 

« Quando si riunì la Dieta del 4847, che creò 
un'altra Ungheria , soffocata al dimani del suo 
nascere, questo paese era dunque un Regno in- 
dipendente, avente il suo sovrano e le sue leggi 
proprie, in possesso de' suoi diritti nazionali. 

<K I poteri legislativo ed esecutivo trovavansi in 
allora in mano d' un palatino rappresentante il 
re, d'un Consiglio reale risiedente in Buda, e di 
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uoa Rappresentanza nazionale o Dieta che radu- 
navasi a Presburgo. 

« La Dieta che comprendeva due Tavole o 
Camere , la Tavola dei magnati e la Tavola de- 
gli Stati y riunìvasi ogni tre anni o più di so* 
venta che era d' uopo. Ella era convocata per 
lettere reali. 

« La Tavola dei magnati era composta di pre- 
lati^ di alti dignitari, di capi dei Comitati e di 
Dobili titolati^ principi^ conti e baroni. Qoesta 
prima Camera poteva colla sua opposizione an- 
nullare le decisioni della Camera degli Stati; ma 
non aveva l'iniziativa di nessuna legge. 

« La Tavola degli Stati comprendeva i depu- 
tati eletti dai Comitati e i delegali delle città 
libere. Essa divìdeva col sovrano i grandi poteri 
dello Stato , legalizzava il giuramento che II re 
era obbligato a prestare alla nazione ed alla 
costituzione^ votava ed abrogava le leggi ^ fis- 
savii la cifra delle imposi^ e dei contingenti mi- 
litari^ sceglieva il palatino fra quattro candidati 
reali. 

« I dibatUmeiiti della Dieta erano pubblici. 

« A lato di questo Parlamento esistevano le 
piccole Diete, che riunivansi ogni tre mesi o più 
spesso in ciascun Comitato, e di cui facevano 
parte tutti i nobili e tutti i preti.' Essi decide- 
vano sugli affari dei Comitati; di cui nomina- 
vano i magistrati ogni tre anni e designavano t 
deputati alla Dieta. 

« L'Ungheria comprendeva cinquantadue Co* 
initati Municipalità, i cui impieghi erano elet- 
tivi^ e che avevano alla loro testa un alto digni- 
tario o conte supremo sempre nominati dal re. 
L'amministrazione interna era in realtà esercitata 
da due vice-eontl, ^he attendevano agli affari giù- 
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diziarìi civili dei Distretti eoi concorso d' un 
certo numero d'assessori. 

« Diflbreoze, radicali esistettero dal 48% in 
poi fra i contadini e i nobili relativamente ai 
diritti civili e politici ^ imperocché il nobile era 
esente come il prete dall'imposta personale e 
fondiaria. Il contadino sopportava tutti i carichi, 
imposte in danaro, in lavoro^ in natura. Il no- 
bile dovea prendere le armi e seguir la ban- 
diera In caso di guerra: al di là de' confini esso 
riceveva un'indennità. Il contadino era obbli- 
gato al servizio militare per coscrizione e ri- 
maneva dieci anni «otto le bandiere. Il nobile 
era elettore ed eleggibile atto ad ogni impiego. 
11 contadino non avea alcun diritto politico. 
Più felice però del servo attaccato alla gleba y 
era libero e poteva possedere una casa od una 
terra. 

« Nell'anno scorso il Gabinetto di Vienna diede 
forte impulso al movimento nazionale coli' intru- 
sione ne' Comitati di ammlniscratori austriaci , 
che Rossuth stigmatizzò col nome di paggi noi- 
nisteriali. 1 patrioti si riunirono a Pesi in nu- 
mero di duecento e stabilirono un programma^ 
redatto da Deak^ in cui reclamavano l'integrità 
di territorio^ la nazionalità^ la responsabilità go- 
vernativa^ la libertà della stampa^ il drrhto d'as« 
sociazione , V uguaglianza «ìtìIc ^ la ripartizione 
fra tutti i cittadini de' pubblici pesi^ la parteci- 
pazione de' cittadini non nobili alla legislazione 
ed ai diritti municipali^ l'abolizione mediante 
una legge obbligatoria delle servitù rusticali e 
dei livelli^ con indennità ai possessori ^ ecc. ecc. 
a Richiamando l'editto del 4790^ essi dichia- 
rarono che l'Ungheria è paese libero^ indlpen" 
dente in tutto il suo sistema legislativo ed ammi- 
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nistrativo, e eh'essa non è subordinata ad aleun 
altro paeso, » Questo manifesto fu il primo atto 
della rivolKzione ungherese. 

« La rivoluzione del 24 febbrajo scoppiata 
in Parigi fece progredire a passi di gigante il 
movimento nazionale. Ed il primo marzo Kos- 
suth presentò alia Dieta un indirizzo per il re 
« ad accordare un Ministero responsabile alPUn- 
gberia ed una costituzione liberale^ e cosi alle 
Provincie austriache. » Mentre una deputazione 
avente a capo il palatino Stefano Batthiany e 
Rossuth partiva il i5 marzo per recare a Vienna 
i voti degli Ungheresi^ la Dieta in un snpeH>o 
slancio di liberalismo patriotieo votava decreti 
sopra decreti abol^ati la feudalità ed inauguranti 
i principii immortali del 1789. 

« Il i7 marzo la deputazione recò a Presburgo 
la promessii di Ferdinaado d' accordare al suo 
popolo « fedele tutto ciò ch'esso domandava. » 
Il conte Luigi Batthiany fu incaricato di for- 
mare un Ministero ungherese. 

m Si propose al re un Gabinetto formato d'un 
presidente del Consiglio senza portafogli e di 
otto ministri. Il Governo di Vienna volle con* 
servare l'alta potestà suU' amministrazione delle 
finanze e della guerra. Ma l'energia della Dieta 
trionfò di questo ostacolo^ ed il 7 aprile la lista 
ministeriale ricevette la sanzione regia. 

ce Le 31 leggi votate dalla Dieta, che aprivano 
dinanzi airUngheria rigenerata l'era della libertà 
e del progresso moderno , furono solennemente 
sanzionate il 40 aprile a Presburgo da Ferdi- 
nando 5 che le depose egli stesso alla Dieta fra 
le mani del palatino. Ei le confermò colla sua 
parola reale^ ch'ei diede in lìngua magiara. Co- 
me osservò l'Austria promesse tanto solenni? 
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era ceduta a Carlo Alberto ed a^ suoi successori 
in perpetuo. Ridicola condizione , imperciocché 
durò quattro giorni. 

Nel giorno ii agosto il generale Welden diede 
al Governo di Venezia officialmente la notizia 
dell'armistizio. Ma i Veneziani risposero che non 
prestavano fede a tale nuova ^ ed attendevano 
notizie dallo stesso Governo di Piemonte. Ma 
tale infausta notizia svegliò in Venezia più fiera 
che altrove l'indignazione contro Carlo Alberto^ 
e lo sdegno trascorse ben presto in tumulto , e 
la folla traeva furibonda sotto il palazzo dei 
commissari! ^ gridando : Abbasso Carlo Alberto 
e viva San Marco l H qual ultimo grido signifi- 
cava volersi rifar la Repubblica. Daniele Manìn^ 
pronto mai sempre a prestare alla patria l'opera 
sua nei momenti più gravi ^ presentatosi alla 
moltitudine ^ colla sua eloquenza l' acqueta , ed 
entrato in palazzo si abbocca coi commissarii^ 
che furono docilissimi a cedere tutti i poteri dei 
quali erano stati investiti; e Manin venne eletto 
dal popolo dittatore^ ed a reggere la repubblica 
si tolse a compagni Graziani e Gavedali. 

Questo è il racconto degli eventi principali che 
corsero in quell'epoca in Venezia ed in Milano. 

In Toscana ed in Romagna l'armistizio svegliò 
ire crudeli^ e si passò a fatti. Dall'infausta let- 
tera in cui mi notiziava dell'armistizio^ fino ai 
primi di novembre ^ non ricevetti lettere dalPa- 
mico. Quando il rividi mi accertò d' avermi 
scritto di molte cose; ma chi si era incaricato 
di trasmettermele non adempì all'assunto man- 
dato. Dopo tanto silenzio ebbi la seguente: 
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mio Caro. 

€t Finalmente dopo lungo ozio abbiamo potuto 
affrontarci cogli Austriaci, ed abbiamo vinto. Ma 
la gioja del trionfo è amareggiata dalla perdita 
di alcuni prodi^ e per la ferita cbe ricevette un 
carissimo mio amico ^ col quale ho diviso stenti 
e pericoli. Fino dal giorno 23 ottobre il general 
Pepe aveva ordinato uYia sortita verso Cavallino^ 
posto di qualche importanza, distante circa do- 
dici chilometri da Treporti, che domina l'imboc- 
catura del Sìle e della Piave. Ivi gli Austriaci 
avevano grosso presidio di soldati^ muniti di ar* 
tiglleria. Cavallino era l'estrema sinistra della 
loro linea di blocco. Treporti comunica con Ca- 
vallino per mezzo di una diga e di un Canale , 
che si costeggiano e passano attraverso un ter- 
reno che molto s'assomiglia alle maremme di 
Toscana. Soli quattrocento volontarii partirono 
di tutti noi, che restammo invidiati, fiancheggiati 
da tre piroghe e da due barche cannoniere, non 
potendo per la strettezza dell'argine condnr se- 
coloro artiglierie. 

« Gli Austriaci aveano posto cannoni al loro 
avamposto, ed erano spalleggiati da barche can- 
noniere; i nostri affrontarono la mitraglia, e 
quasi tutt'i soldati dell'avamposto fuggirono. La 
colonna dei volontarii arrivata a cinquecento 
metri dal forte Cavallino, spianate le baionette, 
a gran corsa , sotto grandine di palle , assalì il 
forte^ e gli Austriaci, spaventati da quell'ardire, 
fuggirono in disordine, abbandonando artiglieria, 
munizioni , battelli e fucili , e gran quantità di 
viveri. Alla sera, reduci i vincitori in Venezia, 
furono salutati da tutti gli abitanti col più vivo 
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entusiasmo^ e mercè il loro valore Venezia è da 
quel lato libera e sicura di poter ricevere viveri. 
Fui spedito a presidiare Malghera; e nella notte 
del 27 al 28 del cadente ottobre feci parte della 
spedizione contro Mestre. Ebbi il comando del- 
l'anliguardo dell'ala destra^ e s'incominoiò dal 
iato nostro l'assalto .alla bajonetta di un dente ^ 
difeso da molti Croati e da due pezzi d'arliglie< 
ria. Lo prendemmo di sbalzo^ e su quaranta uo- 
mini che r attaccarono ^ quindici caddero fra 
morti e feriti; fra i secondi fu il valoroso capi* 
tano Giuseppe Fontana, che cadde a' miei fianchi^ 
a cui venne amputato il braccio destro. Le altre 
colonne operarono pure prodigi di valore^ ed il 
combattimento fu ostinato e micidiale. Ma il ne* 
mieo dovette cedere^ lasciando più di cinquecento 
uomini fuori di combattimento e seicento prigio- 
nieri^ perdendo 6 cannoni, gran quantità di ba- 
gagli e munizioni.' 

« IVoi pure deploriamo la perdita di molti va- 
lorosi giovani^ che hanno abbandonato la patria^ 
i parenti , gli amici e quanto gioconda la vita , 
per pugnare in prò dell'Italia; e fra questi per- 
detti il dilettissimo amico Alessandro Poerio ^ 
che gravemente ferito in una coscia^ poco stante 
l' amputazione moriva y con parole magnanime 
sulle labbra. Non ti posso descrivere l'entusiasmo 
di Venezia pel trionfo ottenuto da queste due 
sortite: qui è una festa^ un gaudio che ti vibra 
nel cuore ineffabile dolcezza. Tutti si abbando- 
nano alle più soavi speranze: la liberazione d'I- 
talia sembra sicura , molto più che Vienna è in 
grande subbuglio^ e l'Ungheria ha innalzato il 
grido di liberta. Questa notizia mi rinfranea. Se 
il Piemonte vuole davvero, l'Italia può sorgere 
Hucora. Ma il Ministero attuale è composto d'uo- 
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mini retrivi. Noa ti parlo di Napoli ^ impercioc- 
ché gran parte de' buoni emigra » e quella che 
vi si trova è troppo scarsa in numero per po- 
tere rifar testa al Ministero^ composto d'uomini 
venduti al Borbone. Lo stato del Napoletano ^ 
per quanto scrivono3 è doloroso, anzi orrìbile^ che 
oltre a veder annullata ogni franchigia^ il paese 
patisce enormi gravezze^ originate principalmente 
dal volersi dal bombardalore tenere in piedi un 
esercito immenso e troppo sproporzionato alle 
magre finanze del Regno. V'aggiungi l' insolen- 
tire continuo ed intollerabile d'una vile solda- 
tesca ^ la quale condanna come nemico del re 
ognuno che senta di liberalismo. 

« Fatti d'atroce brutalità ogni di hanno luogo 
nelle contrade delia più popolosa città d' Italia^ 
fra un popolo inerme ed una sfrenata canaglia 
vestita alla militare. Notizie di Torino^ giunte 
questa mattina^ recano che la setta dei giòbertì- 
oiani costituivasi in Società della Confederasione 
italiana, ed il presidente è Gioberti^ e ch'ebbe 
luogo numerosa riunione^ ove l'eunuco Mamiani 
sfoggiò la mingherlina sua solita anima con un 
discorso e con un progetto ineseguibile. Qual 
costituente volete fare^ o uomini di dubbia fede^. 
col re di Napoli ^ che bombarda Messina ? con 
Pio IX ed il granduca dì Toscana^ che trescano 
cogli Austriaci? Crollate i loro troni ^ e poscia 
la costituente dell'Italia centrale e meridionale 
sarò fatta^ ed il Piemonte allora potrà rifar testa 
all'orde austriache. Non ponete fede né in Fran- 
cia uè in Inghilterra : esse vi tradiranno appena 
che si accorgeranno che l'Italia non è più utile 
strauiento ai loro divisi. Né si può sperare du- 
revole componimento fra scettrati e popoli che 
anelano a libertà; né fino a tanto che Italia sarà 



m 

contaminata da preti che pugnano per la sovra- 
nità temporale del loro archimandrita^ si po- 
tranno avere liberta ed indipendenza; e convin- 
cetevi^ uomini tiepidi e dalle mezze figure: una 
vera costituente italiana non esser possibile finché 
vi sono scettrati despoti e papato temporale. L'I- 
talia non sarà una fino a tanto che non mande- 
rete in pace il fé di Napoli, il Papa, i duchi ed 
arciduchi; finché il popolo armato e diviso in 
falangi, guidato da buoni generali, ma non quali 
sono i piemontesi, farà passare le Alpi agli Au- 
striaci. E questo sarebbe il momento, e se Carlo 
Alberto è da tanto di a^ere denari per incomin- 
ciare la guerra, se non verranno tutt' i suoi, 
gliene verranno de' soldati da tutta Italia , e la 
sua casa dominerà l'Italia. Per me combatterò 
nelle file, sebbene lo avversi come uomo e come 
re; ma il desiderio dell'unità d'Italia farà sem- 
pre in me tacere ogni personale rivalità e risen- 
timento: vivrò d'abnegazione, sarò suo soldato 
purché egli renda una l'Italia, e che sia l'Italia 
una volta degli Italiani. Addio. » 

ntio Caro. 

a Le notizie d'Ungheria continuano ad essere 
consolanti. Questo paese è abitato d'uogiini va- 
lorosi e prodi , ed amatori della patria. Florido 
regno è l'Ungheria, e, simile all'Italia, oppresso 
dall'Austria, non ha altro che non é diviso come 
l'Italia. La nazionalità apparente non manca al- 
l'Ungheria, ma la nazionalità di fatto, cioè l'in- 
dipendenza. Anch'essa è condannata a far parte 
dell'esecrato impero d'Austria, mostrò inquali* 
flcabìle, ma che un giorno o l'altro dovrà croi- 
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lare sotto il soffiò della vendetta e dell' ira dei 
popoli. 

« L'Ungheria godette della sua indipendenza 
durante otto secoli. Più destra in politica che 
non i suoi predecessori. Maria Teresa non per- 
seguitò gli Ungheresi: ella tentò corromperli col 
suo oro, co' suoi intrighi. Ma il tradimento di 
alcuni magnati non trasse seco la nazione. 

t< Giuseppe II, che alcuni troppo magnifica- 
rono, altri depressero, ed in sostanza fu uomo 
che avea volontà di fare del bene , ma lo fece 
male. Ritornando al sistema de' suo! antenati, 
fallì al pari dì essi. Per non legare a^ suoi suc- 
cessori un Regno ribellato, f\i costretto al suo 
letto di morte ad abolire le istituzioni introdotte 
per fonsa durante il suo regno. 

ff Leopoldo II riconobbe df nuovo l'autonomia 
ungherese. La costituzione di Santo Stefano , 
ristabilita coll'editto del 4790, ma costantemente 
violata, sussistette sino alla famosa Dieta del 7 
novembre 4847, che trasformò l'antica oligar- 
chia ungherese in Stato costituzionale moderno. 
Non ricorderò i tentativi che furono continua- 
mente rinnovati da Leopoldo II In poi durante 
il lungo regno di Metternich per togliere agli 
Ungheresi le loro prerogative nazionali. Per pro- 
varti cosa sieno i despoti, e specialmente au- 
striaci, e che non si deve mai prestar fede alle 
loro promesse, bS^sterà che ti additi alcuni fatti 
notevoli di questo periodo, in cui nacque e si 
sviluppò l'agitazione magiara, che terminò colla 
rivoluzione attuale. 

a INel 4809, malgrado le perseeiizioni inces- 

santij l'Ungheria si lascia agguindolare da' suoi 

tiranni, e respinge la mano die Napoleone le 

Lettere, ecc. 45 . 
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steode generosamente per ajutarla a scuotere il 
giogo austriaco. 

« Nel 4826 e nel Ì8S0 L'opposizione^ che an- 
dava crescendo più e più in energia e forza ^ 
prese nella Dieta un carattere nazionale e poli- 
tico sempre più pronunciato. 

« Nel d832 il Governo di Vienna, riconoscendo 
che bisognava cedere su qualche cosa^ tenta sod- 
disfare gli Ungheresi con l'introduzione di ri- 
forme materiali. Ma le discussioni nella Dieta 
provano che la nazione reclama anzitutto i.suoi 
diritti politici. 

« Nel 4834 e 4835 Luigi Kossuth appare come 
il campione eloquente degli interessi del paese. 
Metternich incaglia sempre più la libertà della 
stampa e della tribuna. Kossuth^ Deak, Klauzol 
ed altri patrioti sono imprigionati. 

« Nel 4839 la Dieta reclama con energia Tuso 
della lingua magiara nelle scuole e negli atti 
pubblici. Essa domanda ed ottiene un'amnistia 
in favore di tutt^ i cittadini perseguitati e con- 
dannati pei loro patriotismo. 

« Nel 4844 Rossuth fonda il suo giornale, il 
PestùHirlapj che diviene centro di tutta l'oppo- 
sizione magiara. Durante tutto questo periodo 
ogni nuova agitazione fu come oggi segnata al 
suo nascere da manifestazioni in favore della 
lingua nazionale. 

ff Quando si riunì la Dieta del 4847, che creò 
un'altra Ungheria , soffocata al dimani del suo 
nascere, questo paese era dunque un Regno in- 
dipendente, avente il suo sovrano e le sue leggi 
proprie, in possesso de' suoi diritti nazionali. 

<K I poteri legislativo ed esecutivo trovavansi in 
allora in mano d* un palatino rappresentante il 
re, d'nn Consiglio reale risiedente in Buda, e di 



uoa Rappresenlaiiza nazionale o Dieta che radu- 
iiavasi a Presburgo. 

« La Dieta che comprendeva due Tavole o 
Camere , la Tavola dei magnati e la Tavola de^^ 
gli Stati 9 rioni vasi ogni tre anni o più di so- 
vente che era d'uopo. Ella era convocata per 
lettere reali. 

« La Tavola dei magnati era composta di pre- 
lati^ di alti dignitari, di capi dei Comitati e di 
oobiii ikoiati^ princìpi^ conti e baroni. Questa 
prima Camera poteva colla sua opposizione an* 
uullare le decisioni delia Camera degli Stati^ ma 
non aveva l'iniziativa di nessuna legge. 

« La Tavola degli Stati comprendeva i depu-; 
tati eletti dai Comitati e i delegali delle citta 
libere. Essa divideva col sovrano i grandi poteri 
dello Stato , legalizzava il giuramento che il re 
era obbligato a prestare alla nazione ed alla 
costituzione^ votava ed abrogava le leggi , fis- 
sava la cifra delle imposta e dei contingenti mi- 
litari, sceglieva il palatino fra quattro candidati 
reali. 

« I dibatUraeiiti della Dieta erano pubblici. 

« A lato di questo Parlamento esìstevano le 
piccole Diete^ che riunivansi ogni tre mesi o più 
spesso in ciascun Comitato^ e di cui facevano 
parte tutti i nobili e tutti i preti. Essi decide- 
vano sugli affari dei Comitati; di cui nomina- 
vano i magistrati ogni tre anni e designavano t 
deputati alla Dieta. 

« L'Ungheria comprendeva cìnquantadue Co* 
mi tati o Municipalità^ i cui impieghi erano elet- 
tivi^ e che avevano alla loro testa un aito dìgni* 
tario o conte supremo sempre nominati dal re. 
L'amministrazione interna era in realtà esercitata 
da due vice-conti, ^he attendevano agli affari giù- 
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dìziarìi civili dei Distretti eoi concorso d' un 
certo numero d'assessori. 

« Diflbrenze, radicali esistettero dal \%^ in 
poi fra i contadini e i nobili relativamente ai 
diritti civili e politici , imperocché il nobile era 
esente come il prete dall'imposta personale e 
fondiaria. Il contadino sopportava tutti i carichi^ 
imposte in danaro, in lavoro^ in natura. Il no- 
bile dovea prendere le armi e seguir la ban- 
diera in caso di guerra : al di là de' confini esso 
riceveva un'indennità. Il contadino era obbli- 
gato al servizio militare per coscrizione e ri- 
maneva dieci anni «otto le bandiere. Il nobile 
era elettore ed eleggibile atto ad ogni impiego. 
11 contadino non avea alcun diritto politico. 
Più felice però del servo attaccato alla gleba » 
era libero e poteva possedere una casa od una 
terra. 

« Nell'anno scorso il Gabinetto di Vienna diede 
forte impulso al movimento nazionale coli' intru- 
sione ne' Comitati di araminiscratori austriaci , 
che Rossuth stigmatizzò col nome di paggi mi- 
nisteriali. I patrioti s^i rifinirono a Pesi in nu- 
mero di duecento e stabilirono un programma 3 
redatto da Deak^ in cui reclamavano l'Integrità 
di territorio^ la nazionalità^ la responsabilità go- 
vernativa^ la libertà della stampa^ il drrhtò d'as- 
sociazione y V uguaglianza «ìyile ^ la ripartizione 
fra tutti i cittadini de' pubblici pesi^ la parteci- 
pazione de' cittadini non nobili alla legislazione 
ed ai diritti municipali ^ l'abolizione mediante 
una legge obbligatoria delle servitù rusticali e 
dei livelli, con indennità al possessori , ecc. ecc. 
a Richiamando l'editto del 4790^ essi dichia- 
rarono che l'Ungheria è paese libero ^ indipen'- 
dente in tutto il suo sistema legislatiTO ed ammi- 



nistrativo^ e eh'essa non è subordinata ad alcun 
altro paese. » Questo maoifesto fu il primo atto 
della rivai uzione ungherese. 

a La rivoluzione del 24 febbrajo scoppiata 
in Parigi fece progredire a passi di gigante il 
movimento nazionale. Ed il primo marzo Kos- 
suth presentò alla Dieta un indirizzo per il re 
« ad accordare un Ministero responsabile all'Un* 
gheria ed una costituzione liberale^ e cosi alle 
Provincie austriache. » Mentre una deputazione 
avente a capo il palatina Stefano Batthiany e 
Kossuth partiva il i5 marzo per recare a Vienna 
i voti degli Ungheresi ^ la Dieta in un superbo 
slancio di liberalismo patriotieo votava decreti 
sopra decreti abol^iti la feudalità ed inauguranti 
i principii Immortali del 1789. 

« Il 47 marzo la deputazione recò a Presburgo 
la promessa di Ferdinando d'accordare al suo 
popolo « fedele tutto ciò ch'esso domandava. » 
11 conte Luigi Batthiany fu incaricato di for* 
mare un Ministero ungherese. 

« Si propose al re un Gabinetto formato d'un 
presidente del Consiglio senza portafogli e di 
otto ministri. Il Governo di Vienna volle con** 
servare l'alta potestà sull' amministrazione delle 
finanze e della guerra. Ma l'energia della Dieta 
trionfò di questo ostacolo^ ed il 7 aprile la lista 
ministeriale ricevette la sanzione regia. 

« Le 31 leggi votate dalla Dieta, che aprivano 
dinanzi all'Ungheria rigenerata l'era della libertà 
e del progresso moderno , furono solennemente 
sanzionate il 10 aprile a Presburgo da Ferdi- 
nando , che le depose egli stesso alla Dieta fra 
le mani del palatino. Ei le confermò colla sua 
parola reale^ ch'ei diede in lingua magiara. Co- 
me osservò l'Austria promesse tanto solenni? 
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Ella negò tQUo^ e gli Ungheresi furono costretti 
a sostenere eoli' armi alia mano i loro diritti. 
Ecco qaindi l'esempio che propongo: non avre- 
mo finora indipendenza se non coli' armi , non 
avremo nazionalità se non quando gli Italiani si 
riuniranno sotto un'insegna sola atterrando < le 
altre. Ln Sicilia^ Napoli^ le Romàgne^ la Toscana 
si riuniscano al Piemonte ^ e gli Austriaci do- 
vranno ripassare le Alpi; non si dia quartiere 
a nessuno^ ed intanto che l'imperatore è fuggito 
da Vienna ^ che gli Ungheresi vogliono la loro 
indipendenza e nazionalità^ faccia Italia altret- 
tanto con energia^ e decisa a seppellirsi sotto' le 
ruine anziché più oltre gemere sotto la mannaja 
de' barbari. Non ascoltate né poeti né dottrinari: 
ascoltate gli uomini d'azione: colle parole^ coi 
progetti^ coi dibattimenti non si liberano le na- 
zioni^ non si cacciano ì barbari. Va ovunque 
gridando queste verità ^ e la gioventù itanana , 
che é piena di sensi generosi^ darà di piglio alle 
armi e caccierà lo straniero. Se perdiamo così 
bella occasione le nostre catene si raddoppie- 
ranno ^ la schiavitù peserà su noi y su i nostri 
figlia ed i tiranni rideranno delle nostre lagrime. 
Ma noi poveri Italiani discendenti di Caino do- 
vremo sempre essere sventurati^ q lo saremo ^ 
se al postutto non svelleremo dal campo le erbe 
parassite^ che guastano tutto. Addio, mio Tito y 
facciamo voti ardenti perchè la nobile nazione 
ungherese possa raggiungere lo scopo del suo 
eroismo^ e che presto possiamo tutti abbracciarci 
sotto il vessillo della libertà e dell' indipendenza. 
Addio. » 



255 
Mio Caro. 

« Lettere di Roma mi avvisano che Pellegrino 
Rossi è stato dal Mastai nominato ministro: bella 
caparra che dà quel testardo a' suoi popoli! La 
nomina del Rossi non place a nessuno dei par- 
titi Non a retrivi ed a clericali ed a gesuitanti^ 
perchè Rossi ha molto figurato nel rivolgimento 
del 4815 essendo commissario di Hurat^ quando 
quella banderuola volea diventare re d'Italia 
dopo di aver tradito suo cognato e T Italia facen- 
do lega col despoti del nord ; poscia Rossi per la 
sua versatilità politica ed accortezza d'ingegno 
entrò nella Dieta elvetica qual deputato del can- 
tone di Ginevra; non al repubblicano^ imper- 
ciocché di zelante propugnatore di monarchia 
ha dati non dubbi! argomenti facendosi corifeo 
della mascherata tirannia di Luigi Filippo ; non 
ai moderati costituzionali^ per il cinico orgoglio 
e freddo egoismo. Trovasi per ciò a molti in- 
viso e generalmente esecrato. Non lo pregiano 
che Pio IX perMa sua imbecillità^ Antonelli per 
rassomiglianza di carattere, la principessa di Mi- 
gnano ed il frate Vauri , anello di congiunzione 
fra Pio IX ed i Gesuiti^ il quale è infatuato dì 
Rossi e lo crede salvatore del trono pontificio ^ 
e perchè s'illude che Rossi possa atterrare la 
lega fra i principi italiani^ non per combattere 
l'Austria , la qual cosa avversano ^ ma per spe- 
gnere il liberalismo in Italia ^ che s' asside sul 
loro guanciale come un incubo. Da Torino fino 
a Napoli si trama una sol cosa : vorrebbero far 
dei liberali come Tarquinio faceva dei papaveri ; 
ma spero che non ci arriveranno^ imperciocché 
il partito liberale ha per capi uomini che non 
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entusiasmo^ e mercè il loro valore Venezia è da 
quel lato libera e sicura di poter ricevere viveri. 
Fui spedito a presidiare Malghera; e nella notte 
del 27 al 38 del cadente ottobre feci parte della 
spedizione contro Mestre. Ebbi il comando del* 
l'anlìguardo dell'ala destra^ e a'incominoiò dal 
iato nostro l'assalto alla bajonetta di un dente ^ 
difeso da molti Croati e da due pezzi d'arliglie- 
ria. Lo prendemmo di sbalzo^ e su quaranta uo* 
mini che l'attaccarono^ quindici caddero fra 
morti e feriti; fra i secondi fu il valoroso capi* 
tano Giuseppe Fontana^ che cadde a' mìei fianchi^ 
a cui venne amputato il braccio destro. Le altre 
colonne operarono pure prodigi di valore^ ed il 
combattimento fu ostinato e micidiale. Ma il ne«> 
mico dovette cedere^ lasciando più di cinquecento 
uomini fuori di combattimento e seicento prigio- 
nierì^ perdendo 6 cannoni, gran quantità di ba- 
gagli e munizioni.' 

« Noi pure deploriamo la perdita di molti va- 
lorosi giovani^ che hanno abbandonato la patria^ 
i parenti , gli amici e quanto gioconda la vita ^ 
per pugnare in prò dell'Italia; e fra questi per- 
detti il dilettissimo amico Alessandro Poerio ^ 
che gravemente ferito in una coscia^ poco stante 
l'amputazione moriva^ con parole magnanime 
sulle labbra. Non ti posso descrivere l'entusiasmo 
di Venezia pel trionfo ottenuto da queste due 
sortite: qui è una festa^ un gaudio che ti vibra 
nel cuore ineffabile dolcezza. Tutti sì abbando- 
nano alle più soavi speranze: la liberazione d'I- 
talia sembra sicura , molto più che Vienna è in 
grande subbuglio^ e l'Ungheria ha innalzato il 
grido di libertà. Questa notizia mi rinfranca. Se 
il Piemonte vuole davvero^ l'Italia può sorgpere 
ancora. Ma il Ministero attuale è composto d'uo- 
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mini retrivi. Non ti parlo di Napoli ^ impercioc- 
ché gran parte de' buoni emigra , e quella che 
vi si trova è troppo scarsa in numero per po- 
tere rifar testa al Ministero^ composto d'uomini 
venduti ai Borbone. Lo stato del Napoletano , 
per quanto scrivono^ è doloroso, anzi orribile^ che 
oltre a veder annullata ogni franchigia^ il paese 
patisce enormi gravezze^ originate principalmente 
dal volersi dal bombardalore tenere in piedi un 
esercito immenso e troppo sproporzionato alle 
magre finanze del Regno. V'aggiungi l'insolen- 
tire continuo ed intollerabile d'una vile solda* 
tasca ^ la quale condanna come nemico del re 
ognuno che senta di liberalismo. 

« Fatti d'atroce brutalità ogni di hanno luogo 
nelle contrade della più popolosa città d' Italia^ 
fra un popolo inerme ed una sfrenata canaglia 
vestita alla militare. Notizie di Torino^ giunte 
questa mattina^ recano che la setta dei giòberti- 
niani costìtuivasi in Società della Confederazione 
italiana, ed il presidente è Gioberti^ e ch'ebbe 
luogo numerosa riunione^ ove l'eunuco Mamiani 
sfoggiò la mingherlina sua solita anima con xin 
discorso e con un progetto ineseguibile. Qual 
costituente volete fare^ o uomini di dubbia fede^. 
col re di Napoli ^ che bombarda Messina ? con 
Pio IX ed il granduca di Toscana^ che trescano 
cogli Austriaci? Crollate i loro troni ^ e poscia 
la costituente dell'Italia centrale e meridionale 
sarò fatta^ ed il Piemonte allora potrà rifar testa 
oU'orde austriache. Non ponete fede né in Fran* 
eia né in Inghilterra : esse vi tradiranno appena 
che si accorgeranno che l'Italia non è più utile 
straineoto ai loro divisi. Né si può sperare du- 
revole componimento fra scettrati e popoli che 
anelano a libertà; né fino a tanto che Italia sarà 
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contaminata da preti che pugnano per la sovra- 
nità temporale del loro archimandrita^ si po- 
tranno avere libertà ed indipendenza; e convin- 
cetevi^ uomini tiepidi e dalle mezze figure: una 
vera costituente italiana non esser possibile finché 
vi sono scettrati despoti e papato temporale. L'I- 
talia non sarà una fino a tanto che non mande* 
rete in pace il fé di Napoli, il Papa, i duchi ed 
arciduchi; finché il popolo armato e diviso in 
falangi, guidato da buoni generali, ma non quali 
sono i piemontesi, farà passare le Alpi agli Au- 
striaci. E questo sarebbe il momento, e se Carlo 
Alberto è da tanto di avere denari per incomin- 
ciare la guerra , se non verranno tutt' i suoi , 
gliene verranno de' soldati da tutta Italia , e la 
sua casa dominerà l'Italia. Per me combatterò 
nelle file, sebbene lo avversi come uomo e come 
re; ma il desiderio dell'unità d'Italia farà sem- 
pre in me tacere ogni personale rivalità e risen- 
timento: vivrò d'abnegazione, sarò suo soldato 
purché egli renda una l'Italia, e che sia V Italia 
una volta degli Italiani. Addio. » 

Mio Caro. 

« Le notizie d'Ungheria continuano ad essere 
consolanti. Questo paese è abitato d'uoqnlni va- 
lorosi e prodi, ed amatori delia patria. Florido 
regno è l'Ungheria, e, simile all'Italia, oppresso 
dall'Austria, non ha altro che non è diviso come 
l'Italia. La nazionalità apparente non manca al- 
l'Ungheria^ ma la nazionalità di fatto, cioè l'in- 
dipendenza. Aneh'essa è condannata a far parte 
dell'esecrato impero d'Austria, mostro inquali- 
ficabile, ma che un giorno o l'altro dovrà croi- 



lare solto il soffio della vendelta e dell' ira dei 
I popoli. 

I « L'Ungheria godette della sua indipendenza 

! durante otto secoli. Più destra in politica che 
non i suoi predecessori ^ Maria Teresa non per- 
seguitò gli Ungheresi: ella tentò corromperli col 
suo oro, co' suoi intrighi. Ma il tradimento di 
alcuni magnati non trasse seco la nazione. 

K Giuseppe II ^ che alcuni troppo magnifica- 
rono^ altri depressero^ ed in sostanza fu uomo 
che avea Tolontà di fare del bene , ma lo fece 
male. Ritornando al sistema de' suo! antenati^ 
fallì al pari di essi. Per non legare a^ suoi suc- 
cessori un Regno ribellato^ fu costretto al suo 
letto di morte ad abolire le istituzioni introdotte 
per forza durante il suo regno. 

or Leopoldo II riconobbe di' nuovo l'autonomia 
ungherese. La costituzione di Santo Stefano ^ 
ristabilita coll'edltto del 4790^ ma costantemente 
violata^ sussistette sino alla famosa Dieta del 7 
novembre 4847 ^ che trasformò l'antica oligar- 
chia ungherese in Stato costituzionale moderno. 
Non ricorderò i tentativi che furono continua- 
mente rinnovati da Leopoldo II in poi durante 
it lungo regno di Metternich per togliere agli 
Ungheresi le loro prerogative nazionali. Per pro- 
varti cosa sieno i despoti, e specialmente au- 
striaci, e che non si deve mai prestar fede alle 
loro promesse, bSisterà che ti additi alcuni fatti 
notevoli di questo periodo, in cui nacque e si 
sviluppò l'agitazione magiara, che terminò colla 
riroluzione attuale. 

a Nel 4809^ malgrado le persecuzioni inces- 

santij l'Ungheria si lascia agguin<lolare da' suoi 

tiranni, e respinge la nuino che Napoleone le 

Lettere^ ecc. 45 . 



stende generosainenle per ajutarla a scuotere il 
giogo austriaco. 

a Nel 4825 e nel 1830 l'opposizione, che an- 
dava crescendo più e più in energia e forza > 
prese nella Dieta un carattere nazionale e poli- 
tico sempre più pronunciato. 

V Nel i832 il Governo di Vienna, riconoscendo 
che bisognava cedere su qualche cosa^ tenta sod- 
disfare gii Ungheresi con l'introduzione di ri- 
forme materiali. Ma le discussioni nella Dieta 
provano che la nazione reclama anzitutto i^suoi 
diritti politici. 

« Nel 4834 e 4835 Luigi Kossuth appare come 
il campione eloquente degli interessi del paese. 
Metternich incaglia sempre più la libertà della 
stampa e della tribuna. Kossuth, Deak, Rlauzol 
ed altri patrioti sono imprigionati. 

« Nel 1839 la Dieta reclama con energia l'uso 
della lingua magiara nelle scuole e negli atti 
pubblici. Essa domanda ed ottiene un'amnistia 
in favore di tutt^ i cittadini perseguitati e con- 
dannati pel loro patriotismo. 

« Nel 1841 Kossuth fonda il suo giornale^ il 
Peiti'Hirhpj che diviene centro di tutta l'oppo- 
sizione magiara. Durante tutto questo periodo 
ogni nuova agitazione fu come oggi segnata al 
suo nascere da manifestazioni in favore della 
lingua nazionale. 

« Quando si riunì la Dieta del 1847, che creò 
un'altra Ungheria , soffocata al dimani del suo 
nascere, questo paese era dunque un Regno in- 
dipendente, avente il suo sovrano e le sue leggi 
proprie, in possesso de' suoi diritti nazionali. 

<K I poteri legislativo ed esecutivo trovavansi in 
allora in mano d' un palatino rappresentante il 
re, d'un Consiglio reale risiedente in Buda, e di 
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una Rappresentanza nazionale o Dieta che radu- 
navasi a Presburgo. 

« La Dieta che comprendeva due Tavole o 
Camere , la Tavola dei magnati e la Tavola de- 
gli Stati 9 riunivasi ogni tre anni o più di so- 
vente ciie era d'uopo. Ella era convocata per 
lettere reali. 

« La Tavola dei magnati era composta di pre- 
iati^ di alti dignitari, di capi dei Comitati e di 
nobili titolati^ principi^ conti e baroni. Questa 
prima Camera poteva colla sua opposizione an- 
nullare le decisioni della Camera degli Stati^ ma 
non aveva l'iniziativa di nessuna legge. 

« La Tavola degli Stati comprendeva i depu- 
tati eletti dai Comitati e i delegati delle (iittà 
libere. Essa divideva col sovrano 1 grandi poteri 
dello Stato , legalizzava il giuramento che il re 
era obbligato a prestare alla nazione ed alla 
costituzione, votava ed abrogava le leggi ^ fis- 
sava la cifra delle imposta e dei contingenti mi-^ 
litari) sceglieva il palatino fra quattro candidati 
reali. 

« l dibattimenti della Dieta erano pubblici. 

« A lato di questo Parlamento esistevano le 
piccole Diete, che riunivansi ogni tre mesi o più 
spesso in ciascun Comitato , e di cui facevano 
parte tutti i nobili e tutti i preti.' Essi decide- 
vano sugli affari dei Comitati; di cui nomina- 
vano i magistrati ogni tre anni e designavano i 
deputati alla Dieta. 

« L'Ungheria comprendeva cinquantadue Co- 
mitati Municipalità, i cui impieghi erano elet- 
tivi^ e che avevano alla loro testa un alto digni- 
tario o conte supremo sempre nominati dal re. 
L'aiBininistrazione interna era in realtà esercitata 
da due vice-eontl, ^he attendevano agli affari giù- 
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diziarii civili dei DistreCti col concorso d' un 
certo numero d'assessori. 

« Differenze, radicali esistettero dal 182S in 
poi fra i contadini e i nobili reldtivamente ai 
diritti civili e politici , imperocché il nobile era 
esente come il prete dall'imposta personale e 
fondiaria. 11 contadino sopportava tutti i carichi^ 
imposte in danaro^ in lavoro^ in natura. Il no- 
bile dovea prendere Je armi e seguir la ban- 
diera in caso di guerra: al di la de^ confini esso 
riceveva un' indennità. Il contadino era obbli- 
gato al servìzio militare per coscrizione e ri- 
maneva dieci aMii sotto le bandiere. II nobile 
era elettore ed eleggibile atto ad ogni impiego. 
Il contadino non avea alcun diritto politico. 
Più felice però del servo attaccato alla gleba , 
era libero e poteva possedere una casa od una 
terra. 

« Nell'anno scorso il Gabinetto di Vienna diede 
forte impnUo al movimento nazionale coli' intru- 
sione ne' Comitati di amministratori austriaci , 
che Kossuth stigmatizzò col nome di paggi mì^ 
nisteriali. I patrioti si riunirono a Pesi in nu- 
mero di duecento e stabilirono un programma^ 
redatto da Deak> in cui reclamavano rintegrità 
di territorio, la nazionalità, la responsabilità go- 
vernativa, la libertà della stampa, Il diritto d'as- 
sociazione , r uguaglianza «civile , la ripartizione 
fra tutti i cittadini de' pubblici pesi, la parteci- 
pazione de' cittadini non nobili alla legislazione 
ed ai diritti municipali, l'abolizione mediante 
una legge obbligatoria delle servitù rusticali e 
dei livelli, con indennità ai possessori, ecc. ecc. 
« Richiamando l'editto del d790, essi dichia- 
rarono che l'Ungheria è paese libero , indipen- 
dente in tutto il suo sistema legislative ed ammi- 



fiistrativo^ e eh'essa non è subordinata ad alcun 
altro paese. » Questo manifesto fu il primo atto 
della rivoluzione ungherese. 

« La rivoluzione del 34 febbrajo scoppiata 
in Parigi fece progredire a passi di gigante il 
movimento nazionale. Ed il primo marzo Kos- 
suth presentò alla Dieta un indirizzo per il re 
« ad accordare un Ministero responsabile all'Un* 
gberia ed una costituzione liberale^ e cosi alle 
provincia austriache. » Mentre una deputazione 
avente a capo il palatino Stefano Batthiany e 
Kossuth partiva il i5 marzo per recare a Vienna 
i voti degli Ungheresi ^ la Dieta in un superbo 
slancio di liberalismo patriotieo votava decreti 
sopra decreti abol^iti la feudalità ed inauguranti 
i principii immortali dei 1789. 

« Il 47 marzo la deputazione recò a Presburgo 
la promessn di Ferdinando d'accordare al suo 
popolo « fedele tutto ciò ch'esso domandava. » 
Il conte Luigi Batthiany fu incaricato di for- 
mai'c un Ministero ungherese. 

« Si propose al re un Gabinetto formato d'un 
presidente del Consiglio senza portafogli e di 
otto ministri. Il Governo di Vienna volle con* 
servare l'alta potestà sul!' amministrazione delle 
finanze e della guerra. Ma l'energia della Dieta 
trionfò di questo ostacolo^ ed il 7 aprile la lista 
ministeriale ricevette la sanzione regia. 

a Le 31 leggi votate dalla Dieta, che aprivano 
dinanzi all'Ungheria rigenerata l'era della libertà 
e del progresso moderno , furono solennemente 
sanzionate il 10 aprile a Presburgo da Ferdi- 
nando , che le depose egli stesso alla Dieta fra 
le mani del palatino. Ei le confermò colla sua 
parola reale^ ch'ei diede in lingua magiara. Co- 
me osservò l'Austria promesse tanto solenni? 
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Ella negò tQtto^ e gli Ungheresi furono eostretti 
a sostenere coli' armi alla mano i loro diritti. 
Ecco qaindi l'esempio che propongo: non avre- 
mo finora indipendenza se non coli' armi , non 
avremo nazionalità se non quando gli Italiani si 
riuniranno sotto un' insegna sola atterrando ' le 
altre. Ln Sicilia^ Napoli^ le Romàgne^ la Toscana 
si riuniscano al Piemonte^ e gli Austriaci do- 
vranno ripassare le Alpi; non si dia quartiere 
a nessuno^ ed intanto che l'imperatore è fuggito 
da Vienna , che gli Ungheresi vogliono la loro 
Indipendenza e nazionalità^ faccia Italia altret- 
tanto con energia^ e decisa a seppellirsi sotto' le 
ruine anziché più oltre gemere sotto la mannaja 
de' barbari. Non ascoltate né poeti né dottrinari: 
ascoltate gli uomini d'azione: colle parole^ coi 
progetti^ coi dibattimenti non m liberano le na- 
zioni^ non si cacciano i barbari. Va ovunque 
gridando queste verità , e la gioventù italiana , 
che é piena di sensi generosi^ darà di piglio alle 
armi e caccierà lo straniero. Se perdiamo cosi 
bella occasione le nostre catene si raddoppie- 
ranno ^ la schiavitù peserà su noi y su i nostri 
figlia ed i tiranni rideranno delle nostre lagrime. 
Ma noi poveri Italiani discendenti di Caino do- 
vremo sempre essere sventurati^ q lo saremo y 
se al postutto non svelleremo dal campo le erbe 
parassite^ che guastano tutto. Addio, mio Tito y 
facciamo voti ardenti perchè la nobile nazione 
ungherese possa raggiungere lo scopo del suo 
eroismo^ e che presto possiamo tutti abbracciarci 
sotto il vessillo della libertà e dell'indipendenza. 
Addio. » 
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Mio Caro. 

« Lettere di Roma mi avvisano che Pellegrino 
Rossi è stato dal Mastai nominato ministro: bella 
caparra che dà quel testardo a' suoi popoli! La 
nomina del Rossi non place a nessuno dei par- 
titi. Non a retrivi ed a clericali ed a gesuitanti, 
perchè Rossi ha molto figurato nel rivolgimento 
del 4815 essendo commissario di Hurat^ quando 
quella banderuola volea diventare re d'Italia 
dopo di aver tradito suo cognato e l'Italia facen- 
do lega coi despoti del nord ; poscia Rossi per la 
sua versatilità politica ed accortezza d'ingegno 
entrò nella Dieta elvetica qual deputato del can- 
tone di Ginevra; non al repubblicano^ imper- 
ciocché di zelante propugnatore di monarchia 
ha dati non dubbi! argomenti facendosi corifeo 
della mascherata tirannia di Luigi Filippo ; non 
ai moderati costituzionali^ per il cinico orgoglio 
e freddo egoismo. Trovasi per ciò a molti in- 
viso e generalmente esecrato. Non Io pregiano 
che Pio IX perMa sua imbecillite^ Antonelli per 
rassomiglianza di carattere^ la principessa di Mi- 
gnano ed il frate Vauri ^ anello di congiunzione 
fra Pio IX ed i Gesuiti^ il quale è infatuato di 
Rossi e lo crede salvatore del trono pontificio , 
e perchè s'illude che Rossi possa atterrare la 
lega fra i principi italiani^ non per combattere 
l'Austria , la qual cosa avversano , ma per spe- 
gnere il liberalismo in Italia ^ che s' asside sul 
loro guanciale come un incubo. Da Torino fino 
a Napoli si trama una sol cosa: vorrebbero far 
dei liberali come Tarquinio faceva dei papaveri ; 
ma spero che non ci arriveranno^ imperciocché 
Il partito liberale ha per capi uomini che non 
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era ceduta a Carlo Alberto ed a^ suoi successori 
in perpetuo. Ridicola condizione^ imperciocché 
durò quattro giorni. 

Nel giorno ìi agosto il generale Welden diede 
al Governo di Venezia ofBcialmente la notizia 
dell'armistizio. Ma i Veneziani risposero che non 
prestavano fede a tale nuova , ed attendevano 
notizie dallo stesso Governo di Piemonte. Ma 
tale infausta notizia svegliò in Venezia più fiera 
che altrove l'indignazione contro Carlo Alberto^ 
e Io sdegno trascorse ben presto in tumulto , e 
la folla traeva furibonda sotto il palazzo dei 
commissarii y gridando : Abbasso Carlo Alberto 
e viva San Marco! H qual ultimo grido signifi- 
cava volersi rifar la Repubblica. Daniele Manìn^ 
pronto mai sempre a prestare alla patria l'opera 
sua nei momenti più gravi , presentatosi alhi 
moltitudine ^ colla sua eloquenza l' acqueta , ed 
entralo in palazzo si abbocca coi commissarii ^ 
che furono docilissimi a cedere tutti i poteri dei 
quali erano stati investiti; e Manin venne eletto 
dal popolo dittatore, ed a reggere la repubblica 
si tolse a compagni Graziani e Cavedali. 

Questo è il racconto degli eventi principali che 
corsero in quell'epoca in Venezia ed in Milano. 

In Toscana ed in Romagna l'armistizio svegliò 
ire crudeli, e si passò a fatti. Dall'infausta let- 
tera in cui mi notiziava dell'armistizio, fino ai 
primi di novembre , non ricevetti lettere dalPa- 
mico. Quando il rividi mi accertò d' avermi 
scritto di molte cose; ma chi si era incaricato 
di trasmettermele non adempì all'assunto man- 
dato. Dopo tanto silenzio ebbi la seguente : 
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, Mio Caro. 

V FiDalmeiUe dopo lungo ozio abbiamo potuto 
affrontarci cogli Austriaci, ed abbiamo vinto. Ma 
la gioja del trionfo è amareggiata dalla perdita 
di alcuni prodi^ e per la ferita che ricevette un 
carissimo mio amico ^ col quale ho diviso stenti 
e pericoli. Fino dal giorno 22 ottobre il general 
Pepe aveva ordinato una sortita verso Cavallino^ 
posto di qualche importanza, distante circa do- 
dici chilometri da Treporti, che domina l'imboc- 
catura del Sìle e della Piave. Ivi gli Austriaci 
avevano grosso presidio di soldati^ muniti di ar- 
tiglierìa. Cavallino era l'estrema sinistra della 
loro linea di blocco. Treporti comunica con Ca- 
vallino per mezzo di una diga e di un Canale ^ 
che si costeggiano e passano attraverso un ter- 
reno che molto s'assomiglia alle maremme di 
Toscana. Soli quattrocento volontarii partirono 
di tutti noi, che restammo invidiati^ fiancheggiati 
da tre piroghe e da due barche cannoniere^ non 
potendo per la strettezza dell'argine condur se- 
coloro artiglierie. 

« Gli Austriaci aveano posto cannoni al loro 
avamposto^ ed erano spalleggiati da barche can- 
noniere; i nostri affrontarono la mitraglia^ e 
quasi tuttM soldati dell'avamposto fuggirono. La 
colonna dei volontarii arrivata a cinquecento 
metri dal forte Cavallino^ spianate le bajonette, 
a gran corsa ^ sotto grandine di palle ^ assali il 
forte^ e gli Austriaci, spaventati da quell'ardire^ 
fuggirono in disordine, abbandonando artiglieria, 
manfzioui > battelli e fucili , e gran quantità di 
viveri. Alla sera, reduci i vincitori in Venezia, 
(arono salutati da tutti gli abitanti col più vivo 



entusiasmo^ e mercè il loro valore Venezia è da 
quel lato libera e sicura di poter ricevere viveri. 
Fui spedito a presidiare Malghera; e nella notte 
del 27 al 28 del cadente ottobre feci parte della 
spedizione contro Mestre. Ebbi il comando del- 
l' antiguardo dell'ala destra^ e s'incominciò dal 
Lato nostro Tassalto .alla bajonetta di un dente^ 
difeso da molti Croati e da due pezzi d'artiglie- 
ria. Lo prendemmo di sbalzo^ e su quaranta uo« 
mìni che l'attaccarono^ quindici caddero fra 
morti e feriti; fra i secondi fu il valoroso capi* 
tano Giuseppe Fontana, che cadde a' miei fianchi^ 
a cui venne amputato il braccio destro. Le altre 
colonne operarono pure prodigi di valore^ ed il 
combattimento fu ostinato e micidiale. Ma il ne* 
mico dovette cedere^ lasciando più di cinquecento 
uomini fuori di combattimento e seicento prigio- 
nierij perdendo 6 cannoni, gran quantità di ba- 
gagli e munizioni.* 

« Noi pure deploriamo la perdita di molti va- 
lorosi giovani^ che hanno abbandonato la patria, 
i parenti , gii amici e quanto gioconda la vita , 
per pugnare in prò dell'Italia; e fra questi per- 
detti il dilettissimo amico Alessandro Poerio ^ 
che gravemente ferito in una coscia, poco stante 
l' amputazione moriva , con parole magnanime 
sulle labbra. Non ti posso descrivere l'entusiasmo 
di Venezia pel trionfo ottenuto da queste due 
sortite: qui è una festa, un gaudio che ti vibra 
nel cuore ineffabile dolcezza. Tutti si abbando- 
nano alle più soavi speranze: la liberazione d'I* 
talia sembra sicura , molto più che Vienna è in 
grande subbuglio^ e l'Ungheria ha innalzato il 
grido di libertà. Questa notizia mi rinfranea. Se 
il Piemonte vuole davvero, l'Italia può sorg'ere 
ancora. Ma il Ministero attuale è composto d'uu- 
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mini retrivi. Non ti parlo di Napoli » impercioc- 
ché gran parte de' buoni emigra , e quella che 
vi si trova è troppo scarsa in numero per po- 
tere rifar testa al Ministero^ composto d'uomini 
venduti al Borbone. Lo stato del Napoletano ^ 
per quanto scrivono^è doloroso^anzi orribile^ che 
oltre a veder annullata ogni franchìgia^ il paese 
patisce enormi gravezze^ originate principalmente 
dal volersi dal bombardalore tenere in piedi un 
esercito immenso e troppo sproporzionato alle 
magre finanze del Regno. V'aggiungi l' insolen- 
tire continuo ed intollerabile d'una vile solda- 
tesca^ la quale condanna come nemico del re 
ognuno che senta dì liberalismo. 

« Fatti d'atroce brutalità ogni di hanno luogo 
nelle contrade della più popolosa città d' Italia, 
fra un popolo inerme ed una sfrenata canaglia 
vestita alla militare. Notizie di Torino, giunte 
questa mattina, recano che la setta dei giòberti- 
oiani costituivasi in Società della Confederazione 
italiana, ed il presidente è Gioberti, e ch'ebbe 
luogo numerosa riunione, ove l'eunuco Mamiani 
sfoggiò la mingherlina sua solita anima con un 
discorso e con un progetto ineseguibile. Qual 
costituente volete fare, o uomini di dubbia fede,, 
col re di Napoli ^ che bombarda Messina ? con 
Pio IX ed il granduca di Toscana, che trescano 
cogli Austriaci? Crollate i loro troni, e poscia 
la costituente dell'Italia centrale e meridionale 
sarà fatta, ed il Piemonte allora potrà rifar testa 
all'orde austriache. Non ponete fede né in Fran- 
cia né in Inghilterra : esse vi tradiranno appena 
che si accorgeranno che l'Italia non è più utile 
strauiento ai loro divìsi. Né si può sperare du- 
revole componimento fra scettrati e popoli che 
anelano a libertà; né fino a tanto che Italia sarà 



contaminata da preti che pugnano per la soyra- 
nità temporale del loro archimandrita^ si po- 
tranno avere libertà ed indipendenza; e convin- 
cetevi^ uomini tiepidi e dalle mezze figure: una 
vera costitnente italiana non esser possibile finché 
vi sono sceltrati despoti e papato temporale. L'I- 
talia non sarà una fino a tanto che non mande* 
rete in pace il |*e di IVapoli^ il Papa^ i duchi ed 
arciduchi; finché il popolo armato e diviso in 
falangi^ guidato da buoni generali^ ma non quali 
sono i piemontesi^ farà passare le Alpi agli Au- 
striaci. E questo sarebbe il momento^ e se Carlo 
Alberto è da tanto di avere denari per incomin- 
ciare la guerra , se non verranno tutt' i suoi , 
gliene verranno de' soldati da tutta Italia ^ e la 
sua casa dominerà l'Italia. Per me combatterò 
nelle file, sebbene lo avversi come uomo e come 
re; ma il desiderio dell'unità d'Italia farà sem- 
pre in me tacere ogni personale rivalità e risen- 
timento: vivrò d'abnegazione, sarò suo soldato 
purché egli renda una l'Italia, e che sia l' Italia 
unn volta degli Italiani. Addio. » 

Mio Caro. 

a Le notizie d'Ungheria continuano ad essere 
consolanti. Questo paese è abitato d'uoipini va- 
lorosi e prodi , ed amatori della patria. Florido 
regno è l'Ungheria, e, simile all'Italia, oppresso 
dall'Austria, non ha altro che non é diviso come 
l'Italia. La nazionalità apparente non manca al- 
l'Ungheria, ma la nazionalità di fatto, cioè l'in- 
dipendenza. Anch'essa è condannata a far parte 
dell'esecrato impero d'Austria, mostrò inquali- 
flcabìle^ ma che un giorno o l'altro dovrà croi- 



lare sotto il soffio della vendetta e dell' ira dei 
popoli. 

a L'Ungheria godette della sua indipendenza 
durante otto secoli. Più destra in politica che 
non i suoi predecessori ^ Maria Teresa non per- 
seguitò gli Ungheresi: ella tentò corromperli col 
suo oro, co' suoi intrighi. Ma il tradimento dì 
alcuni magnati non trasse seco la nazione. 

te Giuseppe 11^ che alcuni troppo magnifica- 
Fono^ altri depressero^ ed in sostanza fu uomo 
che avea volontà di fare del bene, ma lo fece 
male. Ritornando al sistema de' suo! antenati^ 
fallì al pari dì essi. Per non legare a^ suoi suc- 
cessori tin Regno ribellato^ fu costretto al suo 
letto dì morte ad abolire le istituzioni introdotte 
per forza durante il suo regno. 

« Leopoldo II riconobbe di' nuovo l'autonomia 
ungherese. La costituzione di Santo Stefano , 
ristabilita coll'edltto del «1790^ ma costantemente 
violata^ sussistette sino alla famosa Dieta del 7 
novembre i847, che trasformò l'antica oligar- 
chia ungherese in Stato costituzionale moderno. 
Non ricorderò i tentativi che furono continua- 
mente rinnovati da Leopoldo II in poi dufante 
il lungo regno di Metternich per togliere agli 
Ungheresi le loro prerogative nazionali. Per pro- 
varti cosa sieno i despoti^ e specialmente au- 
striaci, e che non si deve mai prestar fede alle 
loro promesse^ basterà che ti additi alcuni fatti 
notevoli di questo periodo , in cui nacque e si 
sviluppò l'agitazione magiara^ che terminò colla 
rivoluzione attuale. 

a Nel 4809^ malgrado le persecuzioni inces- 
santi^ l'Ungheria si lascia agguindolare da' suoi 
tiranni, e res|»inge la nutno ctie Napoleone le 
LettWBy ecc. 45 / 
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steode generosamenle per aju tarla a scuotere il 
giogo austriaco. 

« Nel 4825 e nel i830 l'opposizione^ che an- 
dava crescendo più e più in energia e forza ^ 
prese nella Dieta un carattere nazionale e poli- 
tico sempre più pronunciato. 

tf Nel i832 il Governo di Vienna, riconoscendo 
che bisognava cedere su qualche cosa, tenta sod- 
disfare gli Ungheresi con l'introduzione di ri- 
forme materiali. Ala le discussioni nella Dieta 
provano che la nazione reclama anzitutto i.suoi 
diritti politici. 

« Nel i834 e 4835 Luigi Kossuth appare come 
il campione eloquente degli interessi del paese. 
Metternich incaglia sempre più la libertà della 
stampa e della tribuna. Kossuth, Deak, Klauzol 
ed altri patrioti sono imprigionati. 

« Nel 4839 la Dieta reclama con energia l'uso 
della lingua magiara nelle scuole e negli atti 
pubblici. Essa domanda ed ottiene un'amnistia 
in favore di tutt^ i cittadini perseguitati e con- 
dannati pel loro patriotismo. 

« Nei 1841 Kossuth fonda il suo giornale, il 
Pesti'Hirlapj che diviene centro di tutta l'oppo- 
sizione magiara. Durante tutto questo periodo 
ogni nuova agitazione fu come oggi segnata al 
suo nascere da manifestazioni in favore della 
lingua nazionale. 

« Quando si riunì la Dieta del 4847, che creò 
un'altra Ungheria , soffocata al dimani del suo 
nascere, questo paese era dunque un Regno in- 
dipendente, avente il suo sovrano e le sue leggi 
proprie, in possesso de' suoi diritti nazionali. 

« I poteri legislativo ed esecutivo trovavansi in 
allora in mano d' un palatino rappresentante il 
re, d'un Consiglio reale risiedente in Buda, e di 
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una Rappresentanza nazionale o Dieta che radu- 
navasi a Presburgo. 

« La Dieta che comprendeva due Tavole o 
Camere , la Tavola dei magnati e la Tavola de* 
gli Stati 9 rianivasi ogni tre anni o più di so- 
vente che era d'uopo» Ella era convocata per 
lettere reali. 

« La Tavola dei magnati era composta di pre- 
lati^ di alti dignitari, di capi dei Comitati e di 
nobili titolati^ principi^ conti e baroni. Questa 
prima Camera poteva colla sua opposizione an- 
nullare le decisioni della Cambra degli Stati; ma 
non aveva l'iniziativa di nessuna legge. 

« La Tavola degli Stali comprendeva ì depu- 
tali eletti dai Comitati e i delegati delle città 
libere. Essa divideva coi sovrano i grandi poteri 
dello Stato » l^alizzava il giuramento che il re 
era obbligato a prestare alla nazione ed alla 
costituzione^ votava ed abrogava le leggi , fis- 
sava la cifra delle imposta e dei contingenti mi- 
litari, sceglieva il palalino fra quattro candidati 
reali. 

« I dibatlìmeati della Dieta erano pubblici. 

« À lato di questo Parlamento esistevano le 
piccole Diete, che riunivansi ogni tre mesi o più 
spesso in ciascun Comitato ^ e di cui facevano 
parte lotti i nobili e tutti i preti. Essi decide- 
vano sugli affari dei Comitati; di cui nomina- 
vano i magistrati ogni tre anni e designavano i 
deputati alla Dieta. 

« L'Ungheria comprendeva cinquantadue Co* 
mitati o Municipalità^ i cui impieghi erano eiet- 
tivi, e che avevano alla loro testa un alto digni* 
tario o conte supremo sempre nominati dal re. 
L'amministrazione interna era in realtà esercitata 
da due vice-eonti^ ^he attendevano agii affari giu"- 
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dizìarìi civili dei Distreiti col concorso d' un 
certo numero d'assessori. 

« DiArenze, radicali esistettero dal 182S in 
poi fra i contadini e i nobili reldtivamente ai 
diritti civili e polilici , imperocché ìi nobile era 
esente come il prete dall'imposta personale e 
fondiaria. Il contadino sopportava tutti i carichi, 
imposte in danaro, in lavoro, in natura. Il no- 
bile dovea prendere Je armi e seg^air la ban- 
diera in caso di guerra: al di là de^ confinì esso 
riceveva un'indennità. Il contadino era obbli- 
gato al servizio militare per coscrizione e ri- 
maneva dieci aiMii sotto le bandiere. Il nobile 
era elettore ed eleggibile atto ad ogni impiego. 
Il contadino non avea alcun diritto politico. 
Più felice però del servo attaccato alla gleba , 
era libero e poteva possedere ana casa od una 
terra. 

« Nell'anno scorso il Gabinetto di Vienna diede 
forte impulso al movimento nazionale collMntra- 
sione ne' Comitati di amministratori austriaci , 
che Kossuth stigmatizzò col nome di paggi mi- 
nisteriali. I patrioti si rifinirono a Pest in nu- 
mero di duecento e stabilirono un programma, 
redatto da Deak, in cui reclamavano P integrità 
di territorio, la nazionalità, la responsabilità go* 
vernativa, la libertà della 8tanipa> Il diritto d^as« 
sociazione ^ 1' uguoglianza civile , la ripartizione 
fra tutti i cittadini de' pubblici pesi, la parteci- 
pazione de' cittadini non nobili alla legislazione 
ed ai diritti municipali, l'abolizione mediante 
una legge obbligatoria delle servitù rusticali e 
dei livelli, con indennità ai possessori, ecc. ecc. 
a Richiamando l'editto del fl790, essi dichia- 
rarono che l'Ungheria è paese libero , indipen*- 
dente in tutto il suo sistema legislativo ed ammi* 



nistrativo^ e eh'essa non è subordinata ad alcun 
altro paese. » Qtte9to manifesto fu il primo atto 
della rivolij^zione ungherese. 

« La rivoluzione del S4 febbrajo scoppiata 
in Parigi fece progredire a passi di gigante il 
movimento nazionale. Ed il primo marzo Kos- 
suth presentò Alla Dieta un Indirizzo per il re 
a ad accordare un Ministero responsabile alPUn- 
gberia ed una costituzione liberale^ e così alle 
Provincie austriache. » Mentre una deputazione 
avente a capo il palatino Stefano Batthiany e 
Rossuth partiva il 45 marzo per recare a Vienna 
i voti degli Ungheresi ^ la Dieta in un superbo 
slancio di liberalismo patriotieo votava decreti 
sopra decreti abolenti la feudalità ed inauguranti 
i prìncipii immortali del 1789. 

« Il i7 marzo la deputazione recò a Presburgo 
la promessa di Ferdinando d'accordare al suo 
popolo « fedele tuUo ciò ch'esso domandava. » 
Il conte Luigi Batthiany fu incaricato dì for- 
mare un Ministero ungherese. 

« Si propose al re un Gabinetto formato d'un 
presidente del Consìglio senza portafogli e di 
otto ministri. Il Governo di Vienna volle con* 
servare l'alta potestà suU' amministrazione delle 
finanze e della guerra. Ma l'energia della Dieta 
trionfò di questo ostacolo^ ed il 7 aprile la lista 
ministeriale ricevette la sanzione regia. 

a Le 31 leggi votate dalla Dieta, che aprivano 
dinanzi all'Ungheria rigenerata l'era deUa libertà 
e del progresso moderno , furono solennemente 
sanzionate il 10 aprile a Presburgo da Ferdi- 
nando , che le depose egli stesso alla Dieta fra 
le mani del palatino. Ei le confermò colla sua 
parola reale^ ch'ei diede in lingua magiara. Co- 
me osservò l'Austria promesse tanto solenni? 



Ella negò tutto^ e gli Ungheresi furono costretti 
a sostenere coir armi alla mano i loro diritti. 
Ecco quindi l'esempio che propongo: non avre- 
mo finora indipendenza se non eoiP armi , non 
avremo nazionalità se non quando gli Italiani si 
riuniranno sotto un'insegna sola atterrando ' le 
altre. La Sicilia, IVapoli, le Romàgne, la Toscana 
si riuniscano al Piemonte ^ e gli Austriaci do- 
vranno ripassare le Alpi^ non si dia quartiere 
a nessuno, ed intanto che l'imperatore è fuggito 
da Vienna , che gli Ungheresi vogliono la loro 
indipendenza e nazionalità, faccia Italia altret- 
tanto con energia, e decisa a seppellirsi sotto' le 
ruine anziché più oltre gemere sotto la mannaja 
de' barbari. Non ascoltate né poeti né dottrinari : 
ascoltate gli uomini d^azione: colie parole, coi 
progetti, coi dibattimenti non si liberano le na- 
zioni , non si cacciano i barbari. Ya ovunque 
gridando queste verità , e la gioventù itafiana , 
che è piena di sensi generosi, darà di piglio alle 
armi e caccierà lo straniero. Se perdiamo cosi 
bella occasione le nostre catene si raddoppie- 
ranno , la schiavitù peserà su noi , su i nostri 
iìgli, ed i tiranni rideranno delle nostre lagrime. 
Ma noi poveri Italiani discendenti di Caino do- 
vremo sempre essere sventurati^ q lo saremo , 
se al postutto non svelleremo dal campo le erbe 
parassite, che guastano tutto. Addio, mio Tito , 
facciamo voti ardenti perchè la nobile nazione 
ungherese possa raggiungere lo scopo del suo 
eroismo, e che presto possiamo tutti abbracciarci 
sotto il vessillo della libertà e dell' indipendenza. 
Addio. » 
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Mio Caro. 

a Lettere di Roma mi avvisano che Pellegrino 
Rossi è stato dal Mastai nominato ministro: bella 
caparra che da quel testardo a' suoi popoli! La 
nomina dèi Rossi non piace a nessuno dei par- 
titi- Non a retrivi ed a clericali ed a gesuitanti^ 
perchè Rossi ha molto figurato nel rivolgimento 
del 4815 essendo commissario di Murata quando 
quella banderuola volea diventare re d'Italia 
dopo di aver tradito suo cognato e l'Italia facen- 
do lega coi despoti del nord ; poscia Rossi per la 
sua versatilità politica ed accortezza d'ingegno 
entrò nella Dieta elvetica qual deputato del can- 
tone di Ginevra; non al repubblicano^ imper- 
ciocché di zelante propugnatore di monarchia 
ha dati non dubbii argomenti facendosi corifeo 
della mascherata tirannia di Luigi Filippo ; non 
ai moderati costituzionali^ per il cinico orgoglio 
e freddo egoismo. Trovasi per ciò a molti in- 
viso e generalmente esecrato. Non lo pregiano 
che Pio IX perMa sua imbecillità, Antonelli per 
rassomiglianza di carattere^ la principessa di Mi- 
gnano ed il frate Vauri ^ anello di congiunzione 
fra Pio IX ed i Gesuiti^ il quale è infatuato di 
Rossi e Io crede salvatore del trono pontificio , 
e perchè s'illude che Rossi possa atterrare la 
lega fra i principi italiani, non per combattere 
l'Austria , la qual cosa avversano , ma per spe- 
gnere il liberalismo in Italia , che s' asside sul 
loro guanciale come un incubo. Da Torino fino 
a Napoli si trama una sol cosa: vorrebbero far 
dei liberali come Tarquinio faceva dei papaveri ; 
ma spero che non ci arriveranno, imperciocché 
il partito liberale ha per capi uomini che non 
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vogliono più saperne dell'autorità papale^ quan- 
tunque fino ad ora non abbiano prodamato tale 
principio; ha per soldati 'uomini che se non sono 
tutti chiaroveggenti ed arditi ad un modo^ dete- 
stano il partito de^ retrogradi ^ e dei liberali eu- 
nuchi ^ come sono i costilusionali aristocratici; 
ha i suoi giornali V Epoca, la Speransa, il Con- 
temporaneo; ì suoi club^ il Caffè delle Belle Arti^ 
li Caffè Nuovo, il Cireoto Popolare; ha i suoi 
capi nel medio ceto^ che sono potenti; nel popolo 
ha numerosi proseliti^ rappresentante dei quali 
è Angelo Brunetti, detto il Ciceruacchio ^ che 
s' incontra sempre alla testa delle dimostrazioni 
colla bandiera in mano , ed i popolani si com- 
piacciono nel ritrovare sotto la sua veste ed i 
suoi pantaloni listati uno dei loro pari. Da tutto 
questo credo che il nostro partito sia in Roma 
il solo organizzato. 

a II partito retrogrado è potente di mezzi pe- 
cuniarii^ conta molte intelligenze fra suoi adepti : 
Lambruschini^ Antonelli^ Soglia^ Sacchetti^ Ma- 
rini ed altri ne sono i caporioni; essi agiscono 
per conto del papa e dell'Austria ^ hanno i loro 
cagnotti; padre e figlio Freddi^ Nardoni^ Minardi, 
sono i condottieri di tutta la papale bordaglia , 
dispensano armi e danaro, ma credo che la mag- 
gior parte lo tenghino per loro stessi; possono 
bene sbracciarsi Buttuoni ed il cardinale Gazzoli 
a raccomandare loro di essere fedeli esecutori 
dei loro ordini, ma è un lavare la testa al papa. 
Questo partito vuole il pontefice con lutto il 
traino di Gregorio XYI, cioè Austriaci nelle Le- 
gazioni, nelle Marche, centurioni e carnefici. 

a II partito degli eunuchi che vuole papa e 
costituzione, cioè croce e diavolo, il più assurdo 
di tutti gli assurdi che si sieno detti sotto la 
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calotta del cielo^ reagisce contro il partito libe- 
rale, vorrebbe fare, ma non sa, ed il suo gior- 
nale il Costituzionale Romano non è Ietto, nes- 
suno lo vuole, tanta ne è la sua scipitezza. 

« E ciò che più duole a tutti noi ed a tutti 
i buoni, non di Romagna ma d'Italia, si è il ve- 
dere come si comportò il generale Zucchi a Bo- 
logna, d'accordo con Rossj, verso l'eroe di Mon- 
tevideo, Nasina, Mellara e tutti quei prodi che 
sbattuti dalla fortuna rientravano nella loro 
patria. 

« Non ti so dire cosa potrà accadere , ma la 
scelta di Rossi è un insulto, un guanto di sfida 
gettato al partito liberale; se lo raccoglie, come 
non ne dubito , ne seguirà un duello a morte. 
Addio. » 

. A tulli è noto in quanto pregio era tenuto 
dagli Italiani il generale Zucchi , e siccome 
dopo la resa di Palmanova e la parte che so- 
stenne neir armistizio di Milano fosse scapitato 
nell'opinione , ed in lui si avverò la sentenza , 
che la reputazione di un uomo è come la sua 
ombra: talora lo segue e talora lo precede, ta- 
lora è più lunga, talora è più corta. A giustifi- 
care quanto è detto nella lettera intorno a Zuc- 
chi riproduciamo quella da lui scritta al ministro 
Rossi. 

CarÌM9Ìmo collega ed ankico^ 

m Non so dirvi gli infami maneggi e cosa si 
ordisse per far risorgere Bologna e tutta la Ro- 
magna all'arrivo di Garibaldi; ma tutti i loro 
progetti sono sconcertati. 

m Avendo ordinato che la ciurma di Gari- 
baldi non entrasse in Bologna, egli solo vi entrò 



accompagnato dal padre Gavazzi e dai suoi 
compagni j schiamazzando ^ strascinandosi dietro 
poca canaglia: cosicché né la presenza del Ga- 
ribaldi né le prediche produssero l^effelto che se 
ne prometteyano. Ordinai al Garibaldi di tosto 
partire^ di mettersi alla testa de' suoi seguaci, e 
di andare senza esitare a Ravenna ad imbar- 
carsi^ ciò che promise di fare, e di tenersi tran- 
quillo. 

« Egli desiderava di aver seco il Gavazzi , e 
questi pure mi fece domanda di seguirlo ; ma io 
non glielo permisi, ed anzi ho messo in luogo 
sicuro il santissimo a fare meditazione, per poi 
mandarlo ancora a meditare in luogo ove non 
abbia distrazione. Spero di poter ottenere anche 
l'arresto di persona che preme a voi pure, aven- 
do mandato su le sue traccie , la quale avendo 
seco una trentina d' uomini a cavallo sta medi- 
tando i^iiqui progetti. Un distaccamento di 150 
dragoni uniti con 50 carabinieri da una parte , 
e iOO Svizzeri dall'altra, Impediranno la giun- 
zione a Ravenna con Garibaldi. Siccome ho sa- 
puto per positivo tali erano 1 loro concerti, pe- 
poi fermarsi in terra ferma, ho ordinato al cor 
mandante del distaccamento di intimargli d' ar- 
rendersi e seco venire a Bologna, e nel caso non 
volesse ubbidire e mostrasse di resistere, che gli 
si faccia fuoco sopra. Per Dio! se non si pren- 
dono misure energiche , ì ribaldi finiranno per 
comandare e far la legge. 

« Voi sapete ch'io non sono uomo a transa- 
zione : sarò felice quando vedrò quieto e tran- 
quillo il nostro Santo Padre; ciò che influirà 
non poco alla tranquillità dello Stato. Sono 
stato avvertito quasi ufficialmente che Garibaldi 
non si voglia ricevere a Venezia ; ma essendo 



questo rifiuto stato fatto ad arte e combinato 
col medesimo per avere un pretesto per poi^ 
dopo essere stato un giorno in mare^ tentare lo 
sbarco ed unirsi a coloro che spera di incon- 
trare^ cosi ho ordinato a duecento Svizzeri di 
portarsi subito a Ravenna con due pezzi di can- 
none^ ben provvisti di munizione^ coli' istruzione 
d'intimare a chiunque si presentasse armato, od 
in grossa ciurma ^ di proibirglielo^ e in caso di 
opposizione mitragliarli. Nel momento che stava 
per chiudere la. lettera ho ricevuto il rapporto 
per istafietta^ che Garibaldi si è fermato a Faenza 
sotto pretesto di riposarvi i soldati^ ma invece 
per aspettar gente e per combinare con emissari! 
movimenti^ e fare proseliti , avendo stampati ed 
affissi proclami: ho ordinato subito al generale^ 
uomo di esecuzione ^ di partire onde intimare a 
Garibaldi di proseguire la sua marcia; accom- 
pagnato a Ravenna farlo imbarcare ^ e nel caso 
di opposizione farlo arrestare, lo tengo mano 
ferma e mi rido di coloro che dicono che sono 
un traditore e partigiano dei Tedeschi : infatti 
ho gran motivi di amarli. » 

Cosi scriveva un generale dell' antico regno 
d'Italia^ il comandante in capo delle milizie 
Italiane del 1831 , di coloro che esponeano vita 
e sostanze in prò della patria; poco dopo Rossi 
fu pugnalato ^ il papa fuggì da Roma rifugian- 
dosi a Gaeta sotto la protezione del Bombarda- 
tore, ed Orsini potè sicuro rientrare negli Stati 
romani. 



Mio Caro. 

a Eccomi di bel nuovo a salutare Bologua, 
la terra degli eroi; ma come la trovo divisa in 
vari partiti ! Delitti individuali , atroci vendette 
deturpano questi bei giorni di libertà : i collegi 
elettorali si sono riuniti ^ fui proposto a candì* 
dato per la costituente romana ed eletto dal 
collegio di Forlì. Partirò quindi per Roma^ che 
ardo di rivedere , di salutare , specialmente ora 
che non vi è più papa , più tiranni. Di là ti 
scriverò. Anche in Toscana sembra che lo spi- 
rito repubblicano si dilati. Montanelli ha gettato 
alle commosse moltitudini il concetto d'una co- 
stituente italiana^ alla quale parola si svegliarono 
idee di partito. 

a La parte eunuca volea fossero 'ministri Ri- 
casoli, SalvagnoU e Corsini^ uomini che vestono 
l'apparenza di liberali^ ma sono despoti e vor- 
rebbero fare da duchi; tale è l'opinione che corre 
in Bologna sul conto loro: non ci metto nulla 
del mio^ sono parole pronunciate da un giovine 
di Firenze al Circolo; la parte democratica a 
converso proclamò per ministri Montanelli e 
Guerrazzi: la stampa pubblicamente ne parlava. 
Il granduca chiamò il Montanelli a Firenze e gli 
affidò l'incarico di comporre un Ministero. Parve 
al Montanelli impossibile il governare senza il 
Guerrazzi^ e vinta la ripugnanza del principe^ lo 
scelse a compagno. Guerrazzi ingegno vasto ^ 
anima forte^ schiavo in continua rivolta^ odia i 
principi^ dispregia i popolani^ egli dell'umana na- 
tura ha ricercati i vizii^ le crudeli passioni^ non 
le virtù ed i generosi affetti , e ne ha formato 
una scuola in letteratura fatale a' giovani. 



241 
ff Egli provò le carceri^ il confine^ la povertù y 
Podio de' propri! concittadini: or venerato, or 
maledetto^ ha in uggia adulatori e detrattori: il 
sarcasmo gli abbonda: odia e detesta tutti. Que* 
st'uonDO entrò al ministero colla guerra e vuol 
essere in pace: di conserva col Montanelli offrì 
la presidenza del Ministero a Gino Capponi d'in- 
tegerrima fama. Il Capponi voìea compagno il 
Marzocchi, e non consentendo a questo il Mon- 
tanelli ed il Guerrazzi , egli non accettò il por- 
tafogli d'onore. 

« ir Guerrazzi ebbe diversi colloqui col prìn- 
cipe intorno alla costituente italiana: in uno di 
questi, in cui gareggiarono entrambi in sincerità 
apparente, voleano far da colombe mentre sono 
avvoltoi; il ministro disse al principe: « Vostra 
Altezza colla costituente di Montanelli può cor- 
rere Il rischio di perdere la corona; ora mi per- 
metta domandarle s'ella ha ben pensato a questa 
eventualità d. « Ci ho pensato, rispose Leopoldo^ 
e quantunque fossi preparato a questo per be- 
heficio del mio popolo , pure a parlar schietto 
non lo temo, perchè la mìa famiglia ha ben me- 
ritato dalla Toscana, ed io penso ai meriti pa- 
terni avere aggiunto qualche cosa di mio; laonde 
li popolo consultato non vorrà scambiarmi con 
un altro, e credo voterà per il principato costi- 
tuzionale e per me. » Meravigliato il Guerrazzi, 
rispose: « Non era da aspettarsi meno dui pa- 
terno suo cuore , ma se per una tale vicenda 
Vostra Altezza avesse a pentirsi della consentita 
costituente, ora per allora, la prego a volermelo 
dire, che le prometto industriarmi in maniera 
che spero Vostra Altezza vorrà dimettere il nuo- 
vo Ministero , piuttosto con aumento che con 
{scapito della sua riputazione. 
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dìziarii civili dei Distretti eoi concorso d' un 
certo numero d'assessori. 

« Difibrenze radicali esistettero dal 4822 in 
poi fra i contadini e i nobili neldtivamente ai 
diritti civili e politici , imperocché il nobile era 
esente come il prete dall'imposta personale e 
fondiaria. 11 contadino sopportava tutti i carichi, 
imposte in danaro, in lavoro, in natura. Il no- 
bile dovea prendere Je armi e seguir la ban- 
diera in caso di guerra: al di la de^ confini esso 
riceveva un'indennità. li contadino era obbli- 
gato al servìzio militare per coscrizione e ri- 
maneva dieci aani sotto le bandiere. Il nobile 
era elettore ed eleggibile atto ad ogni impiego. 
Il contadino non avea alcun diritto politico. 
Più felice però del servo attaccato alia gleba , 
era libero e poteva possedere una casa od una 
terra. 

ff Nell'anno scorso il Gabinetto di Vienna diede 
forte impulso al movìme»to nazionale coli' Intru- 
sione ne' Coiaitati di amministjratort austriaci , 
che Kossuth stigmatizzò col nome di paggi mi- 
nisteriali. I patrioti si riunirono a Pesi in nu- 
mero di duecento e stabilirono un programma, 
redatto da Deak, in cui reclamavano P Integrità 
di territorio, la nazionalità, la responsabilità go- 
vernativa, la libertà della 8tampa> il drrHtò d'as* 
sociazione , 1' uguaglianza civile , la ripartizione 
fra tutti i cittadini de' pubblici pesi, la parteci- 
pazione de' cittadini non nobili alla legislazione 
ed ai diritti muaicipali, l'abolizione mediante 
una legge obbligatoria delle servitù rusticaii e 
dei livelli, con indennità al possessori, ecc. ecc. 
« Richiamando l'editto del <I790, essi dichia- 
rarono che l'Ungheria è paese libero , indipen- 
dente in tutto il suo sistema legislativo ed ammi- 



niatrativa, e eb'essa non è subordinata ad alcun 
altro paese, » Que9to manifesto fu il primo atto 
della riyoluaione ungherese. 

« La rivoluzione dei 24 febbrajo scoppiata 
in Parigi fece progredire a passi di gigante il 
movimento nazionale. Ed il primo marzo Kos- 
suth presentò &I la Dieta un indirizzo per il re 
a ad accordare un Ministero responsabile alPUn- 
gberia ed una costituzione liberale^ e cosi alle 
Provincie austriache. » Mentre una deputazione 
avente a capo il palatino Stefano Batthiany e 
Rossuth partiva il 45 marzo per recare a Vienna 
l voti degli Ungheresi^ la Dieta in un superbo 
slancio di liberalismo patriotieo votava decreti 
sopra decreti abolenti la feudalità ed inauguranti 

I prìncipii immortali del 1789. 

« Il 47 marzo la deputazione recò a Presburgo 
la promessa di Ferdinando d'accordare al suo 
popolo « fedele tutto ciò ch'esso domandava. » 

II conte Luigi Batthiany fu incaricato di for- 
mare un Ministero ungherese. 

« Si propose al re un Gabinetto formato d'un 
presidente del Consiglio senza portafogli e di 
otto ministri. Il Governo di Vienna volle con- 
servare l'alta potestà sull'amministrazione delle 
finanze e della guerra. Ma l'energia della Dieta 
trionfò di questo ostacolo^ ed il 7 aprile la lista 
ministeriale ricevette la sanzione regia. 

a Le 31 leggi votate dalla Dieta, che aprivano 
dinanzi all'Ungheria rigenerata l'era della libertà 
e del progresso moderno , furono solennemente 
sanzionate il 40 aprile a Presburgo da Ferdi- 
nando , che le depose egli stesso alla Dieta fra 
le mani del palatino. Ei le confermò colla sua 
parola reale^ ch'ei diede In lingua magiara. Co- 
me osservò l'Austria promesse tanto solenni? 
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Ella negò tutto, e gli Ungheresi furono costretti 
a sostenere coli' armi alla mano ì loro diritti. 
Ecco quindi l'esempio che propongo: non avre- 
mo finora indipendenza se non coli' armi , non 
avremo nazionalità se non quando gli Italiani si 
riuniranno sotto un' insegna sola atterrando ' le 
altre. La Sicilia^ Napoli, le Romàgne, la Toscana 
si riuniscano al Piemonte ^ e gli Austriaci do- 
vranno ripassare le Alpi; non si dia quartiere 
a nessuno, ed intanto che l'imperatore è fuggito 
da Vienna , che gli Ungheresi vogliono la loro 
indipendenza e nazionalità, faccia Italia altret- 
tanto con energia, e decisa a seppellirsi sotto-' le 
mine anziché più oltre gemere sotto la mannaja 
de' barbari. Non ascoltate né poeti né dottrinari : 
ascoltate gli uomini d^azione: colie parole^ coi 
progetti, coi dibattimenti non si liberano le na- 
zioni, non si cacciano i barbari. Va ovunque 
gridando queste verità , e la gioventù italiana , 
che é piena di sensi generosi, darà di pìglio alle 
armi e caecierà lo straniero. Se perdiamo cosi 
bella occasione le nostre catene si raddoppici 
ranno , la schiavitù peserà su noi , su i nostri 
iigli, ed i tiranni rideranno delle nostre lagrime. 
Ma noi poveri Italiani discendenti di Caino do- 
vremo sempre essere sventurati, q lo saremo , 
se al postutto non svelleremo dal campo le erbe 
parassite, che guastano tutto. Addio, mio Tito , 
facciamo voti ardenti perchè la nobile nazione 
ungherese possa raggiungere lo scopo del suo 
eroismo, e che presto possiamo tutti abbracciarci 
sotto il vessillo della libertà e dell'indipendenza. 
Addio. » 
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tUio Caro. 

« Lettere dì Roma mi avvisano che Pellegrino 
Rossi è stato dal Mastai nominato ministro: bella 
caparra che dà quel testardo a' suoi popoli I La 
nomina del Rossi non piace a nessuno dei par- 
titi. Non a retrivi ed a clericali ed a gesnitanti^ 
perchè Rossi ha molto figurato nel rivolgimento 
del 4815 essendo commissario di Murata quando 
quella banderuola volea diventare re d'Italia 
dopo di aver tradito suo cognato e T Italia facen- 
do lega col despoti del nord; poscia Rossi per la 
sua versatilità politica ed accortezza d'ingegno 
entrò nella Dieta elvetica qual deputato del can- 
tone dì Ginevra; non al repubblicano^ imper- 
ciocché di zelante propugnatore di monarchia 
ha dati non dubbii argomenti facendosi corifeo 
della mascherata tirannia di Luigi Filippo; non 
ai moderati costituzionali^ per il cinico orgoglio 
e freddo egoismo. Trovasi per ciò a molti in- 
viso e generalmente esecrato. Non lo pregiano 
che Pio IX perMa sua imbecillità^ Antonelli per 
rassomiglianza di carattere^ la principessa di Mi- 
guano ed il frate Yauri ^ anello dì congiunzione 
fra Pio IX ed i Gesuiti^ il quale è infatuato di 
Rossi e lo crede salvatore del trono pontificio ^ 
e perchè s'illude che Rossi possa atterrare la 
lega fra i principi italiani^ non per combattere 
l'Austria , la qual cosa avversano , ma per spe- 
gnere il liberalismo in Italia ^ che s' asside sul 
loro guanciale come un incubo. Da Torino fino 
a Napoli si trama una sol cosa: vorrebbero far 
dei liberali come Tarquinio faceva dei papaveri ; 
ma spero che non ci arriveranno^ imperciocché 
il partito liberale ha per capi uomini che non 
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sagprificio della libertà^ a patto però che un prin- 
cipe italiano y intrepido e magnanimo ^ aprisse 
un'arca de' famosi imperatori di Roma^ ed ab- 
brancandone a piene mani le ceneri , se le get- 
tasse sni velloso petto per riscaldar:$ene il cuore. 
Questo principe^ in premio della perigliosa im- 
presa^ avrebbe la corona di ferro^ il plauso dei 
presenti e 16 rinomanza ne' posteri. Etlii, o chia- 
rissimo signore^ reputò possibile un mosaico di 
re per la impresa supremamente unitaria. E co- 
me non considerò che la natura umana si muove 
per Interessi^ per cupidìtà^ per gelosie^ per paure 
e per voglie diverse? Come non comprese le va- 
rie condizioni dei principi italiani? Come non 
gli animi necessariamente discordi? Ella^ perdoni^ 
esimio signore, considerò i principi come fram- 
menti di architrave della sua fabbrica, che, grandi 
piccoli, murati al posto, vi rimangono saldi e 
VI fanno bella apparenza. 

« Ella, parliamo aperti, perchè io abborro co- 
me le porte dell'inferno la lingua dolosa, subdola 
e mendace, ella desiderò il re del Piemonte re 
della universa Italia; ed io pure lo vorrei, pur- 
ché ritalia fosse una; ma dica: col suo re Carlo 
Alberto potrà ella conseguire questo intento? Io 
mi asterrò da qualunque acerba considerazione 
su la vita passata di lui. E se dura necessità 
fu quella che lo strinse a nnitar fede , o sem- 
bianza di fede, e a colorire le apparenze col 
sangue, ah ! sacerdote Gioberti, ella deve conve- 
nire che quella fu ben triste necessità 1 Ma adesso. 
Tinto in guerra, sospetto di aver mandato a male 
l'impresa per cupide mene, né voglioso né po- 
tente a sgomberare le male lingue che sono ab- 
barbicate Intorno al suo trono, di corpo malfer- 
mo , e della mente peggio , i ministri esosi ai 



popoli, iitetti e cattivi^ per quanto ce ne porge 
la fnnìa, oh come vuole ch'ei possa sollevare la 
spnda fatale che libererà Tltaliu? Porse se egli 
seguitasse l'esempio^ che non è nuovo in fami- 
glia^ deponendo uno scettro diventato troppo 
peso alla sua nìtmo tremante^ ì suoi figli ^ come 
giovani aquile, potrebbero percorrere tanto spazio 
di cielo. Ancora io non bene colla mente discerno 
a che e come uomini eletti dall' universa Italia 
abbiamo a convenire in Torino. Vuole ella con- 
tare sopra i principi, o piuttosto sopra 1 po- 
poli ? Se su i principi , noi non siamo man- 
datarli di loro: gli insospettirà il nostro con- 
vegno'; alle già tante e tremendissime tutte , 
si aggiungerà questa nuova paura; simile assem- 
blea non diranno ribelle, ma sì nel cuore per 
tale la giudicheranno e abborriranno. Onde per 
questa parte il suo concetto è pèrduto. Se sopra 
i popoli, e allora potendo 1 popoli fare da sé, é 
perchè vuole sottoporli ad un padrone? Ella sa 
raeglio di me essere sentenasa d'Omero che Giove 
toglie mezzo il senno all'uomo il giorno In cui 
di lìbero diventa schiavo. Se per avventura noi 
possiamo contare su I popoli, teniamoli allentati 
solo perché uno non precorra all' altro precipi- 
tandosi a corsa sconsigliata: teniamoli in freno 
per sottoporli ad un solo carro che possano 
consentire a trarre i generosi popoli italiani 
— il carro della libertà su per le vie che con- 
dacoiio al Campidoglio. 

« Pertanto, comecché mi senta onorato alta^ 
mente del suo invito, non parendomi bene chiaro 
il disegno dell'adunanza^ né le dottrine sue espo- 
ste fin qui consentendo a quelle che professo lo, 
ella mi terrà per iscusato, gentilissimo signore^ 
se io non rispondo alla chiamata, né per questo 
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ella vorrà prenderlo ifi roahi part9 a In pq^ 
Reverenza alW aua pt)r«o«ii^ che mi s^mtà sentprQ 
cara ricordanza e piregiot girali di«sìmf^ il p^Qilqr- 
meltt dire &ìoeoine faccio 

F. D. GtJERRAzrr. » 

E piH ancora rivela gì' intendimenti del Guer- 
razs^l la seguente lettera confidenziale scriltu aT 
Montanelli ilo a Siena. a parlare con Leopoldo: 
« Se non crepo reggerò ogni cosa ; retrogradi 
e rossi mi tengono in snbi>u»lio il paese: biso- 
gna dare una zninpiUa od awbidiie; Stahita il 
gran duco^ e digli da parte mia ch'oggi non gli 
scrivo perchè proprio non posso.. Non mi muo- 
vo più di palazzo. Abbia coraggio e fede in noi, 
come noi ne abbiamo in luUo Quando può torni 
colla famiglia^ conquisti e si mantenga i cuori... 
li diavolo non è brutto copie, si dipinge ^ e t\ol 
non siamo orsi. La mostra (e sei tu), vai meglio 
della balla (t*he son jo), e questo succede. sempre^ 
ma non si ofTronp cangiali per campioni de^de- 
monii. » 

Facete pqrole, ma cbei c|ÌQonQ mpltp. 

IfMio C^atrcp. 

«I Plnalmenle »ono in Romat Ho risalutalo» le 
persone a me piCi earamente diktte^ e .sento in 
tutto il suo rigoglio abbondanmi la vita Oh 
Roma^ città eterna^ cctiusso dell' istoria cklle na- 
zioni ! La tua vista mi ridesta n«lla mente tuU*i 
pensieri della mia prima giovinezza, allorquando 
inscio di tante umane perfidie idoleggiava eoi 
pensiero V Italia^ e di limi queHi che mi furono 
inspirati dalla kllura del po«il. £d alle mie 



emozioni quelle à' aggi ungo nei da essi provate. 
Ora sclàrnavli con no poeta: Ruma^ tu sei deli- 
zia della i**iji} e del cielo, ove con perpetuo riso 
la natura e 1' arte fecero I' estreme prove della 

toro ^9««a!ìza, spingendo doni sul tuo, terreno. 
il «eli ebbrezza della poesia trovava toiiforto alle 
battaglie del ^uore colU ragione* Sarebbe me; 
sììeri ai ere il cilore fallo di cervèllo per i)orÌ 
sounre^, per. non lasciarci commover^ dal bello ^ 
dal vei'o. e dalla piela. Jtta per qu alito mi rend^ 
infelice la tenerezza del cuore^, che^ mi espone 
sèmpre a nuove emozioni, e le piij^ sonò ciriideli 
o meste, ^ essa ^»ii.è cara. Oh se non avessi cilore 
pQtrei amare lauto l'Italia, tanto!. .^ e ,te^ mio 
difettissimò Tito , ed alcuni àlirì. che ti rasso- 
migliano nell' inge<!no é nella virtù? 

« Dall'aspetto il più seducènte, sotto il quale 
si presentii Koina , vol}:;iamo uno sguardo alU 
campagne ed alle ìoviné che là circondano. Pi* 
gtiritti qualche co^a della desolazióne di Tirpf 
di Bisbilunia e di Pdlmira: un silenzio ed una 
solLtudiue cosi vasta come lo strepito ed il tu- 
multo ut*^li uoinini che s'acvalcavàno una volta 
su questo suolo: si crederebbe d| sentire a ri- 
suoiiare la maledizione de( profeta Isaia: Fer^ 
reiifiò a te in breve dite flayelU : ìa slenìiià e 
la soliiiutine. Tu scorgi uuinci e quindi brani 
di vie roniane in* luòghi ove più non passa 
veruno , alcune inaridite frane de'. torrenti in- 
vernali. Queste frane vedute in lonlané tengono 
èsse pure sembianza di grandi strade bai luto e 
frequentale: e tuttavia non sono altro che il 
l.ettò de:!ier(o di uiui procellosa onda passata. 
Appena si vedono alcuni alberi, p^iii, tratto si 
alzali ròviiie tY' acquedotti e di tonil)e: ruiné che 
sémbrauo essere le foreste e le piante indigene 



Mio Caro. 

a Eccomi di bel nuovo a salutare Bologna^ 
la terra degli eroi; ma come la trovo divisa in 
vari partiti ! Delitti individuali ^ atroci vendette 
deturpano questi bei giorni di libertà : i collegi 
elettorali si sono riuniti ^ fui proposto a candi- 
dato per la costituente romana ed eletto dal 
collegio di Forlì. Partirò quindi per Roma^ che 
ardo di rivedere ^ di salutare 3 specialmente ora 
che non vi è più papa ^ più tiranni. Di là ti 
scriverò. Anche in Toscana sembra che lo spi- 
rito repubblicano si dilati. Montanelli ha gettato 
alle commosse moltitudini il concetto d'una co- 
stituente italiana, alla quale parola si svegliarono 
idee di partito. 

<c La parte eunuca volea fossero 'ministri Ri- 
casoliy Salvagnoli e Corsinij uomini che vestono 
l'apparenza di liberali ^ ma sono despoti e vor- 
rebbero fare da duchi; tale è l'opinione che corre 
in Bologna sul conto loro: non ci metto nulla 
del mio, sono parole pronunciate da un giovine 
di Firenze al Circolo; la parte democratica a 
converso proclamò per ministri Montanelli e 
Guerrazzi: la stampa pubblicamente ne parlava. 
Il granduca chiamò il Montanelli a Firenze e gli 
affidò l'incarico di comporre un Ministero. Parve 
al Montanelli impossibile il governare senza il 
Guerrazzi, e vinta la ripugnanza del principe, lo 
scelse a compagno. Guerrazzi ingegno vasto, 
anima forte, schiavo in continua rivolta , odia i 
principi, dispregia i popolani^ egli dell'umana na- 
tura ha ricercati i viziì, le crudeli passioni, non 
le virtù ed i generosi affetti , e ne ha formato 
una scuola in letteratura fatale a' giovani. 



241 
« Egli provò le carceri^ il confine^ la povertiì ^ 
Podio de' propri! concittadini: or venerato, or 
maledetto, ha in uggia adulatori e detrattori: il 
sarcasmo gli abbonda: odia e detesta tutti. Que- 
st'uonDO entrò al ministero colla guerra e vuol 
essere in pace: dì conserva col Montanelli offrì 
la presidenza del Ministero a Gino Capponi d'in- 
tegerrima fama. Il Capponi volea compagno il 
Marzocchi, e non consentendo a questo il Mon- 
tanelli ed il Guerrazzi , egli non accettò il por- 
tafogli d'onore. 

<x ir Guerrazzi ebbe diversi colloqui col prin- 
cipe intorno alla costituente Italiana: in uno di 
questi, in cui gareggiarono entrambi in sincerità 
apparente, voleano ìfar da colombe mentre sono 
avvoltoi; il ministro disse al principe: « Vostra 
Altezza colla costituente di Montanelli può cor- 
rere Il rischio di perdere la corona; ora mi per- 
metta domandarle s'ella ha ben pensato a questa 
eventualità ». « Ci ho pensato, rispose Leopoldo, 
e quantunque fossi preparato a questo per he- 
heficio del mio popolo , pure a parlar schietto 
non lo temo, perchè la mia famiglia ha ben me- 
ritato dalla Toscana, ed io penso ai meriti pa- 
terni avere aggiunto qualche cosa di mio; laonde 
li popolo consultato non vorrà scambiarmi con 
un altro, e credo voterà per il principato costi- 
tuzionale e per me. » Meravigliato il Guerrazzi, 
rispose: « Non era da aspettarsi meno dal pa- 
terno suo cuore , ma se per una tale vicenda 
Vostra Altezza avesse a pentirsi della consentita 
costituente, ora per allora, la prego a volermelo 
dire, che le prometto industriarmi in maniera 
che spero Vostra Altezza vorrà dimettere il nuo- 
vo Ministero , piuttosto con aumento che con 
iscapito della sua riputazione. 



coglienze e ìfeste al Circolo popolare ^ del q\ìh\t 
venne pft)clamflto socio onorario. Ivi tibbracclò 
Clc^ruaccliio. Gli fui presehtato , e lo trovai 
sqni&ìtamente gentile •, egli, secondo me, è unico 
ih Urlili: è iroino d'atiotie,- è modello che gli 
Italloni dovrebbero tutti imitare. 

a Qui è stata nominata una Giunta, e fii chiii- , 
mato a far parte della itiedesima Gaetano Zuc- 
ebini capo del Municipio di Bologna t rifiuta di i 
aderire a tale nomiha. Uomo debole, e fórse !m- 
becille, teme di offendere il Pontefice e dMncor- j 
rete nella censura. Ta beh Vedi da qtiall tiomlnì | 
dovrèbbe esser goterhata ÌA patHa. Ma se accora 
la certezza che ì tìmidi e gli oscitlaiai sono 
molti, constala II vedere il popolo tutto animato 
l^er v^eré la costituente. Dalla cima del Cam- I 
pidogllo saré chiamata tutta Italia a decìdere I 
delie sue soiti. Ma la Giunta dì Governo nomi- ' 
nata non procede con p<i(triotismo. Là costi- 
tuente non solo è desiderata, ma è voluta dalla 
rodggioranea^ E qui 1 governanti avversano e 
eacciano da Koma quel valorosi Italiani qui ve- 
nuti per dar mano robusta al grande edificio 
deliMndipendeniifi; ma raccolsero amarezze. Eri- 
rico Cernlischi e De Boni, ottimi patrioti, il primo 
ohe si è distinto nella rivoluzione di Milaho , il 
secondo splendido ingegno , furono cacciati da 
Roma perchè caldi propot^^natorf della costituente. 
E se viH)i argomento che pur troppo esistono uo- 
mini avversi alla patria, e ebe osteggiano l'indi- 
pendenza d'Italia^ 9i è fatta una deputazione di 
monsignori, e di conti, e di duchi, che in Koma 
abbondano , la quale è partita di nascosto da 
Terracina per recarsi a Gaeta ad ossequiare II 
Papa. Edsa è pre'sieduta da Mayer Leopoldo , 
eoroandan^e la guardia svizzera. 



à Lei dimostrazione per festeggiare la coétì- 
Uténte fik solenne. Un avviso fl staniji^à tnVitavà 
il popolo, la linea e la tivica a riunirsi in |)iaz^à 
di Venezia. All'ora stabilita humeroso popolò, 
tutt'i battiiglibnt della Gtiahtià iVuzidhale ed i 
soldati di ogni arma convennero su la piastza iì 
Venezia, d'onde s'avviarono alla piazza def Po- 
polò per la via del Corso. Di In in bell'ordine 
si sono fecali al Campidoglio^ gridando fra 'cla- 
morose grid^a: Fiott la coslituenle romana! flva 
la coBliluente ilaUdnii! Giunti al Campidoglio^ 
lotte tè bandiere sono siate po^té intorno dllè 
statua di Marco Aorelro. Ivi Un ishcerdote, dopò 
letld il decreto sulla cdiivoca/Jbne deirAssenlblea 
nazionale, pronunciò cUldo discorso analogo alla 
festa. 

«r Quanto giocondi Ptiiilma e rallegri Taspéttò 
d'un popolo fe:$tahte e tutto intero a celebrare 
l'alto dal (Juale deve ertiergere b sua gloria, la 
sua felicita, non te lo posso descrivere , e se Io 
volessi a<%soiniglierei agli stranieri che vogliono 
tradur Dàhte e commt^ntario. La Franala, che 
pure è govet;nÀta a repubblica^ ^Uòioreggia con- 
tro Roma. Vorrebbe anch'essa unirsi alla diplo- 
mazia dell'Austria e dt'l re di Napoli? Veramente 
non te lo saprei dire, ma non attendo gran cosa 
al vero dal Governo; la dazione ha d^l cavalle- 
resco, ma il Governo è siibdolo. li capo del po- 
tere esecutivo, st&to tempre soldato in Africa, 
sente anch'egfi tenerezza per tt Papa. Che Lucano 
voglia aver ragione, che nulla fides pittasqtte ìfl- 
riè qni castra seqttunliitf Ulti vorrebbe dimen- 
ticare la sCcondiif Repubblica (^he la prima ba 
eoinbattuto il Papa e lo ha imprigionato perchè 
nemico della caus>< nazior^ale di Francia? che 
Napoleone nel 4809 fece argg^ià^tttré da Radet 
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Pio VII perchè conturbava le ragioni dell'Im- 
pero? Perchè non potrà fare altrettanto Roma 
con Miistaì se questo imbecille, iig^^uindoluto da- 
gli agenti del di'ipoiisinOy vuol continuare l'era 
di Gregorio XVI? Perchè ritalia non poirà fare 
quello che ha fatto la Francia? E con qual di- 
ritto il Governo di Francia vorrà inìmischlarsi 
ed essere nostro ni^mico se tentiamo di rouipere 
le catene del dispotismo au^riaco e clericale? 
Sarebbe però ingrata la Francia non ricordando 
che la Cisalpina insorse contro Austria quando 
traltavasi di propugnare le idee repubblicane di 
Francia e di renderla sicura dalf invasione dei 
despoti. Non so, ti ripeto, cosa possa accadere, 
ma voglio sperare che non sarà tanto infama il 
Governo di Francia da strozzare ne' suoi pri- 
mordii la libertà d'Itiilia; e se lo farà non ab- 
biamo braccia e schioppi anche noi? Addio, mio 
Tito. Un tale pensiero mi fa male. Addio. » 

L'Assemblea nazionale di Francia, giunta al 
26 la notizia della fu<;a del Papa , spedi ordine 
telegraGco a Tolone d* imbarcare 3o00 uomini so-^ 
pra quattro fregate per isbarcare a Civitavecchia. 
£cco le istruzioni date dal ministero francese al 
signor Cnurcelles, rappresentante del popolo, in- 
viato a Rotna , lette dallo stesso Ca>ignac alla 
stessa Assemblea : « Voi slete infortunato dei de- 
plorabili avveninìenti succe$3Ì in Roma e pei 
quali il Santo Padre è ridotto ad 'una specie di 
prigionia. Al cospetto di questi avvenimenti, il 
Governo della Repubblica ha deciso ehe una 
fregata a vapore ed una brigata di 3ò00 uomini 
sieiio diretti a Civitavecchia. Voi andrete a Roma 
colla missione straordinaria d'inter\enire a no- 
me della Repubblica francese. per reudere a Sua 
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Santità la libertà personale^ se inai ne fosse stato 
privato. Se il Papa credesse conveniente di re- 
carsi moinenlaneanìenle sul territorio della Re- 
pubblica fruncese , voi riirftH in modo che que- 
sta sua intenzione sia eflTettuata^ ed assicurerete 
il Papa eh' e<;li troverà in seno alla nazione 
france;)e un'acco;:lienza degna di lui e di tulle 
quelle \irtù delle quali ha dato cotante prove. 
Voi non dovete iutroineltervi per ne:ia^un modo 
nelle quistioni politiche che si agitano. in Roma. 
Appartiene alla sola Assemblea nazionale il de- 
tenninare la (larte che essa vorrà far prendere 
alla Repubblica nelle misure che dovran con- 
correre al ristabilimento di una situazione rego- 
lare negli Stati della Chiesa. Per il momento , 
a nome del Governo che vi manda^ e nei limiti 
del potere che ad essp compete, dovete assicu- 
rare la libertà ed il ris^pelto della persona del 
SomuìO Pontefice. Yi recherete a Civitavecchia , 
e vi metterete ben tosto in corrispondenza col 
signor Arcourt. Ala voi non farete, sbarcare le 
truppe messe a \osira disposizione se non nel 
caso in cui sia a Civitavecchia stessa , in un 
l*aggio esterno proporzionalo al loro efletti vo» 
e se ciò fosse necessario al buon successo della 
vostra missione. Se converrà si rafloi^zerà la 
vostra brigata^ e voi riceverete indilatamenle ul- 
teiMori e più sviluppate istruzioni^ se TAssentblea 
nazionale lo giudichei*à conveniente. La vostra 
missione alilo scopo non ha, \e lo ripeto , che 
quello d'assicurare la libertà personale del capo 
della Chiesa^ ed in un caso estremo un momen- 
taneo rifugio nel territorio della Repubblica. 
Voi avrete cura di proclamare altamente di non 
essere per iuterveiiii*e ad alcun litulo nelle dis- 
sensioni che oggi separano il Sauto Padre dal 
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popolo da lui governato. Là Repiibblìki)^ Vnbkik 
da un sentimekito bas«')to ^u^ un\intica trrìdiìioiie 
ch^ cò^llluisc»? Iji nazione francese soccorritrice 
delia persona del P.ipa, es-^a ad altro non pensa. 
La vostra inissìolie è delicata ed e>ige lina prran<ie 
sicurezza di viste. Il Governo della Repubblica 
tia piena cdhfidenza nei ^ètìtiniéhtl che avrahno 
a dirigervi. Io debbo in«»islere alighe soli' impiego 
delle tru)ipe affidate alili vostra direzione. Il lorb 
sbarco non deve operarsi che aHo ^t'opo (ìì ot- 
tenere la sicurezza del Papa. K fórse po.4^/bÌfe 
che <rli avteniinenti VI appariscano tali da fariìé 
sor^el'é dèlie necessilfl ch'io ijni non pos.^o pre- 
Vèdei-e. Ili tpieMo caso Voi dovrete iiiimediatanierite 
prèndere gli ordihl del Governo della hepiibblicn^ 
la quale^ secondo il caso e le proposiziotii che 
le fiiri»te , si deciderà , sia per nie^tzo della sua 
tìiiziatlva^ sia dietro gli ordini presi tfàirAsseih- 
blea. « 

IVon Jif può, crediamo noi, immagrrtarè d^surdo 
più di que>to, fatto, credianib, a bella fiosia per 
mascherare la turpitd/line del Governo. Quando 
l'ambasciatore Arcourt ,aveva scritto ^1 Giilvèrrro 
la fuga del Pa)»a , gràf fra esso aiHbasciatore e 
gli altri agenti diplotnatici col Papa èoncertata, 
a%ea anche scriitrt che èrasi rifuggito a GaeCd. 
l>.»vea quindi il Govèrno, ove fos'sé stéta 4Ucl 
vera intenzione di liberare il Papa, dovea man- 
dare una squadra a Gi^etd cohtrò ìì Borbone. 
Le tradizioni, poi, su te quali si basa la Francia 
per èssere ^flccorritrlèè del Pontefice, haimo espe-' 
rimentalo i benèfici influssi Pio VI, che rrtorì pri- 
gioniero , è lo prova la sua tómba che si vede 
bella cattedrale di Valenza , e Piff VII a Savona 
è Pontaìnebleau. 

Queste sotìò le tradizioni in base dite quali la 
Frauda ii fece ioccorritrice del Papa. 



L*AtMBi¥kii romana protestò dignitoMmente 
contro la Frafnem ; imi la Francia fu violenta , 
div«|M)iica ... cioè^ il Governo, non la nazione, che 
anal fra 1» medesimii. sorsero nobili ingegni che 
patrocinaroino colla slamp» i diritti dfiritalia. 
Ma chi a^eva il potere fece a suo inodo^ e l'I- 
talia dovette chinare fremente il capo sotto la 
verga del dispotismo. 

Mio CurBé 

« La vita è un tessono d' affanni e di^ ama- 
rezze , ma vi sono momenti di tale gioja che 
l' Iradiano e la» coi^solano d' ogni cordoglio. Oh 
allora corneali cuore si dilata e palpita; si sente 
rifluire il «angue alle ytne per l'ebbrezza: è 
un'estasi beata, è il paradiso che si schiude per 
un monieiMo all'argilla animata. Dopo anni di 
pt*igioaia> dfupo angosicie laeeralrici^ dopo tante 
speranze deluse, ho veduto Koma, anzi l'Italia, 
cinta d'uiì'aureola celeste. La riunìoore dei rap- 
presentanti il popolo in Campi4og|ip fu uno 
spettacolo inusitato per Homa. E perchè non 
eri presente , perchè non posso . trasfonderti tm 
poca di quella ebbrezza ch'io gustili» mi pi:overò 
a dirtene qualche cosa. Il Campi<logria era tutto 
a festa. Stavano io giro coronati d'Mlipro \ nomi 
dei rappresentanti del popolo; le bandiere dei 
rioni sventolavano intorno; tutte le vie stipate 
dì gente, le case tappezzate, le finestre guerniie 
3i donne. I rappresentanti preceduti a circondati 
da Hiilizie e da varie bandiere, si recarono al 
Corso, indi al palazzo della CajiceUeria' Gli emi- 
grati di Lombardia, valorosi giovani^ sotto una 
bandiera tricolore, cinta di un velo nero pel 
latto della loro terra ^ andavano col corteggio. 
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ed a loro «niii stavano i Napoletani colla lóro 
bandiera a grumaglia. Giunti alla Cancellerìa y i 
rappresentami occuparono ì loro posti. Il pre- 
sidente l\litzzarelli apii la seduta dando Ih parola 
al ministro Armellini, il quale lesse un discorso 
(che poteva essere di gran lunga migliore)^ in 
cui imprese a narrare quanto avea operalo la 
Comntissione di Governo a prò della patria. 
L'Assemblea votò ad unanimità la decadenza di 
diritto e di fatto del dominio temporale dei Papi^ 
e proclamò la repubblica. A questo nome tutti 
sì levarono il cappello ed alzarono vivissimi ap- 
plausi. 

« Il ministero è riformato: Muzzarelli n' è 
presidente. A SafG fu assegnato il portafogli 
dell' interno; Giovita Lazzarini è nominato mi- 
nistro di grazia e di giustizia; le finanze di- 
pendono da Ignazio Gulccioli; da Sturbini il 
commercio; la guerra da Pompeo di Campello. 

a Gravi notizie si tengono una dietro dell'al- 
tra. Pio 1\, circondato dalle jene diplomatiche^ 
protesta; Palermo sostiene valorosamente l'as- 
sedio e le bombe dell' iniquo Borbone; Leopoldo 
di Toscana è fuggito vilmente , e la repobblica 
è Inaugurata a Firenze; il Piemonte è guidato 
da un prete che vuole ricondurre coli' armi 
Pio IX. in Roma; gli Auitriaci commettono le più 
crudeli sevizie nella Venezia ed in Lombardia 
ed in tutte le terre che vanno occupando. Ec- 
coti il lieto e doloroso programma che offre !'!• 
talia in questo momento. E ti dico doloroso ^ 
ed al mio cuore dolorosissimo ^ imperciocché il 
Governo provvisorio di Toscana creò un'Assem- 
blea legislativa toscana in luogo d' una costi* 
tuente italiana; quindi nasceranno rancori, odii, 
dissidii, cotanto esiziali alle cose nostre. E tutti 



questi elementi^ sagacissimi e pronti sono i nostri 
nemici a volgere in ioro prò. 

« Ma si provi, perdio! una volta all'Europa 
che lu volonin degli Ituliniii è una, che uno è il 
loro pensiero, una la loro aspira/Jone, e che 
quando lr«iltasi della patria le quislionì di fami- 
glia cessano, l'idea italiana s'ingigantisce, la 
bandiera s'inalbera^ e non v'ha figlio d'Italia 
che non la segna e la diffonda fino all' ultimo 
sangue. Questo è il momento: ora è duopo che 
le divergenze spariscano, ogni alterco abbia finCj 
e l'Italia possa sorgere libera e levare la voce, 
e dire: Io sono una tremenda nnilù! Una sola 
idea ci governi, una sola parola ci muova, un 
solo fine ci spinga^ una sola forza ci animii, una 
sola volontà ci sostenga. Le ignobili personalità 
si disperdano, le inutili gare non riappariscano, 
le contumelie ricadano nel fango onde sorgono, 
e l'unione italiana si levi piena di vita, di ga« 
gliardia^ di dignità. Siano ì governanti a darne 
primi Tesempio; seguano poi le autorità di qua- 
lunque maniera, e tengan dietro la stampa, il 
giornalismo e tutte le classi sociali. Unione e 
concordia; perfette, salde, immense, inill^isibili 
sieno oggi le grandi virtù italiane^ e tendino di 
lor natura ad un medesimo fine: all'indipendenza, 
alla libertà, a rifare, insomoia, l'Italia. 

« Di fronte a tanta unione di animi forti , i 
despoti , i tiranni dei popoli si fermeranno , e 
convinti che difficilmente si lotta con un'intera 
nazione che vuole sé a sé stessa, saranno posti 
nella dura necessità o di appagare i voti nostri, 
di abbandonare nuovamente 1' Europa alle ri- 
voluzioni e alle guerre. Mai non accadde che 
un popolo unito sia perito , mai non accadde 
che una nazione unita abbia dovuto cedere ai 



lliTanni: ov'è t^jL^Xa unione^ quivi è ^tata viUoria 
politica. La fortuna è ii>cQ.staute perchè gli uo- 
mini can^i«no; la fortuna è immutabile e corona 
sempre coi più ^plen^i(ti «ucoeiii i popoli con- 
cordi ed uniti. 

4c Italiani , le ragioni che ci unificano noi) 
sono poche: a quelle di lingua, di genio, di cpn* 
trada, di tradizioni , pqssono aggiuuger^i anche 
le filtre della sventura a dei patiii dolori. Quegli 
stessi tiranni che si unirono per opprii^^rci, tre- 
meranno, e r unione degli qpp^es!»i scaglierà il 
vindice ferro. Oh p^r parità! sitiamo uniti e oon- 
cordi , «ilmaifo noi f;|\Q ai^bj^vììo f||ta fv^cora la 
bandierai la sono pronto ad abdicale le noie 
più care speranze idoleggiate dalla, mia fanciul- 
lez^a per seguire la bandiera di Carlo Alberto 
quandq intenda far senno e farlo f^ire al suo 
Governo. Per me l'unità deirilalia è spQDQ prin- 
cipale; e la mia vita e quella dì tutti, ]^ 3ia il 
Campidoglio il sito ove \ì suo ra ^^onvq^:!^} a 
Parlamento gli Italiani , e noi , inspirati dai 
grandi Italiani , le cui ombre vagheranno, per 
quelle mura, potremo ripeter^ alla terra: ^ie^piXQ 

Sa;|ione, siamo Italiani: nessuno ci tacciai { Af|- 
io. » 

Alcuni fatti che possono sembrare di non fa- 
cile intelligenza , perchè si collegano ad altri , 
procureremo di riunirli. 

Dopo la sua iniqua e vergognosa fuga, accaduta 
nella notte del 24 al 25 di novembre, fio IX 
giunse a Gaeta in compagnia della moglie di 
Spaur, marito ligio. Pochi giorni pri^c^a ^ìo 
avea scritto una lettera agli ambasciatori, colla 
quale si congedava dft loro, dicendo esser pronto 
un bastimento ^agp^olo per condurlo a Malta 
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od a, Marsiglia. Dopo quella fuiiace dichiarazione 
fu tenuto a vista; ma egli la ficcò a tutti coloro 
che credevano custodirlo. Ed ecco in qual modo: 
Dopo la morte del ministro Rossi ^ in Pesaro 
il popolo in massa si è diretto all'ufficio di Po- 
lizia^ ne ha atterrate le porte, le finestre e tutto 
ciò che vi esisteva^ e fattone in mezzo alia gran 
piazza una specie di pira, vi ha appiccato fuoco. 
Lo stesso accadde in Riuìini ed- in altre città. 
Le quali notizie giunte a Roma cacciarono lo 
spavento nel cuore del Pontefice^ a cardinali 5 a 
monsignori^ a tutti coloro, infine, ch'erano ter- 
ribili nemici d'Italia. La sera del 24 novembre^ 
secondo era stato disposto^ il ministro di Fraa« 
eia , Arrourt , presso la Santa Sede , si recò al 
Quirinale, ed entrò come per un'udienza dal 
Papa. Mastai , lasciando nelle proprie stanze il 
ministro, francese, acciocché paresse a que'di 
fuori che la conferenza continuava^ discese se- 
gretamente, nelle vesti di semplice prete^ per la 
scaletta del corritojo detto degli SvizzerÌ5 ed en- 
trato nella carrozza col conte Spaur, ministro 
di Baviera, uscirono pel portone grande e s'in- 
dirizzarono a S. Giovanni Laterano. Qui cam- 
biarono legno j ed usciti di Roma si diressero 
alla valle della Riccia , ove trovarono una vet- 
tura dì posta, in cui stava attendendo la con* 
tessa di Spaur. Il Santo Padre sali in quella 
vettura , ed in compagnia della sola contessa 
prosegui il suo viaggio a gran corsa , ed alle 
dieci antimeridiane del 25 giunse a Mola di 
Gaeta. Ivi si riposò, e si congiunse con Anto- 
nelli ed il cavaliere Arnaud, segretario della le- 
gazione di Spagna presso la Santa Sede, poscia 
andarono tutti a Gaeta, meno il conte Spaur,: 
che difilalo si recò a Napoli per notiziare il re 
Lèttere y ece, 17 
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del nuovo ospite arrivato nel Regno. Arcourl 
nella notte del 24 y escito da Monte Cavallo , si 
recò a Civitavecchia, credendo trovarvi il Pon- 
tefice, come erano rimasti indettati; ma si co- 
nobI)e dalla gesuitica furberia giuntato, ed invece 
di condurre Mastai in Francia , dovette andar 
a Gaeta per trovarlo. La fuga del Papa destò 
in Roma fermento , ed i deputati di Bologna , 
Minghetti, Bevilacqua e Banzi, aderenti al par- 
tito clericale, diedero la loro dimissione; ai quali 
si aggiunsero in seguito l'avvocato Giannardi e 
l'avvocato Pizzoli, abbandonando la capitale. 

Ora veniamo alla Toscana. Nel giorno 10 gen- 
najo i849 Leopoldo inaugurava l'apertura del 
Parlamento; ed il suo discn.rso, alquanto dubbio 
ed oscuro, diede esca a risentimenti che suscita* 
fono tumulti. 

In Toscana erano convenuti in gran numero 
fuorusciti di Louìbardia, che a reggimento demo- 
cratico inclinavano. Fondarono un giornale, che si 
disse La Coslituenle iUtliana; armarono a pro- 
prie spese compagnie di bersaj^lieri; acquistarono 
aderenze e partigiani, ed il Circolo, fatto centro 
delle aspirazioni de' cittadini , guidava più di 
ventiduemila persone in piazza, il cui grido con- 
corde era: Costituente italiana. 

Il Montanelli presentò il decreto della costi- 
tuente al principe perchè lo sottoscrivesse. Pri- 
ma di sottoscriverlo, il granduca volle consultare 
Guerrazzi ed Hamilton^ ministro d'In<;»hilterra ; 
e fatto persuaso dalle parole d'entrambi, sotto- 
scrisse. Avuta la sanzione sovrana, i n)inistri si 
recarono al Gran Consiglio , ove il Montanelli 
ne fece lettura. Poco stante il granduca partiva 
per Siena ^ ove risiedeva la sua famiglia. £ sol- 
lecitato dai ministri a ritornare in Firenze, finse 
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d'essere ainmMato per non aderire a tale inchie- 
sta. Ma trovavasi in salute per fuggirsene a 
Santo Stefano poco dopo. La qual fuga , come 
quella di Pio^ svegliò in Firenze il risentimento 
popolare; ed i citladin4 nella piazza della Si* 
gnoria si radunarono a parlamento ^ come nei 
bei tempi della Repubblica. Il Circolo aveva 
tra>ferito il suo seggio «otto le loggie dell'Orga- 
gna ^ e molti oratori , arringando la concitata 
nioliitudine, proponeano in nome del popolo un 
decreto del tenore seguente: « Considerando che 
la fuga di Leopoldo d'Austria infrange la costi- 
tuzione e lascia senza governo lo Stato j consi- 
derando che il primo dovere del popolo sovrano 
di sé stesso è di provvedere a questa urgenza , 
facendosi anche interprete del voto delie provin* 
eie , sarebbe nominato un Governo provvisorio 
nelle persone de' cittadini Giuseppe Montanelli , 
Francesco Domenico Guerrazzi, e Giuseppe Maz- 
zoni^ che a torno assumeranno la presidenza, e 
a loro afGda la somma delle cose , a condizione 
che la forma deOuitiva di governo per la Toscana 
debba decidersi d<illa Costituente in Roma, e che 
frattanto il Governo provvisorio si unisca e si 
restrmga a quello di Roma, tanto che i due 
Stilli agli occhi d'Italia e del mondo ne com- 
pongano uno solo. » 

Alla notizia di quel decreto ^ Leopoldo , resi* 
dente in Santo Stefano , convocò gli ambascia- 
tori , e loro narrò come il re Carlo Alberto gli 
avesse offerto Hoecorso di truppe per ristabilirlo 
sul trono costituzionale, e come egli l'avesse 
accettato. Il legato di Sardegna , come gli era 
stato ordinato , olfri anche sicura ed onore* 
\ole o^pitalità Alila famiglia granducale nei do- 
niinii del suo re. Ma giunsero a Santo Stefano 
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U ministro Bargagli ed on Saint-Marc^ francese, 
apportatori di lettere e consigli del Papa y del 
cardinal Antonelli e del re di Napoli. Dopo le 
medesime il granduca^ seguendo II suo sistema 
di banderuola, ricu>ò il soccorso di Carlo Al- 
berto , e montato sul BnUDofj , se ne fuggì a 
Gaeta, ove pi*ese parte al sinedrio dei carnefici 
dei popoli. 

A determinare Leopoldo nel tradimento fu la 
lettera di Radetzky datata da Verona, 3 febbrajo 
4849. 

AHexza reale. 

m Dietro precisi ordini ricevuti dairi. R. Go- 
verno e dall'Imperatore Nostro Signore, mi è 
grato significare ali'A. V. I. e R. che se ella 
vuole in ttitto e per lutto' uniformarsi a quanto 
le venne già annunziato dall'aulico Gabinetto 
con dispaccio del 26 p p. gennajo , abbandoni 
pyre i suoi Stati di Terraferma e si ponga in 
salvo 8 Santo- Stefano , eh' io tosto sottomessi i 
demagoghi di Sardegna volerò in suo soccorso 
con trenta mila de' miei valorosi e la rimetterò 
>8iul trotto de- suoi avi. Se il corriere che le tras- 
mette in proprie mani la presente non porta a^ 
cun riscontro, io avrò la cosa come inlesa. » 

I fatti di Roma e Toscana produssero gran- 
dissimo efl'eilo nella monarchia sarda, dove Tani- 
bigUQ procedere del Governo dentava gravi so- 
spetti. Genova soprntutto ^ per iuìputso della 
vicina Li%orno, subbollii a sì f.tttamenle da man- 
tenere in ansietà grande il Governo. Un grave 
pericolo parea soprastare al Governo in Pie- 
lUAAte^ perieolo al quale il Gioberti, allora pre- 
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veder non sapeva se non due nmedii: ripigliare 
la guerra contro rAusiriaco, e merc^ qualche 
vittoria chiamare di nuovo intorno a ChHo Al- 
berto e alla sua casa il favore degli luliaiii ; 
od uccidere il niale nella radice a^suiuendo ,le 
parti dell'AusLria n«;l farsi ad opprimere nell'I* 
talia cenh'Hle la parte repubblicana. E il Gio- 
berti avrebbe voluto tener qiiest* uliima via , 
quantunque esser dovesse ben couscio che l'av* 
ventare l'esercito sardo contro i repubblicani 
della Toscana e della Romagna sarebbe stato 
un volere sostituire l'euipia guerra civile alla 
santissima guerra deir indi pendenza. Ma il retto 
sentire e T indignazione univers^ile ruppero i di- 
segni del |A*ete, che abusare vol^a della influenza 
che avea UHurpate^ e che tentava di propria au- 
torità di farsi risiouratore del principato in 
Roma ed in Toscaiut. Quando la proposta fu 
fatta in Cousiglio» a quanto aJQ'erma il Gioberti, 
lodaronla il Ricci ed il Sineo, tacque il Tecchio ; 
erano assenti il duca ed il Ratazzi. Ma convo- 
catosi il Parlautento , e vista U disposizione 
degli animi) il maji:gior numero de' ministri mu- 
tarono parere. Il Gioberti ed il Rulazzi pi*esen* 
tarono al re la loro dimissione; ma il secondo 
indi a poco la ritirava. 

Divulgata la nuova che il Giobei*ti cessava di 
essere ministro » ignorandone la vera cagione» i 
più l'attribuirono all'acerbo alterco del Broffe- 
rio ed alle sue severe interpreta zioni. Gii ade** 
renti del mini^^lro prete montarono in ira , e 
concertarono di punire il deputato democratico. 
Nell'ultìuia sera di carnevale una turba baccante 
e sfrenata andava a far plauso al Gioberti > il 
quale, ringraziandoli, esorta vali alla concordia. 
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Ma l'effetto fu contrario al consi^lio^ impercioc- 
ché sì recarono alla casa di Brofleiio^ ed atter- 
rate le porte ^ violarono hnitalinente il suo do- 
micilio imprecandogli morte. Poco mancò che 
non ne seguis?;e qualche i^concio , lenta essendo 
stata ad accorrere la puhbliea forza per far ces- 
sare quel tumulto. In tal modo si trattavano le 
qoistioni più vitali della patria 1 

In Lombardia e nel territorio veneto, ove do- 
minavano i Tedeschi, le esecuzioni abbondavano: 
ogni giorno si leggeva una sentenza di morte : 
il Governo militare voleva nuotare nell'oro e 
nel sangue, e scalzava il trono colle sue enor- 
mezze a Ca^a d'Austria^ e ruinava l'Impero per 
nostra buona fortuna. 

Per offrire al lettore cosa si facesse in Gaeta 
dai preti , dobbiam dire che oltre alle proteste 
del Papa a' suoi monitori, alle note diplomatiche 
dell'Anionelli , ricorrevasi anche alla seduzione. 
Il Governo di Roma avea mandato soldati al 
confine: il cardinal Gizzi scrisse étì Gaeta la se- 
guente lettera al conte Giuseppe Ceiicelli , co- 
mandante la <livisione di cavalleria : « Essendo 
pervenuto a notizia dflla Santità di N. S. che 
ella sia giunto In Terracina , comandante un 
corpo di cavalleria de' nostri bravi dragoni , 
rammentando la sempre contante devozione alla 
Santa Sede del di lei genitore maggiore Carlo , 
e la inalterabile fedeltà del di lei zio Leopoldo 
Cencelli, cadetto della fedelissima guardia nobile^ 
mi viene ordinato d'invitarlo a raggiungerci ili 
Gaeta con tutt' i dragoni sotto i suoi ordini per 
prestare un più onorevole servizio presso la 
Sua Sagra persona, ed allontanare dal capo suo 
e dalla sua famiglia i fulmini delle ecclesiastiche 
censure. In tale circostanza il sottoscritto cardi- 
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naie ha, la soddisfazione di annunciarle die la 
Santità Sua si è degnata benignamente di pro- 
muoverla al gradò di colonnello effettivo nel- 
l'arma stessa di cavalleria, da aver però effetto 
tosto che avrà posto piede in Gaeta. » 

li tenente Ct'ncelli con una lettera trasmise 
origintilmente il dispaccio ricevuto al suo supe- 
riore y il quale lo mandò al Governo. Dietro 
proposta del ministro Campello, il lenente Cen* 
celli fu tosto promosso al grado di capitano. 

Mio Tiio. 

« Non posso darmi pace: m'assale di quando 
in quando uh furore che mi fa sembrare colto 
da frenesia. Dopo tanti sacrifizii , tanto nobile 
sangue versalo, Tltalia minaccia d'essere nuova- 
mente preda dei tiranni e dei despoti. Non posso 
darmi pace che tanti giovani valorosi abbiano 
dovuto cedere al vilissimo esercito austriaco. 
Eppure è così. Per somma sventura d'Italia, co- 
loro nelle cui mani rimase il reggimento della 
pubblica cosa, non troppo dotti nella scienza di 
Stato e nella politica pratica, sebbene avessero 
scelta la sola vìa che rimaneva alla salute d* I- 
talta, quella, dico, di ripigliare le armi contro 
l'Austria , ma nulla o pochissimo seppero fare 
ad accertare il buon esito della guerra, dalla 
qaale dipendevano o' la salute o la rovina della 
nostra Penisola. 

« L'esercito , disordinato , scorato oltre ogni 
dire dalla tristis!$ima fìne dell'ultima guerra, era 
fatto segno alle perGde mene della fazione amica 
dell'Austria^ che nuovo sconforto non solamente 
vi diffondeva assidua, ma l'odio della causa ita- 
. liana, alla quale^ diceva la scellerata, il sangue 
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pienìontese essere stato sacrificato invano già 
troppo nel dSiS^ ed invano sacrificato sarebbe 
nel d849, od altro premio non raccoglierebbero 
i combattenti di Piemonte se non il motteggio 
de' Lombardi. Ad ingannare le seniplici menti 
di que' valorosi non fu perdonalo a nessuna 
arte malvagia da buona parte del clero: inatta 
esser la guerra da venir rinnovata fra il picciol 
Piemonte e il potentissimo Impero d'Austria; 
l'esercito sardo andarne a certo macello; re 
Carlo Alberto essere imbecillito, o agjrirato da 
un branco di repubblicani desiderosi di scaval- 
carlo per impadronirsi del paese, che avrebbero 
poscia succhialo e tiranneggiato a loro posta. 
Pieno l'animo di queste infami menzog^ne, i 
più fra i soldati tornarono alle loro legioni , 
In cui rinvenivano* o i capi medesimi che gli 
avevan guidati sì malamente durante la guerra 
del d848 , od uomini afialto nuovi , i quali non 
potevano nessun ascendente esercitare , nessuna 
fiducia inspirare. 

fc Era dunque altissima necessità , prima di 
pensare a scender di nuovo a batraglia, il com- 
battere nell'esercito le sinistre influenze ond'era 
continuo bersaglio^ ed insieme il riordinarlo da 
capo a fondo. Al qual scopo sarebbe stato me- 
stieri tagliarne fuori ogni elemento nemico alla 
causa italiana^ crearvi interessi nuovi, stimolando 
per via delle promozioni lo zelo degli uffiziali 
minori e dei sotl'uffiziali, ma segnatamente aprire 
le file ai numerosi profughi delle provincie lom- 
bardo-venete rinvenuti in Piemonte, i quali an- 
ziché disordinare l'esercito sardo, secondo la ipo- 
crita ragione de' retrivi, gli avrebbero recato 
novella forza e infuso uno spirito nuovo , tra 
per l'odio più vivo ed ardente contro l'Austriaco 
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da lor nutrito^ che sarebbe inflUrato nell'animo 
dei loro fratelli di Piemonte . e per la emula- 
zione grandissima che nata sarebbe tra i figli 
di Provincie diverse accozzali sotto la stessa 
bandiera. Ahro bi-^ojrno non pieoolo era non 
solo di compiere l'annamenlo delle milizie xi- 
vili , ma di provvedere quello delle popolazioni. 
Quelle, a mio credere, erano le opere {irincipali 
cni il M nisiero avrebbe dovuto por mano priuìa 
di ripigliare la p:uerra; ma nessuna ei ne tenlò^ 
ma a convèrso volle affidure l'esercito allo Chzar- 
now-^ki generale polacco mediocrissimo, ed affi- 
dare la legione lombarda a Ramorino traditore 
nel 34 in Savojr»- allora col tradimento giovò a 
Cario Alberto, ora gli nocqne ; non ti ripeterò 
gli errori conunessi dal generale in capo, essendo 
oramai inutile ogni recriminazione: non dei sol- 
dati y che anzi pugnarono da vulorosi. E mi 
asterrò dal citarli una ad una le operazioni che 
doveva far Carlo Alberto, e non abdicare e vol- 
gere le spalle %ihnente ad un campo sul quale 
aveva giurato di morire. Così tollero i fati, ed 
il disertore del 4821 , il granatiere del Troca- 
dero del «1823, ed il carnefire del 1833, il pro- 
fugo di Novara che nel marzo del 4849 compi 
l'opera incominciata nel 4821, ebbe orazione elo- 
gistiea da Mamiani, e cantici da Giovanni Prati, 
cacciatori tremendi di ricompense e di altre 
cose. 

Finirò questa per noi dolorosissima lettera col- 
l'annunxiarli che in Roma si è proclamato un 
Irium^iralo, depositario del potere esecutivo , 
composto da Mazzini^ Armellini e Saffi. Il po- 
polo dì Roma è deciso a combattere virilmente 
qualunque che attentasse alla sua libertà. II 
triumvirato mi affidò onorevole missione man* 
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dandomi commissario con pieni poteri a Terra- 
cina^ sede di faziosi eccitati dai preti e dai re- 
trivi. Addio. » 

ntio Tiio. 

« Ora sono convinto più clie mai che i re sa- 
ranno perpetui nemici dell'Italia; Punita della 
medesima li spaventa , e non solo desta terrore 
nei coronati, ma eziandio nelle nazioni. La Fran- 
cia conosce che Italia, nna e nazione, da venti 
anni che dominerà Toccidente è capace di portare 
l'armi vittoriose anche in oriente. L'Inghilterra 
è gelosa dell' Italia una , ppi*chè la svegliatezza 
degli Italiani farebbe progredire la meccanica ed 
il commercio in un baleno , e si vedrebbero su- 
perali; quindi, te lo ripeto per la centesima volta, 
istalla deve sorgere, ma solamente colle proprie 
braccia e non pensare a nessuno straniero; l'a- 
more dello straniero, quahmipie esso sia, è come 
quello del lupo per Tagnello: qualunque sia lo 
straniero ci darà sempre il bacio di Giuda. Ma 
non si fidi l'Italia dei re. Carlo Alberto ci ha 
traditi a Mantova, a Verona , e ci ha traditi a 
Novara, e chi gli succederà sarà miracolo se 
farà altrettanto. Ricordati che i re sono tutti 
fra loro parenti, che amano prima sé slessi e 
fanno a gara per oppriuìere e taglieggiare i po- 
poli, questo è assioma sacro, e tienlo inchiodato 
nella mente e nel cuore. 

« Ora le ne darò novella prova. Il Ministero 
di Torino, composto d' uomini retrogradi, man- 
dava in Lombardia Gabriele Camozzi a pnuno- 
vere ed a dirigere l'insurrezione onde il tedesco 
si trovasse fra due fuochi II pensiero era bel- 
lissimo , ma come fu eseguito? Ora odi a qual 
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infamia si arriva ili Piemonte. Il Ministero aveva 
promesso armi, il generale La Mnrmora avea pro- 
messo (l'ajiitare IMnsurrezione lasciando partire 
tre colonn»'^ cin^: una composta di Ber^^ainaschi, 
l'altra di Valtelliiiesi, l.i terzi di Comaschi: ma 
poi quegli valorosi patrioti per volere del mini- 
stro Pinelli y che sai che despota è , furono In- 
corporati ncir esercito stanziale^ e così Camozzi 
partì, per non mancare alla parola data, e T in- 
surrezione non ebbe luogo se non che a Como^ 
ma avversala per cura delTuihlocralico Giovio, 
tedesco nelle midolle, e a Bre-^cia ose i cittadini 
sì mostrarono leoni. Eccoli cosa sa fare il Pie- 
monte; per Dio, è ben sciocco chi in lui ripone 
fede. i\ou fidiamo che in noi, popolo disprezzalo 
dal ricchi^ ma che sarà sempre popolo. » 

Cai^o Tiio. 

« Sono dì ritorno a Roma , compiuta la mia 
missione a T»'rracina, ove alcuni briganti guidati 
da un frate francescano conse;;narono una let- 
tera al prete Domenico Taliani in Monte^allo^ 
che veniva da Ga^ta. Questo grazioso prete, in- 
sieme a quel carissimo frate e i loro briganti 
fecero abbassare lo stemma della Repubblica ed 
innalzare quello del Papa. Appena ciò. fatto suo- 
narono le campane a stormo , al qual suono 
moltissimi altri briganti , armali fino ai denti, 
capitarono in quel paesello da tutte ^le pai*ti , 
che andando per le ca<e commisero violenze e 
rapine in nome di Pio IX. Nel successivo giorno 
qiie' briganti si divìsero in due colonne : una 
condotta dal frate prese la volta di Abbruzzo, 
conducendo seco il sindaco del paese , e V altra 
condotta dal prete Taliani si volse verso Ar- 



quata. Gli abitanti erano nel massimo terrore > 
la guardia civica, non bene peranco armata e 
poco numerosa , non poteva far fronte a^ ban- 
diti, che iinprovvisiiinentp piombano su i pneiselli 
e menano strade. Po^i in campa.L'na uno squa- 
drone di dra^MMii, ed io «guidava una cinqunniina 
di guardie naziojuiii , e ci siamo mes^ì a dare 
la caccia ai banditi, i cavalli al piano, -e noi li 
facevamo snidare dai monti: nacque un conOitto 
ferocià'iimo, e grazie al cielo, sebbene ino 'il, fu- 
rono alcuni nìoiti« alcuni feriti, altri presi vivi: 
considerali que>tì dalla l^^rge siccoute rei dì lesa 
patria e nazione, il con<i;^lio di guerra, nel quale 
io non volli prender parte , decreiò che fossero 
passati per le armi , e toccò proprio al prete a 
pagare lo scotto pel primo. Tulli mi ringrazia- 
rono d'averli liberati da que' ribaldi. Un ordine 
del triumvirato mi chiamava a Koina ^ ove sto 
aspettando nuova missione. 

a Ma al piacere d'aver dato una buona lezione 
ai matìigoldi pagali dai preti snbentra Tungo- 
scia di vedere la Francia repubblicana strozzare 
in culla la sua sorella d'Italia.... Ma per Dio! 
coloro che componjiono il Governo e TAssem- 
blea di Francia sono nomini o sono fiere? Se 
per avventura sono uorpini che amano la loro 
patria, lo splendore, la gloria della medesima, 
se non sono barbari come i Vandali , con qual 
cuore muovono ad assalire una citta che innalzò 
al pai*i di loro ini vessillo , che imitò il loro 
esempio stanchi di tante barbarie sofferte sotto 
il dominio sacerdotale?... Airempieté dell' insulto 
agp^iunjrono i Francesi tutti i raggiri e le cubale 
della diplomazia. In luogo di ammantare Tassas- 
sinio che volete commettere trncidando i patrioil 
italiani col pretesto dì religione, dite piuttosto 
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la nostra politica vuole che ci uniamo agli altri 
despoti per essere sicuri di non essere invasi 
dalle Potenze del ìVord , per non rinnovare le 
scene del Ì8I4 e '1815, vogliamn noi soli essere 
liberi ed indipendenti. Ma verni l'ora, o Francesi, 
che amaro pentimento subbentrerà alla mostra 
tracotanza. No, impunemente non s'insulta alla 
libertà delle nazioni. 1N> con ciò intendo di com- 
prendere tutti i Francesi in ui\ solo fascio, no^ 
imperciocché anche in Francia vi sono molti 
generosi di cuore e d'ingegno che avversano 
questa violenza fatta dui Governo , e che deplo- 
rano questa spedizione che impone macchia alla 
Francia. Un vessillo tricolore bagnato dal san- 
gue francese innalzato su le. barricate muove a 
far guerra ad un altro, che tanti patrioti cir- 
condano colle loro braccia e pel quale sono 
pronti a morire I... Ala lascio tutti questi inutili 
lamenti e vane considerazioni: l'avvenire giudi- 
cherà, e simile a Dio, che tardi punisce^ percuo- 
terò gli autori di questa crociata fatta in prò 
del dispotismo austriaco, per rammentarti le glo- 
riose gesta dei nostri fratelli di patria. 

« Tutte le misure erano prese in Roma per 
respingere Taggressione. Valide e numerose bar- 
ricate a tutte le porte ed a tutte le vie, segna- 
tamente sulla riva destra del Tevere, impedivano 
ogni accesso in ciltcà; i bastioni soprastanti erano 
muniti di cannoni, e l'armata, accantonata nei 
varii punti in cui si prevedeva l' attacco , era 
disposta nell'ordine se<2nente. La prima bri<:ata 
comandata dal general Garibaldi, vero foinùne 
di guerrait com|iOsta della prima le(;iunc italiana, 
del battaglione univer>itario, dil battaglione dei 
reduci, legione degli emigrali e finanzieri mobi- 
lizzati^ occupava fuori delle mura tutta la linea 
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da Porta Portese a Porta San Pancrazio; la se- 
conda brìpfata composta da due battaglioni della 
civica mobilizzata, e dui primo lejrgiero, coman- 
data dal eoloiint-llo Masi , occupava le mura dì 
Porla Cavai legjreri ^ Valicano e Porta Angelica; 
' finalmente la terza bri;j^ata^ comandala dal colon- 
nello Savini, e composta del primo e secondo 
reggimento de' dragoni a cavallo^ formava la ri- 
serva in Piazza IVavona; la quarta brigata com- 
posta del primo e secondo reggimento dì linea, 
comandata dal colonnello Galletti, era in riserva 
alla Chiesa Nuova e Piazza Cesarini i, con tutti 
i cannoni dì campagna che non erano in posi- 
zione. Il generale Giuseppe Galletti eomandante 
dei carabinieri , ed il maggiore Manara col bat- 
taglione lombardo, formando due corpi staccati^ 
si tenevano pronti ad accorrere ove il bisogno 
esigesse. 

« Tutto concorrevo a far ritenere che I Fran- 
cesi , forti di circa 8000 nomini, con molla ca- 
valleria e diciollo cannoni di campo, divisi in 
due colonne, intendessero dirigere simultanea- 
mente un doppio attacco a Porla Cavalleggeri e 
Porta Angelica. Infatti, alle olio del mattino,* 
procedendo per Villa Pauifiii, vi occuparono due 
case, da dove s'incominciò un fuoco niicidialis- 
simo dì moschetleria e d'artiglierìa. II generale 
Garibaldi si uìosi^é alla te>ta d^'i suoi, e s'impe- 
gnò un combattimento ostinato e sanguinoso, in 
cui gli Italiani diedero saggio dì straordinario 
valore; resistevano tenaci i Francesi all'urlo dì 
Garibaldi , ma poi spianarono le bajoiiHtie gli 
Italiani, ed investirono con tanta |)ossa i Fran- 
cesi , che ftnono obbligati a dai'si a precipitosa 
ritirata, la^ìrìando in mano degli Italiani circa 
400 prigionieri, fra i quali sei ufllzìali ed un co- 



mandante di battaglione. Mentre si combatteva 
In tal modo a San Pancrazio, altri attacchi erano 
diretti ai giardini del Vutieuiio e lungo tutta la 
linea da Porta Cuvalleggeri fino a Stinta l^larla^ 
ove i P'runcesi-si sforzavano di smontare le ro- 
mane artiglierie, ed ove diedero due furiosi as- 
salti , respinti valorosamente dalla brigata Masi 
e dalla civica mobilìz/.ata. In tutti questi punti 
brillò il valore italiano, mtilto più che con grande 
impeto e coraggio si battevano i Francesi , ed i 
primi mostrarono, si può dire, V intrepidezza di 
vecchi soldati, e costrinsero gli avversari a pre- 
cipitosamente ritirarsi. 

« Resipinti cosi da tutta la linea , i Francesi 
sì ritirarono da prima a Bravelta • d'onde dopo 
breve sosta si ritirarono a Castel Guido. Questo 
fatto d'armi, che durò più di nove ore, costò al 
Francesi qua^i iSOO uomini fra morti , feriti e 
prigionieri, ed agli Italiani 20U feriti e 51) morti^ 
. fra i quali parecchi uffiziali. 

« E fu spettacolo commovente vedere donne 
di alto lignaggio, e dell* infimo ceto accorrere 
-pietose fuor delle mura e raccogliere indistinta- 
mente Francesi ed Italiani feriti, e curarli con 
amoi*e di sorelle; cosi apprend<ino i Francesi 
che gli Italiani mentre sanno ripulsare il ne- 
mico , cessato il combattimento lo considerano 
fratello. 

a Ma spettacolo confortante al mio cuore fu 
quello che in tutta Roma e nella parte di Tran- 
stevere , ove più vicina era la battaglia e dove 
fischiavano le palle nemiche, dove si erano di- 
stribuite coccarde e bandir re papali per ecci- 
tare gli abitanti alla sedizione , ad oi^ni colpo 
gridavano ^iva Romo^ ed ai prigionieri scortati 
dicevano con accento di sdegno : Noi tipn vo- 



W5 
gliamo più i preti. Parole ammirabili in queslo 
popolo oppresso da secolare tirannide sacerdo- 
tale. 'Ora sono proprio convinto che la ristora- 
xione dfl potere temporale del pnpa dovrà co- 
stare molto sangue a' siini piirligiani. 

a Intanto godiamo del trionfo riportato dal 
valore itiiliano i, e non diranno più gli scrittori 
di Francia che l'Italia è il paese de' morti. Ta- 
dino ora a chiederlo ad Oudinot, che credeva 
colle sue sole spavalderie entrare nella domi- 
nante. Addio, dilettissimo amico, preghiamo che 
r Italia risorga e diventi de^li Italiani, e non 
più premio dello straniero. Addio. » 

3tÌo Tiio. 

a Ti scrivo da Ancona, ove sono slato spedito 
per far cessare od almeno scemare i delitti che 
un di più che l' altro succedono. Gli omicidii 
politici in questa città, come in molte altre partì , 
hanno origini antiche; gli odii risalgono fino 
all'istituzione dei centurioni sanfedisti. Dopo sa- 
lito al trono Mastai si moltiplicarono le ven- 
dette contilo gli ex-centurioni e i satelliti di 
Gregorio, né il Governo vi potette por argine. 
Ed eziandio sotto la Repubblica si prosegui 
nelle uccisioni colla stessa furia. Questo male 

[irese proporzioni gigantesche: da vendette po- 
iliche trascorse a degradanti delitti ^ talché in 
alcune provlncie non vi è più sicurezza per- 
sonale. 

« Primo dovere del Governo repubblicano per 
chiudvre l'adito alle vendette politiche era di 
prendere severissiuìe misure contro i reazionarii 
e tutti coloro che macchinavano contro il Go- 
verno; ma a converso lasciò fare e volle, porvi 
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rimedio quando non era più in tempo. Spedi 
due commissarii per reprimere i delitti; ma co- 
storo y ben lungi dall' assecondare lo scopo del^ 
triumvirato^ vennero. a transazione coi colpevoli 
ed 1 deliUi continuarono. I triumviri mi credet- 
tero- uomo da poter scemare tanti disordini. La 
mia volontà sai ch'è ferma; qui giunto scanda- 
gliai il paese e particolarmente coloro che erano 
in voce di autori de' delitti. Dovetti mio mal- 
grado adottare rigorose misure. Gettai ogni ri« 
guardo dietro alle spalle , e volli che le leggi 
fossero eseguite, non badando a condizione. La 
natura crea tutti gli uomini eguali, ed innanzi 
alla legge tutti devono essere eguali; le distin- 
zioni introdotte nella società per me non con- 
tano : la sola virtù reputo onoranda. Questo mio 
procedere non piacque a' violenti: si tentò to- 
gliermi proditoriamenle la vita; la fortuna mi 
projesse: atterrai il mio assassino , e con una 
pistola lo obbligai a confessare la cagione del- 
l'attentato. Egli era uno di quei miserabili che 
vendono 1' anima e il braccio , e che nella Ro- 
magna pel pessimo governo si trovano sovente. 
Spaventato quel vile ribaldo dalia morte immi- 
nente, confessò il nome di chi lo aveva prezzo- 
lalo per assassinarmi. Inorridii: non lo poteva 
credere : mi offerse prove solenni, ed allora cre- 
detti. Oh Tito! l'uomo è la bestia più feroce 
che sìa eseita dal caos. Perdonai ad entraiììbij 
seppellii nel silenzio l'accaduto, ma il cuore mi 
sanguina in pensarvi. Chi lo avea prezzolato è 
persona i*icca , che mi volle più volte ul suo 
desco 5 che mi protestava amicizia calda e ve- 
race. Quando nel giorno successivo a caso l'In- 
contrai impallidì: io volsi altrove lo sguardo^ e 
più nei vidi. 
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« Qui siamo sempre ber^^agiiali lial caiiuaiie 
austriaco; anche la notte passata, protetto dall'o- 
scurità, un vapore austriaco si avvicinò al porto 
e scagliò su la città palle e granate. Le batterie 
austriache situate a sinistra e vicino alla lan- 
terna mandarono palle incendiarie sul niuraglione 
del Lazzaretto e diverse bombe alla batterìa di 
Porta Pia; i nostri ripostarono colpi si bene 
aggiustati che i vapori austriaci dovettero pren- 
dere il largo. 

<x Sono richiamato a Roma: dì là ti scriverò. 
Tutta £uropa è contro Tltalia, e gli Italiani com- 
batteranno contro tutta Europa. Addio, Addio. • 

Ittio caro Tiio. 

« Ti scrivo pieno d'entusiasmo e di gioja. 
Roma è tutta in festa, e nuovi trionfi hanno co- 
ronato il valore italiano. I nostri ^ condotti da 
Garibaldi, vennero alle mani con l'esercito na- 
poletano a Velletri e a Terracina , e ricevette 
totale sconfitta, che formerà epoca negli annali 
della guerra. Le truppe napoletane hanno sgom- 
berate le province romane; anche i tremila uo- 
mini guidati dal rinnegato Zucchi e da Badia , 
ch'erano a Prosinone , si diedero a precipitosa 
fuga: Garibaldi con Masi e Manara sono a Fre- 
sinone: Roseili in Albano per la via di Roma. 

« Non ti posso descrivere l'entusiasmo di 
questi giovani soldati , la loro docilità , la loro 
abnegazione j il loro coraggio. E vedere tanto 
tesoro consumarsi sotto i colpi del dispotismo, 
e forse ìnutihnente, imperciocché le discordie di 
Toscana ci tolgono valido ajuto , che potrebbe 
tener testa ai Tedeschi ed impedire i loro pro- 
gressi I La Francia circonda co' suoi volorosi 
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soldati Roma; IVapoti e Spagna infestano la pro« 
vincia^ « noi slamo soli^ ignari delie infami arti 
diplomatiche , in preda come agnelli a t>raneo 
di lupi voraci. Oh quante angosce mi lacerano 
il cuore, mio caro Tito! Passo la vita fra pene 
ed affanni^ e più d'ogni cosa ' mi spaventa la 
fine di questa loUa: illudersi sarebbe da stolto. 
Tutti abbiamo fatto il nostro dovere , e potre- 
mo ripetere : Tutto abbiamo perduto , fuorché 
l'onore. 

« Non ti voglio più oltre funestare con questi 
discorsi^ che ini fanno sanguinare il cuore. 
Addìo. » 

Mio Tiio. 

« Povera Italia! La fine della tragedia s' av« 
vicina: i despoti l'hanno ormai vinta. Bologna 
e Ancona una dopo l'altra sono cadute: i Te- 
deschi tornarono ad insozzarle col loro alito ^ 
a profanarle col loro piede. Ma tu , Dio , che 
sei proclamato giustissimo, come puoi tollerare 
tante sevizie e comportare che. la terra da te 
creata si bella possa essere cotanto infelice? Ma 
perchè col soffio della tua ira quan'lo passeggi 
ira i venti e le procelle non distruggi i nemici 
d'Italia? Oh perchè l'hai creata sì bella? Non 
sono gli Italiani creature fatte al pari di ogni 
altra che vive sotto il padiglione de' tuoi cieli ? 
o ci hai tu condannati a scontare le guerre fra- 
tricide de' nostri padri? Sino da quelle data la 
servitù d'Italia. I iVIuniclpii italiani formarono 
l'epoca luminosa della civiltà nostra nell'evo me- 
dio, e mentre dovevano esser forti e compatti , 
furono deboli e distordi. La mala erba del guel- 
fitmo vigorosa attaccò fra noi , e da quel mo- 



no 

mento rinacquero le potenti invasioni dei barbari 
che vennero a contendere colla tiara il doiiìinio 
d'Italia. Erano feroci le ire, saii^tiinosì i combatci- 
menti, ma non mai dpcisi%i in mo«io che l'una o 
l'altra delle Potenze fosse nnica dominatrice d'Ita- 
lia. Lo sconfitto impero lasciò sempre un addentel- 
lato al quale appiccare pretesti per ripassare le 
Alpi. La Casa di Svevia la dissanguò , ma ove 
non fossero stati i papi , poteva rendere unita 
Italia , né sarebbero venuti gli Angioini ad in- 
sultare le nostre donne e spremere dalle nostre 
vene il sangue. Giulio U innalzò un grido po- 
lente, ma gli stranieri riniasero; ed a bello stu- 
dio fomentarono le ire dei diversi tirannetti d'I- 
talia, ora proteggendo la Repubblica dì Venezia 
contro altri Stati , ora facendo lega con parec- 
chi Stati d'Italia per distruggerla; ed in questa 
altalena di battaglie, talvolta microscopiche, dei 
tirannetti italiani , la patria fu sempre divisa e 
serva. Napoleone , erede fiducioso della rivolu- 
zione di Francia, non solamente poteva far li- 
bera la Francia e l'Italia, ma tutta Europa ^ e 
renderla una sola famiglia di popoli; ed a con- 
verso la rese teatro d'atroci follie e la coprì di 
lutto. Fece brillare un Regno d'Italia, ma in- 
forme , imperciocché mentre Modena e Reggio 
erano dipartimenti italiani, Parma, il Piemonte, 
Roma erano dipartimenti dell'Impero francese, 
obbligati ad usare della lingua straniera negli 
atti ufficiali. Ma nultameno nell'epoca delle pri- 
me Repubbliche e del Regno gli Italiani si sono 
compresi, si sono stretti la mano e si trasfusero 
il pensiero ed il desiderio di redimere la patria 
dallo straniero e rendere unita l'Italia. Tu co- 
nosci quanti martiri questo pensiero abbia fatto, 
quante nobili vittime continuino ad essere 
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mietute per esso. E tutti i nobili tentativi abor- 
tirono per opera dei despoti o austriaci o fran- 
cesi. L'Atistrja vi oppresse colla forza brutale ; 
il Governo dì Francia ci in^rannò con fallaci 
promesse, e nel iSSÌ si videro i granatieri fran- 
cesi assistere alle esecuzioni di morte de' liberali 
in Ancona. Ed ora , mio caro Tito « ed ora il 
Governo francese ha mandato i suoi cannoni a 
tuonare contro Rom», ed a mitragliure i nostri 
fratelli ; oggi i loro cannoni fanno diroccare le 
nostre mura, le loro bombe piovono su la città 
eterna ; la Francia ebbe questa notte la gioja di 
uccidere una povera giovinetta che dormiva ac- 
canto a sua madre. I nostri giovani ufficiali i, i 
nostri militari improvvisati , I nostri popolani 
cadono sotto i vostri colpi, o Francesi, gridando 
Fiva la Repubblica! 

a I prodi soldati della Francia cadono sotto 
1 nostri , senza grido , senza nìormorio , come 
uomini disonorati, col rammarico nel cuoi*e! 
Uno de' loro prigionieri diceva oggi : « Sentiamo 
in noi stessi un certo non so che come se fos- 
sero nostri fratelli coloro che combattiamo. » 
E questo, perchè? Perchè la Francia non c'en- 
tra. Prode e generosa nazione, essa , al pari di 
noi , è vittima di bassi maneggi e dì vergognosi 
raggiri. La Francia è qui senza bandiera: essa 
combatte uomini che l'aniano e che ancora jeri 
nveano fede in essa. Essa cerca d'incendiare 
una città che non le fece nulla , senza pro- 
gramma politico, senza scopo, senza missione a 
compiere. 

« E<sa strascina il suo vessillo nel fango (M 
conciliaboli di Gaeta , e non osa fu re una di- 
chiarazione franca di ristorazione clericale. Il 
signor De Corcelles è succeduto alP altro iutri- 
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gante Lesseps « per ottenere lo scopo che la 
forza brutale non ha finora potuto ottenere », 
e dopo di aver esaurite tutte le ambagi , tutte 
le reticenze diplomatiche, non parla più di anar- 
chia e di fazioni: egli non Tosa, ma scrive come 
un uomo turbato' queste inconcepibili frasi : 
« La Francia ha per scopo la libertà del capo 
venerato della Chiesa , la libertà degli SlDti ro- 
mani e la pace del mondo. » Almeno noi sap- 
piamo perchè combattiamo , ed è per ciò che 
Siam forti. Se la Francia presentasse qui un 
principio, una di quelle idee che fanno la gran- 
dezza delle nazioni , ed hanno fatta la sua , la 
prodezza de^ suoi figli non sarebbe inutile contro 
il petto delle nostre giovani reclute. É una ben 
trista pagina ^ o Francesi , quella che la mano 
del vostro Governo scrive negli annali della vo- 
stra patria ; è un colpo mortale recato al pa- 
pato che voi volete sostenere ed aflbgare nel 
sangue) è un abisso immenso che si scava fra 
due nazioni chiamate a camminare unite pel bene 
del mondo, e che da molto tentpo si tendono la 
mano per congiungersi; è una profonda offesa 
alla moralità delie relazioni fra popolo e popolo, 
alla credenza medesima che li deve guidare, alla 
santa causa della libertà, che vive di questa cre- 
denza, all'avi enire non d'Italia, che i patimenti 
sono un battesimo dì progresso per lei, ma della 
Francia , che non può conservarsi al primo 
grado abdicando le maschie virtù delia fede e 
dell'intelligenza delia libertà. 

« Malgrado la pio^'gia continua dei projettili 
lanciati dai Francesi, gl'italiani hanno continuato 
i loro hoori colla mas!»inìa alacrità. Verso le 
due dopo uìez/anolte i Francesi tentarono sor- 
prendere con forza almeno dieci volle maggiore 
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uno dei casini vicini alla villa Corsini^ difeso da 
30 Italiani. I Francesi si avvicinarono appiattati 
nelle vigne onde escire improvvisi ad assalire la 
casa ed ucciderne il presidio. Ma gl'Italiani vi- 
gilavano^ e lasciarono entrare i nemici Ono sotto 
la porla, fino entro la casa; poscia, quando ^li 
ufficiali francesi si misero a gridare : A la bajo- 
nette^ à la bajoneltel gV Italiani si slanciarono 
furenti come leoni dalla camera, e senza sparare 
fucile si gettarono sopra i Francesi. Lungo ed 
accanito fu il combattimento, e sempre a corpo 
a corpo; ed i Francesi, quantunque tanto supe- 
riori in numero^ dovettero retrocedere fuggenti, 
lasciando sul luogo 4 morti^ fra' quali un capi- 
tano, molti feriti e Ì2 prigionieri. 
- « Commovente e pietoso caso accadde alle 
mura. Gentile giovinetta ^ che aveva impalmato 
V uomo del suo cuore , Colomba Anlonietti di 
Foligno , se^ruiva da quasi due anni il marito , 
tenente nel 2.^ di lìnea, divìdendo con lui le fa- 
tiche e i pericoli^ le lunghe marcie e il fuoco 
nemico. Giovinetta d'anni ventuno i, di cuore 
generosissimo^ di sensi altamente italiani, pugnò 
come uomo , anzi come eroe, a ^Velletri , degna 
del marito , degna del suo cugino il colonnello 
Luigi Masi. Trovandosi vicina alle mura di San 
Pancrazio, bersagliate dal cannone francese, ivi, 
mentre porgeva al marito , sotto il fuoco inces- 
sante , le sacca e gli altri oggetti che faceano 
di mestieri per riparare la breccia, una palla di 
cannone la coUe nel fianco. Ella giunse le mani, 
volse gli occhi al cielo, e ntori gridando: Fiva 
V Italia l novella Gildippe della nostra epopea. 
£ la terra che produce simili anime dovrà es- 
sere sempre oppressa dal barbaro austriaco o 
dalla tirannide sacerdotale! Senio .«coppiarnìi il 
cuore. Addio. » 
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Gli atti (]*eroisino fatti dagli Italiani sono mol- 
tissimi, e mostrarono cosa possa un popolo de- 
terminato a difendere la patria. Giunta la notte^ 
Oudìnot tentava l'assalto; ma scorto il fermo 
contegno de' nostri, fingeva di ritirarsi , ed in- 
terrompeva ogni offesa; e poi colto un momento 
in cui credeva che i nostri fossero venuti meno 
alla consueta vigilanza, comandava al soldati 
s'introducessero in Roma pei fori che l'artiglie- 
rìa aveva fatti nella muraglia. Saputasi appena 
per la città l'inimico essere dentro la cinta^ un 
grido solo s'intese: ÀlVarmil ed al suono della 
campana del Campidoglio il popolo trasse a fu- 
ria alle mura a secondare i nostri militi^ i quali 
investirono i Francesi col solito loro ardore • e 
mentre a San Pancrazio i nostri artiglieri smon- 
tavano loro un'intera batteria, i no&tri fanti lì 
ripulsavano coli' arma bianca da villa Borghese 
ed altri luoghi. 

Nel qual fatto d'armi fecero bella mostra del 
loro valore le schiere del Masi , del Morelli e 
del Pinna , i carabinieri della legione universi-- 
taria , ed il primo battaglione del 2.^ di linea 
romano. 

Dal giorno 22 giugno in poi il fuoco Don 
cessò mai un'ora sola dal lato di San Pancrazio, 
e fu di tanta efficacia j che il dì 24 il nemico , 
aperta la breccia , giùngeva a piantarvi una 
batteria. 

« Questa mattina, riferiva il prode colonnello 
Manara nella sera del 24 giugno al generale 
Avezzana, ministro della guerra, il nemico sco- 
priva sulla breccia una batteria di quattro pezzi. 
In pochi minuti era rovinata, distrutta dal fuoco 
delle nostre batterie, ogni colpo delle quali era 
fatale agli artiglieri ed al materiale dell'inimico^ 
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lì quale ha dovuto cessar subito il suo fuoco^ e 
noi potrà ripigliare se non costruendo una nuova 
batteria. Fallo padrone dì aleniti palmi di ter- 
reno per sorpresa, non per valore, si trova ora 
serrato in quel piccolissimo spazio, esposto alla 
offese continue delle nostre arliglierie , concen- 
trate verso quel punto , raccliiuso dulia nostra 
seconda linea di fortifìcazione , più della prima 
propizia ed insuperabile pel gran numero di sol- 
dati che la guardano e pel fuoco incroceato 
delle nostre batterie. » 

E la mattina del !25 giugno il Roselli, l'Avez- 
zana ed il gran Garibaldi volgevano a' Romani 
il seguente proclama : 

a Le nostre artiglierie continuano mirabilmente 
P opera loro. La difesa procede alacre e degna 
d'un popolo nato grande. Dietro la prima cinta 
il nemico ne trova un'altra egualmente forte; 
e dietro quella incontrerebbe i petti dei nostri 
militi; e dietro a questi un'intera città , dove 
ogni uomo 'è soldato .per l'onor di Roma e della 
bandiera italiana. 

« Davanti a un popolo che opera e soffre 
senza millanleria, lagnanze e disordine, che sor- 
ride alle bombe, che al tocco della campana ac- 
corre a migliajrì ove si combatte , chi oserebbe 
dar credito a pensieri codardi e non aver fede 
nella vittoria? 

a Romani! Noi dureremo costanti come voi 
durate. Roma^ ha scritto in quest'ultimo mese 
la più bella pagina della storia moderna. Nes- 
suna mano lacererà questa pagina sacra come 
la vita di Roma, come l'avvenire d'Iialia, che 
Roma ha in custodia. Dio, che ha inspirato nel 
popolo la costanza e la fede, ha decretato 11 
trionfo del suo diritto. » 
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Nella notte 26 e 26 giugno il nemico a»soi- 
lava la villa Girou, detta il rasfe//o, e posta a 
breve distanza da San Pancrazio. Ma i nostvi , 
che non dormi\ano^ lo ribiittarono ferocemente. 
Il principal merito dei qiial fatto si deve ascri- 
vere alle schiere del Medici , del Manara e del- 
l'Arcioni^ non che ai militi dell' C/iiioiie. 

Nuovi assalti erano diretti contro il Fasceìlo 
nella notte del 26 ed in quella del 27^ e sempre 
valorosamente respinti da' nostri prodi y capita- 
nati dal Medici, dal Manara e dal Pila. £ tutto 
il giorno 28 le artiglierie tuonarono terribili 
dalle due partii e più frequenti piovvero le bombe 
entro Roma ^ la quale porgeva sublime spetta- 
colo j che mentre i soldati e la gioventù com- 
battevano o traevano a furia verso le mura, né 
solo ì giovani, ma cittadini d'ogni età e di ogni 
grado, e perfino molte donne; mentre le altre 
attendevano alla cura dei feriti, che più sempre 
affluivano agli ospedali ^ non solo le porte, non 
solo gli spaldi , ma le vie più remote di Roma 
vedevansi inti ise del nostro sangue. Eppure non 
udivi un lamento j non udivi un sol grido che 
non fosse d'ira e vendetta: d'ira contilo i sol- 
dati fratricida di Francia, di vendetta contro il 
Pontefice parricida e 1' odiatissima casta sacer- 
dotale , cui facevano strada i cadaveri di tanti 
prodi ed il sangue di una innocente popolazione. 
Aggiungevansi ben presto alle stragi gii incendii 
accesi in più luoghi della città. Orribile scena 
da non dover mai escire dalia memoria, non che 
dei Romani, degli Italiani; pagiiuì degli annali 
d'Italia da riuscire d'infanzia perenne al Go- 
verno francese in genere , ed in ispecie a papa 
Pio ed alla nefanda sua setta. 

11 mal esito del giorno dO di giugno rendea 
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quasi fmiYìinente la caduta di Roiiìa. Il generale 
Garibaldi chiamato al cospetto dell'Asseniblea 
affiTinava opni più lun^a difesa riuscire impos- 
sibile dui lato di San Pancrazio: potersi bensì 
durar lungamente contro i Francesi^ ove entro 
lo spazio di sole due ore si sgombrasse Tran- 
stevere e s'abbassassero alcuni ponti; ed il Cer- 
nuschi appogginva vivacemente ma invano il fa- 
moso disegno del Garibaldi. Questi appena finita 
la sua relazione tornava alla zuffa. Poco prima 
di entrare nell'Assemblea nazionale avea chiusi 
gli occhi al suo fedel moro, e raccolto l'estremo 
sospiro dell'eroico Manara, morto nel propugnare 
l' ullima trincea della città sacra. Al giovine 
eroe lUanara^ nel dì stesso in cui gloriosamente 
spirala, la degnissima sua sposa scriveva queste 
parole : « Nell'ora della battaglia non ti sov- 
venga di me ^ né dei nostri figliuoli ^ ma pensa 
solo all'Italia. » 

L'Assemblea costituente romana pubblicava la 
sera del 30 giugno un proclama , nel quale an- 
nunziava al popolo la decisa imposs^ibilità di 
contrastare più a lungo ai Francesi l' ingresso 
in Roma. 1 triumviri si dimettevano dal loro 
uffizio^ ed ella eleggeva in loro vece il Mariani^ 
il Calandrelli e^ il Saliceti. Ma poi si venne a 
stabilire^ che nessuna rappresentanza dell'Assem- 
blea recar si dovesse dai generale 'Ondinoti ma 
in vece loro vi andasse il Municipio. La Depu- 
tazione nuinicipale fu cortesemente accolla dal 
generalissimo francese; ma mentre lodava i Ro- 
mani pel loro valore , respingeva le condizioni 
richieste^ comechè modeslissime, e ciò ad istiga- 
zione di Corcelles^ che non arrossiva proponendo 
patti pei quali le sostanze e le vile dei cittadini 
non erano guareutite ed a tanta tracotanza del- 



F incaricalo ^Governativo non potè Irattenersi i! 
geniTale La Vaillant , presenle alla conferenza , 
dallo sclainare : « E i Francesi concederanno 
meno a Hoina di quello che gli Aiislriaci con- 
cessero a Bolo«:na e ad Ancona? » Ed i messi 
del Municipio anziché accellare gli indegni palli 
si ritrassero dicendo: « Noi non vogliamo segnar 
la vergo^Mìa d'un popolo generoso, e perciò an- 
teponiamo il vedervi entrare nelle nostre mnra 
da conquistatori. » 

Gli uomini che aveano sì bene contrastato 
all'invasione francese, foriera del ristoramento 
papale, non potevano comportar silenziosi I' ec- 
cidio di Roma; per lo che protestarono indiriz- 
zando al generale Oudinot le parole seguenti: 

a rVoi sottoscritti protestiamo solennemente 
contro la violenza che ha abbattuto il Governo 
della Repubblica romana sorta dal libero voto 
del popolo , durato nel perfetto ordine civile e 
fatto sacro pel sangue versato per difenderlo. 
La nostra spada consacrata alla Repubblica la 
deponiaioo dichiai^ando non voler servire un Go- 
verno dispotico imposto al sublime popolo ro- 
mano dalle armi francesi. » 

Il Gari4)aldi, che nltinìo cessato avea dai com- 
battere , ed al quale i partiti più generosi ed 
audaci piacciono grandemente , mal pago d' una 
protesta in parole, volle tentare un'impresa si 
ardua, che se avesse potuto condurla a termine 
a norma del suo avviso avrebbe giovalo ancora 
più alla causa della libertà ; ma i mezzi suoi 
erano troppo scar>i per poter raggiungere il ge- 
neroso proponimento, qual era queilo di recare 
in ajuto all'eroica Venezia gli avanzi dell' ain- 
miialo esercito di Roma. E nello slesso mo- 
mento in cui l'armi francesi entravano da una 



parte , eg^lì esciva dall' altra con circa tremila 
soldati 9 il fiore de' valoro*;!, non du altro allet- 
tati che-dHlla bnima di purleiìpare ai perigli, 
alla gloria dfl più ammirato ed (imato dei capi- 
tani d' Italia, che a loro volgeva questo spartano 
indirizzo: 

« Soldati ! Questo solo v'aspetta, caldo ed ar- 
sura durante il giorno , freddo e fame durante 
la notte: non paga, non riposo, non munizioni, 
ma poverttì estrema , ma veglie e maree conti- 
nne , ma combattimenti alia bajonelta. Chi ama 
Italia mi segua I » 

E circa tremila, come dissi , lo seguirono fra 
i generosi che le mura di Roma avean tinte del 
loro sangue , e più ancora del sangue francese. 
É nota la storia di quella prode legione, la quale 
dopo avere discorso un gran tratto delle Pro- 
vincie di Roma e della Toscana , e sostenuto 
mohi combattimpnti or contro Francesi, or con- 
tro Tedeschi, inseguita e stretta da tutte parti , 
assollìgliata più sempre lungo la via e vinta 
più che dal nemico dal difetto di vettovaglie, si 
sciol>e alia flne fra Rimini e San Marino, p, noto 
pure l' infelicissimo caso della donna dei Gari- 
baldi ed il modo miracoloso con cui quest'ulti- 
mo giungeva in Liguria serbato dai cieli alla 
redenzione d'Italia, ai trionH di Varese, di San 
Fermo , di Como, ed alie miracolose vittorie in 
Sicilia. Dei suoi compagni i più furono fatti pri- 
gionij gli uni tradotti a Mantova a patirvi ogni 
estrema miseria, gli altri strascinati a Bologna 
ad esservi moscheitati, fra i quali il padre Ugo 
Bassi 5 famoso per la forte eloquenza adoperata 
ad infiammare le moltitudini italiche , il quale 
era assai certamente più grande e sereno nel 
presentare il petto alle assassine palle degli Au- 
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striaci, di quello che i! Papa a Gaeta nel ricever 
le chiavi di Koina bag;nate di tanto sangue. 

])o})o la catastrofe di Romn , Orsini dovette 
esulare, e lenlalo invano di entrare in Venezia, 
ramingando travestilo a stento potè toccare la 
Svizzera , e dopo la resa di Venezia ricovrò a 
Nizza , ove lo chiamavano affetti santissimi. La 
procellosa vita , la sorveglianza della Polizìa , 
l' ignorare del mio nuovo ritiro , imperciocché 
anch'io fui consigliato a cambiar cielo, tutte 
queste circostanze impedirono che il nostro car- 
teggio fosse continuato: per la qual cosa non 
ricevetti lettera dall' amico che sullo scorcio del 
novembre 4849, 

BMio Tiio. 

« Dopo un lungo errare fra colli e monti ino- 
spitali, dopo d'avere corso pericolo di cadere 
più volte negli artigli della Polizia austriaca , 
che a Milano ha fatto bastonare perfino le donne, 
mi trovo in Nizza col cuore ulcerato. In questi 
mesi ho invecchiato all'aspetto più che se fos- 
sero passali dieci anni, e se la speranza non mi 
toccasse col suo dolce balsamo le piaghe , ne 
morirei di crepacuore, o la finirei a..., 

« Il sagrifieio è compiuto , la vittima immo* 
lata, la libertà giace sotto i piedi del dispotismo. 
Né voglio dire per ciò ch'essa sia morta, im- 
perciocché essa fra gli uomini non ha bara; ma 
la rivoluzione liberale., che riassumendo in sé la 
possa e r impeto della precedente , dianzi (per- 
corse turbinosa per mezza £uropa « non dà più 
segno di moto; ma la lotta fra gli oppressi e 
gli oppi*essori incominciata a Palermo, e che con ' 
unico finora e terribile crescendo in poco più di 



291 

mi anno insanguinò di sé le nìaggiori capitali 
del mondo incivilito^ è cessata. 

o La ragione delle moititudini non ha più 
parlamenti né eserciti, i segnaci della liberlà o 
sono caduti pugnando, o gemono nelle carceri, o 
vanno errando proscritti, o stanno in patria con 
alla gola il coltello degli sgherri indigeni e fo- 
restieri. 

« Il giudicare dopo i fatti è da stollo , ed io 
con molli altri vìveva illuso dalla speranza; ma 
non faceva mestieri di esuberante perspicacia a 
riconoscere ^ dopo il cadere del passato marzo , 
che la causa dei popoli^, ed in ispecìe degli Ita- 
liani, era anche questa volta perduta. Se la 
Francia non avesse Catto susurrare all'orecchio 
di Carlo Alberto la parola percuotete ^ i Croati 
avrebbero un solo istante presidiato Alessandria? 
Se la Francia o per meglio dire il suo Governo 
fosse stato leale , sinceramente democratico , le 
perfidie commesse a Novara non sarebbero già 
vendicate? 

« Lo scempio atroce d'uomini e dei loro di- 
ritti che si fece alla Bicocca , e la susseguente 
impassibilità della Francia, sollevava un lembo 
alle cortine dietro le quali la' diplomazia d' Eu- 
ropa menava la sua treggenda; e chi avesse sa- 
puto fare dentro vi avrebbe veduto la borghesia 
aristocratica e l'aristocrazia monarchica strin- 
gersi in fraterno amplesso^ e chi la somma tiene ' 
delle cose di Francia , impalmarsi agli antichi 
despoti, e tutti insieme armati congiurare di dar 
morte alla democrazia ribelle. 

« Traditi dai nostri principi, noi ci volgemmo 
alia Francia aspettando da essa il nostro de- 
stino., e l'Assemblea francese mostrandoci che il 
non intervento è tanto più assurdo in Europa, 
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striaci^ di quello che il Papa a Gaeta nel ricever 
le chiavi di Koina bagnate di tanto sangue. 

J)o|)0 la catastrofe di Roma , Orsini dovette 
esulare, e tentato invano dì entrare in Venezia^ 
ramingando travestito a stento potè toccare la 
Svizzera , e dopo la resa di Venezia ricovrò a 
Nizza , ove lo chiamavano affetti santìssimi. La 
pi*oeellosa vita , la sorveglianza della Polizìa ^ 
r ignorare del mio nuovo ritiro , imperciocché 
anch'io fui consigliato a cambiar cielo, tutte 
queste circoitanze impedirono che il nostro car- 
teggio fosse continuato: per la qual cosa non 
ricevetti lettera dall'amico che sullo scorcio del 
novembre 4849. 

3Mio Tiio. 

« Dopo un lungo errare fra colli e monti ino- 
spitali, dopo d'avere corso perìcolo di cadere 
più volte negli artigli della Polizia austriaca, 
che a Milano ha fatto bastonare perfino le donne, 
mi trovo in Nizza col cuore ulcerato. In questi 
mesi ho invecchiato all' aspetto più che se fos- 
sero passati dieci anni, e se la speranza non mi 
toccasse col suo dolce balsamo le piaghe , ne 
morirei di crepacuore, o la finirei a.... 

« 11 sagrificio è compiuto , la vittima immo- 
lata, la libertà giace sotto i piedi del dispotismo. 
Né voglio dire per ciò ch'essa sia morta, im- 
perciocché essa fra gli tmmini non ha bara; ma 
la rivoluzione liberale., che riassumendo in sé la 
possa e r iuìpelo della precedente , dianzi t>er- 
corse turbinosa per mezza £uropa ., non dà più 
segno di moto ; ma la lotta fra gli oppressi e 
gli oppressori incominciata a Palermo, e che con 
unico finora e terribile crescendo in poco più di 
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un anno insanguinò di sé le maggiori capitali 
de) mondo incivilito^ è cesi^ata. 

a La ragione delle moltitudini non ha più 
parlamenti né esercii! , i seguaci della liberlà o 
sono caduti pugnando, o gemono nelle carceri^ o 
vanno errando proscritti, o stanno in patria con 
alla gola il coltello degli sgherri indigeni e fo- 
restieri. 

« 11 giudicare dopo i fatti è da stolto , ed io 
con molli altri viveva illuso dalla speranza; ma 
non faceva mestieri di esuberante perspicacia a 
riconoscere ^ dopo il cadere del passato marzo y 
che la causa dei popoli^ ed in ispecie degli Ita- 
liani, era anche questa volta perduta. Se la 
Francia non avesse Catto susurrare all'orecchio 
di Carlo Alberto la parola percuotete , i Croati 
avrebbero un solo istante presidiato Alessandria? 
Se la Francia o per meglio dire il suo Governo 
fosse stato leale , sinceramente democratico , le 
perfidie commesse a Novara non sarebbero già 
vendicate? 

« Lo scempio atroce d'uomini e dei loro di- 
ritti che si fece alla Bicocca , e la susseguente 
impassibilità della Francia, sollevava un lembo 
alle cortine dietro le quali la* diplomazia d' Eu- 
ropa menava la sua treggenda; e chi avesse sa- 
puto fare dentro vi avrebbe veduto la borghesia 
aristocratica e l'aristocrazia monarchica strin- 
gersi in fraterno amplesso^ e chi la somma tiene ' 
delle cose di Francia , impalmarsi agli antichi 
despoti, e tutti insieme armati congiurare di dar 
morte alla democrazia ribelle. 

« Traditi dai nostri principi, noi ci volgemmo 
alia Francia aspettando da essa il nostro de- 
stino., e l'Assemblea francese mostrandoci che il 
non intervento è tanto più assurdo in Europa, 



quanto vi è più proclamato^ e che i Governi che 
non si curano d'altro nello Slato che d'inte- 
resNi materiali sono i più scellerati^ cMnviò a 
trafiggerci le sue bajonelte intelligenti. Ci at- 
taccammo a Roma come àncora dì salvezza, e 
per questa, sotto l'armi congiunte di quattro 
Potenze, due delle quali di primo ordine, do- 
vemmo soccombere , guardammo di nuovo agli 
ultimi fari ancora accesi della libertà a Venezia 
e all'Unj»heria , e nel mentre le orde ammuc- 
chiate della tirannide ci subissavano più che mai, 
fidavamo nella nostra salute. Dal marzo al set- 
tembre del 1849 variamente, ma tutti i liberali, 
versarono nelle più amare illusioni. I partili più 
stnini si proponevano e si applaudivano come i 
più assennati ; alle imprese più impossibili si 
dava mano j e se ne avea l'esito sicuro: le no- 
stre catene si ribadivano , e dÌÀlratti dalle ul- 
time guerriglie di Knssuih, non vedevamo i colpi 
calati su i ferri ritorti. Ora il lavoro infernale 
della comuQ« servitù dalla Santa Alleanza è 
condotto a compimento; accanto alle tombe d'I- 
talia e della Polonia sorge quella dell'Ungheria, 
e quantunque ne esca una voce che grida la 
futura vittoria de' popoli dall'una all'altra banda 
dell'Europa, la libertà non ha che miserie e ca- 
pestri. Quanto diversi questi ultimi giorni del 
d849 da quelli dello scorso annoi 

« INel novembre passalo, in Piemonte, il mini- 
stero Pinellì, che si riteneva avverso alla guerra, 
è pure d'aceordo coll'Austria ad esinanire la ri- 
voluzione italiana ; comballuto dalla pubblica 
opinione vacillava su i suoi seggi, e ai fianchi 
del re si attendevano con impazienza vicina al- 
l'irritazione dei ministri che non solo non ten- 
tassero di mascherare la loro perfidia con so- 
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fisini j ma eziaudio mandassero ad effetto con 
aiaerità il pensiero della nostra indipendenza. 
A Roma > alia vista del s.angue sparso da brac- 
cio sdegnoso del traditore Rossi^ Pio iX fuggiva 
come reo dal Vaticano ^ e il potere temporale 
dei papi s questa sovranità bastarda , stala sem- 
P'^e funesto inciampo alla nostra unione ed eman- 
cipazione, era schiantata via di mezzo airitalia* 
rSel Lombardo-Veneto la gioventù sottraendosi 
al tedesco artiglio volava a torme su i campi 
ove decider si doveva la gran lite. La Francia 
aveva promesso l'affrancazione dell'Italia^ ì Ma- * 
gìari sfidavano l'Austria e trucidavano sul ponte 
di Pesi il commissario che veniva da Vienna a 
far parole di pace e di sottomissione ^ ogni 
giorno^ sul cadere del d848^ sempre più potendo 
nei popoli d'£uropa l'anelito della seconda vita^ 
offriva alle cupide menti l'immagine ognor più sco- 
lorita e vicina d'una guerra in forma d'un vespro 
italiano, sterminatore dell'austriaco. All'incontro 
il novembre del 4849 ha poca stante da sé la 
Repubblica romana scannata in culla dalla fran- 
cese, l'eroica Venezia dalla fame e dal flagello 
asiatico strascinata ai pi^di di Radetzky s 6 ap- 
pena dietro l'Ungheria ricacciata dai Cosacchi 
sotto la verga imperiale, e ridotta ad essere un 
vivajo militare dell'Austria; l'Austria retta da 
una Messalina e da proconsoli , grondante del 
sangue de' suoi popoli, e pur ne' suoi infami 
trionfi dal maggiore dei preti cantata nei templi, 
coi cantici più solenni, e raccomandata colle più 
segrete preghiere al Signore Iddio dell'eterna 
giustiziai, e dai dotti adulatori celebrata con epi- 
grafi nelle quali il velo dell'idioma latino cela 
a stento il mendacio e l'ignominia; l'Italia tra- 
dilp da Pio IX , da' principi suoi . da nazioni 
Lett$re9 $ce. *i> 
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stanza. Egli \enne: è un giovine che non toeca 
i trentanni ^ alto della persona, fronte spaziosa 
ornata di nerissinia chioma^ fisonomia italiana; 
lo pregai a sedere^ e gli chiesi di qiial parie della 
Romagna egli fosse. Égli non avendo nulla ad 
arrossire mi disse to>to il suo nome e la patria. 
Aveva militato nei volontari!., si era trovato «Ila 
fazione di Vicenza ed alla difesa di Roma y ed 
ei*a proprietario d' una tipo^rofia ; al momento 
della frettolosa partenza suo fratt'llo gli aveva 
dato denaro., ma poco, colla promessa di spedir- 
gli cambini!, ma non gli aveva mai scritto, e la 
somma che aveva già da qualche giorno era 
svanita : putiva di fame con sua moglie e il fi- 
gliuoletto; non conosceva nessimo, l'oste ricu- 
sava dargli un tozzo di pane. Mio caro Tito ^ 
non ho provato in vita mia schianto simile. Non 
sapeva che fare: dargli a tutta prima danaro 
avrei potuto irritat*e la sua dignità; cercai di 
consolarlo con buone parole , gli promisi che 
alla mattina mi sarei recato da persone autore* 
voli per trovargli onesto collocamento neirarte 
sua, ed i suoi occhi nerissimi s'animarono ^ ed 
io mi feci ardilo ad invitarlo a dividere la mia 
cena, e lo feci in tuono da antico fratello d'armi^ 
e. come fossimo da anni conoscenti. Kon gli dis- 
piacque l'invito, ed accettò: allora chiamai il 
cameriere, gli ordinai che recasse cibi e quanto 
fa di mestieri, e sedemmo; il mio commensale 
pareva disposto a far buon viso ui cibi, quando 
il funciuiiino diede fuori in pianto. Lasciò, come 
8Ì suol dire, cadeiv i4 boccone fuori di bocca e 
corse nella sua stanza , indi ritornò, e facendo 
violenza a sé stesso mi pregò che gli lasciassi 
prendere un po' di brodo dalla zuppa ch'era ser- 
vita sul desco ^ e presala in una scodella corse 
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nella sua stanza^ indi col volto radiante ritornò 
nella mìa> e sì assise di bel nuovo. Il trovare 
un patriota^ tut coinmìlitone, era per tutti e due 
una vera gioja , e mi seutiva il cuore sollevato. 
Rifocillati e chiaceherato della nostra cara ila* 
lia^ il mio ospite tolse congedo^ e ci siamo data 
la buona notte. 

« Alla manina, non appena alzatosi, e veduto 
semiaperto l'uscio della mia stanza, bussò e 
venne a salutarmi: io era quasi sul punto d'e- 
scirmene, ed e^li veniva dignitoso nella sua mo- 
destia a rifarmi memoria della proposizione della 
sera, ch'io non avea fitta solamente nella mente 
ma nel cuore , e che ad ogni costo era fermo 
d'eseguire. Inutile dirti quant'ho dovuto penare 
per procacci ararli un poslicciuolo che tanto quanto 
valesse per alimentare V esistenza sua e della 
famìglia; ma forse col tempo, conosciuta la sua 
abilità, potrà migliorare. Prima di salire a re* 
cargli la novella ho persuaso il proprietario del- 
Talbei^o con efficaci argomenti a lasciarlo par* 
tire , ma obbligandolo al silenzio e ad accettare 
tutte le condizioni che avrebbe posto nella sua 
probità quest'onesto giovane. Salito, io feci chla* 
mare quel giovine che m'inspirava tanto inte- 
resse. 

« Non avea finito di parlare, che mi abbracciò 
con un trasporto da non dire , mi prese per la 
mano e mi trasse nella sua stanza per farmi co- 
noscere gli esseri pei quali viveva e stentava 
l'esistenza. Rimasi colpito dalla bellezza del volto 
di sua mo(?lie , che si chiama Adele ; essa ha 
una di quelle fisonomie che disserrano il para- 
diso , ed il pallore del suo volto che indicava 
sventura la rend>*va sacra al mio sguardo. La 
bellezza colpita dalla sventura ^ per me cele- 



stiale: disprezzo la beltà orgogliosa^ m'inchino 
ad adorare la beltà sventurata. La donna favo- 
rita dalla natura e dalla fortuna ha qunlche 
cosa che mi respinge, che non po-^so nA amare, 
né riverire, mentre ombrata dui s«»ffio della sven- 
tura acquista un non so che d'ideale che m'im- 
paradisa e m'inspira culto e venerazione. Quella 
donna, dopo di aver sentito ch'io gli avea pro- 
curato un posticciuolo, mi volse uno sguardo 
che* mi penetrò fino nel fondo del cuore, e quasi 
m'avrebbe reso estatico se non avessi rivolto 
tosto gli occhi sul fanciullino , che in quel mo- 
mento era senza febbre e scherzava colle Qer« 
treccie di sua madre ; lo presi in braccio e lo 
baciai, e mi sentii gli occhi umidi di piantoj lo 
riposi nelle braccia di sua madre, m'inchinai, 
ed escii dalla stanza coli' or^rasmo nel cuore e 
colia mente divenuta un vulcano. iNon rientrai 
nell'albergo se non nell'ora congrua che avea 
fissato coli' amico per presentarlo al direttore 
dello stabilimento al quale doveva essere addetto; 
strada facendo mi narrò siccome andasse debitore 
verso l'oste., e questi volesse essere pagato prima 
di lasciare l'albergo; gli suggerii di fwr riflettere 
all'oste ch'egli non partiva, ma a converso ri- 
maneva in Nizza impiegitto in uno stabilimento, 
e che sopportasse che allor quando gli fosse ve- 
nuto soccorso da casa sua avrebbelo soddisfatto. 

Addotto il mio pianoi, e tutto procedette be- 
nissimo. 

« £cco quindi uno sventurato per la sua pa- 
tria , padre e marito , sul punto di vedersi cac- 
ciare come infetto di peste da un aiber«;o e non 
aver più ove far posare il capo alla donna del 
suo cuore ed al tenero frutto dei loro autori. 

« L'impressione che mi fece Adele è profon- 
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dissima ^ né voglio più vederla ; forse in me si 
potrebbero destare colpevoli desìderii, che sareb- 
bero un insulto alle virtù di quella donna; par- 
tirò domani per Genova senza dir nulla ad ani- 
ma vivente,, e colà m'Indirizzerai tue lettere. 
Addio, mio caro Tìtol Oh il cuore umano è un 
fenomeno che nessuno ha Onora saputo spiegare: 
è un inviluppo di virtù e di vizii, di desiderii e 
di speranze! Oh l'uomo è un misero fantoceio 
in mano della fortuna e della necessità ! 

M E tu, Italia, madre generosa d'eroi, cedesti 
all'onnipotenza dei fati come conveniva all'ul- 
timo santuario della libertà. Inclita per magna- 
nime gesta, consecrata dui martirio de'tuoi figli, 
la ina caduta fa sospirare noi tutti. Però , se 
non ti valsi* la prodezza dei medesimi , e se la 
tua libertà è sepolta con essi, luminosi di gloria 
immorlaie vivono insieme nello stesso -sepolcro , 
ma per poco. E se fu detto che la speranza è 
la meretrice della vita, talvolta è il foriero della 
morte de' tiranni quando scalda il cuore de' ge- 
nerosi. La forza , infine , non ha concluso un 
patto eterno coi despoti: Iddio sta coi forti, e 
la misura delia nos4ra abbiezione è già colma : 
scendere più oltre non possiamo : dunque sor- 
giamo invocando Io spirito delle battaglie. Si^ 
noi sorgeremo, e la niano del demonio setten- 
trionale, che osò stoltamente cacciarsi fra noi, 
che ci opprime alla gola , sarà infranta. Se po- 
tessimo porgli una mano sul cuore conosce- 
remmo la più parte delle sue pulsazioni muo- 
vere dalla paura. Ma se ci fosse dato di porgli 
una mano sul cuore^ certo non sarebbe per sen- 
tirne le pulsazioni.... oh no 1 Viva per morire 
sotto l'edificio che ha fabbricalo; prima di es- 
sere sepolto intenda, il grido d'obbrobrio che 



stìale: disprezzo la beltà orgogliosa^ m'inchino 
ad adorare la beltà sventurata. La donna favo- 
rita dalla natura e dalla fortuna ha qualche 
cosa che mi respinge, che non posso uè amare, 
né riverire, mentre ouibrata dal soffio della sven- 
tura acquista un non so che d'ideale che m'ini- 
paradisa e m'inspira cullo e venerazione. Quella 
donna, dopo di aver sentito ch'io gli avea pro- 
curato un posticcìuolo, mi volse uno sguardo 
che mi penetrò fino nel fondo del cuore, e quasi 
m'avrebbe reso estatico se non avessi rivolto 
tosto gli occhi sul fanciulltno , che in quel mo- 
mento era senza febbre e scherzava colle nere 
treccie di sua madre ; lo presi in braccio e lo 
baciai, e mi sentii gli occhi umidi di pianto; io 
riposi nelle braccia dì sua madre , m'inchinai , 
ed escii dalla stanza coti' or;rasmo nel cuore e 
colla mente divenuta un vulcano. INon rientrai 
nell'albergo se non nell'ora congr4ia che avea 
fissato coli' amico per presentarlo al direttore 
dello stabilimento al quale doveva essere addetto j 
strada facendo mi narrò siccome andasse debitore 
verso l'oste., e questi volesse essere pagato prima 
di lasciare l'albergo; gli suggerii di fwr riflettere 
all'oste ch'egli non partiva, ma a converso ri- 
maneva in Nizza impiegato in uno stabilimento, 
e che sopportasse che allor quando gli fosse ve- 
nuto soccorso da casa sua avrebbelo soddisfatto. 

Addotto il mio pianoi, e tutto procedette be- 
nissimo. 

<K £cco quindi uno sventurato per la sua pa- 
tria , padre e marito, sul punto di vedersi cac- 
ciare come infetto di peste da un albergo e non 
aver più ove far posare il capo alla donna del 
suo cuore ed al tenero frutto dei loro amori. 

« L'impressione che mi fece Adele è profon- 



dissima , né voglio più vederln ; forse in me si 
potrebbero destare colpevoli desiderila che sareb- 
bero un insulto alle virtù di quella donna; par- 
tirò domani per Genova senza dir nulla ad ani- 
ma vivente 9. e colà m'indirizzerai tue lettere. 
Addio^ mio caro Tito! Oh il cuore umano è un 
fenomeno che nessuno ha Gnora saputo spiegare: 
è un inviluppo di virtù e di vizii, di desiderii e 
di speranze! Oh l'uomo è un misero fantoccio 
in mano della fortuna e della necessità ! 

u E tu^ Italia^ madre generosa d'eroi^ cedesti 
all'onnipotenza dei fati come conveniva all'ul- 
timo santuario della libertà, inclita per magna- 
nime gesta, consecrata dal martirio de'tuoi figlia 
la tua caduta fa sospirare noi tutti. Però ^ se 
non ti valse la prodezza dei medesimi « e se la 
tua libertà è sepolta con essi, luminosi di gloria 
immortale vivono insieuìe nello stesso -sepolcro , 
ma per poco. E se fu detto che la speranza è 
la meretrice della vita, talvolta è il foriero della 
morte de' tiranni quaivdo scalda il cuore de' ge- 
nerosi. La forza , infine , non ha concluso un 
patto eterno coi despoti: Iddio sta coi forti ^ e 
la misura della nostra abbiezione è già colma : 
scendere più oltre non possiamo : dunque sor- 
giamo Invocando lo spirito delle battaglie. Sì 3 
noi sorgeremo , e la mano del demonio setten- 
trionale, che osò stoltamente cacciarsi fra noi, 
che ci opprime alla gola , sarà infranta. Se po- 
tessimo porgli una mano sul cuore conosce- 
remmo la più parte delle sue pulsazioni muo- 
vere dalla paura. Ma se ci fosse dato di porgli 
una mano sul cuore., certo non sarebbe per sen- 
tirne le pulsazioni.... oh no I Viva per morire 
sotto l'edificio che ha fabbricalo; prima di es- 
sere sepnlto intenda il grido d'obbrobrio che 
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mandano gli oppressi sul tormentatore vìnto ed 
abbandonato dalla potenza. La morte percuote 
del pari gli eroi della virtù e gl^ eroi del de- 
litto; ma Epaminonda tenne Tanima chiusa col 
ferro finche non seppe la vittoria della patria, e 
mori triohfando; lui poi trapassi la spada sul 
principio della battaglia , e non gli sia tolta 
dalle viscere finché non sappia la nuova della 
sua sconfitta: perisca soffocato dal fumo che an- 
nunzierà la nostra vittoria, sì disperi in udendo 
le grida che saluteranno l'aurora del nostro ri- 
sorgimento; sventolerà un'altra volta la nostra 
bandiera terribile ai figli dei barbari^ ed un'al- 
tra volta trascineremo per la polvere la corona 
dei tiranni dei popoli. 

a So che gravi mali ci aspettano : il nostro 
cuore lacerato si romperà, morremo, ma presso 
a morire ricorderemo l'^esilio di Dante ^ le ca- 
tene del Colombo, la corda del Macchiavelli^ il 
carcere di Galileo ^ e la motte dì tanti generosi 
avvenuta per ferro , per laccio , per veleno , che 
ci hanno preceduti sul sentiero della gloria pro- 
pugnando la causa santa. Sì , yevr^ gioi*no in 
cui saranno innalzati monumenti ai martiri della 
patria , ed ogni giorno del calendario i*ìcorderà 
il nome di uno fra essi. Ma il monumento che 
hanno più caro è quello d'imitare le loro virtù. 
Dal cielo ove guardano questa povera Italia , 
per la quale morirono , attendono il nostro sa- 
grificio come olocausto alla patria ed alla loro 
santa memoria. L'Italia non si redimerà mai 
dai despoti stranieri ed indigeni se non quando 
unita, compatta, si leverà come un uomo solo; 
allorché guidata dagli uomini di azione romperà 
ogni trattativa colla diplomazia, coi liberali eu- 
nuchi^ con quella caterva di mestatori^ che non 



alla libertà della patria anelano, ma ad aminas- 
sare denari , cariche e ricompense. L'uomo nel 
quale l'Italia deve riporre la sua fede è Gari- 
baldi: e$^li è fermo ne' suoi priiicipli : ispira nei 
soldati fiducia estrema, e con lui si battono come 
leoni. Io riio veduto a Roma: ov'e^li combat- 
teva era certo il trionfo^ e lo sanno i Fruncesì. 
Opera quindi nostra principale reputo quella di 
radunare molti mezzi, molte armi, e a lui con- 
fidarle: egli saprà redimere Italia. Torno a dirti 
addio. » 

Credo che intorno a quest'epoca abbia scritto 
la seguente lettera ^ della quale non sono rima- 
sti leggibili che pochi brani , avendone espunti 
moltissimi. La persona alla qu»le fu diretta vi- 
vendo , ed il cui nome ha formato segreto pro- 
fondo per me, non pos^o dure maggiori diluci- 
dazioni di quelle che risultano dai brani super- 
stiti della lettera» 

Can^tneliia. 

« Da quanto ti ho finora detto 

tu conosci lo stato mio, tu sai come sia il mio 
cuore, quali doveri mi leghino alla patria ^ qual 
vita nomade devo condurre , qual avvenire mi 
attende. Come potrai tu sostenere le pene del- 
l'esilio con un uomo che deve cambiar paese ad 
ogni pie sospinto, e che se ora ha trovato ricetto 
in una parte d'Italia, forse fra poco per gU av- 
venimenti che si stanno maturando o il suo capo 
cadrò per mano del carnefice , o sarà rinchiuso 
per tutta vita in un tetro carcere, da te, dolce 
amor mio, diviso per sempre? E tu rimarrai ve- 
dova sconsolata , con un presente desolante e 
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colla prospettiva d'un avvenire più sventurato. 
Oh s'io t'umo non me lo chiedere^ poiché ogni 
fibra idei mio cuore non batte e}ìe per te e per 
l'Italia^ e nella foga dell'ardente mia fantasia, 
quan/io ascolto le pulsazioni del mio cuore , i 
suoi mesti desiderila tu mi sei luce nelle tenebre, 
angelo di consolazione nelle mìe sventure e nel 
duello continuo combattuto fra il mio cuore e 
la mia ragione^ e quando questa sta per essere 
sconfitta^ allora mi si presenta l'Italia, ed ecco 

quindi Concedo tutto al tuo amore, 

che tanto lusinga il mio orgoglio; ma come 
vuoi ch'io possa transigere in faccia ad una so- 
cietà che fiera ed implacabile mi farebbe segno 
degli strali della sua maldicenza? Tu appartieni 
a nobilissima famiglia, tu disponi di molte ric- 
chezze, che tua madre morendo li lasciò; quindi 
facendoti a me sposa , i malevoli , che pur son 
molti, i miei nemici, che non son pochi, direb- 
bero: Ecco l'uomo che approfittò delia debolezza* 
di una giovinetta per vivere lautamente alle suo 
spalle. E tu pretenderesti «hMo dessi presa u 
questi discorsr? No, mia diletta, è impossibile: 
sarò tuo del cuore eternamente , ma noi dob- 
biamo rimanere divisi. Il mio onore lo chiede: 
e se fosti povera, sola^ sveììturatissima, allora >i 
sarebbe per me un orgoglio, un dovere dividero 
teco il tozzo di pane che la fortuna mi ha as- 
segnato , e sarei b(Mi lieto di Puro 

come il pensiero dcirElerno è il nostro amore: 
io ti* amai per te stessa, e questo ardente affetto, 
che mi accompagnerà nella tomba, mi >ieta di 
renderli infelice. 

« Inesor««bile futaiità circonda i niiei giorni: 
io de\o vi\eie fra contiiuil nembi e procelle: f 
come potrò tollerare che tu, nell'aurora della vita 
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e flelle speranze, debba essere avvolta nell'infor- 
tunio e nella desolazione? Oh se tu sapessi qua! 
sacrifìcio è ii n>io nel doverti coinigliare in tal 
modo! Posso dire ch'ogni parola è scritta col 

sangue dei mio cuore Deh! abbi 

pietà d'un infelice, e non rendere più angosciata 
la sua esistenza co' tuoi iauìenti^ non indebolire 
Il mio coraggio. Alta fìne sono uomo, ti amo 

svisceratamente 

«f Se più a lungo persisti nel tuo divìsauìento, 
e se io mi lasciassi persuadere , ti ho mostrato 
in nube le dolorose conse'^uea/.e cui saresti dan- 
nata : e tu*, amor mio, non conosci quali pene 
sieno compagne alT esilio. Oltre alte rivalità di 
parlilOy che rendono gli nomini fra loro nemici, 
devi pure riflettere che saremmo esposti ad una 
schiera innumere di bindoli che amando di cam- 
pare la vita all'altrui spalle , assumono la ma* 
schera di vittime politiche , e mentre credi di 
stendere la mano al fratello sventui-'ato per la 
nobile causa delia patria , la stendi a converso 
ari un assassino, che forse non tarderà a rice- 
vere il prezzo per trucidarti. E se ti avvolgi 
nel tuo mantello per serbare dignitoso silenzio, 
gridano all'egoista o peggio. Quindi è mestieri 
o di vedersi giuntati dal mariuoli , o di sentirsi 
gridare <Ìietro la croce Solo , non curo uè gli 
uni né gli altri: forte della mia coscienza, lascio 
abbajare i botoli e cammino dritto alla mia meta; 
ma se vuoi essermi compagna, mi converrà vi- 
vere segregato, od esporre te e me a tristi con- 
seguenze. Impossibile mi è il vivere del tutto 
spgreirato , e come lettera morta , imperciorchè 
ho giurato di servire la patria , anche col sa- 
crificio delia mia vita; T ho arrischiata su i 
campi ^di battaglia tante volte, e non n>'acque- 



straniere, da cento avverse schiere, e dai proprii 
errori atterrala, boccheggiante nel suo sangue , 
col rancore d'essersi lasciata ingannare, nell'an- 
gustia di non poter servire e non poter coman- 
dare, torva guatando e maledicendo al dispo- 
tismo laico e clericale che dovunque T opprime. 

or INoi perdemmo, è vero, ma sotto U nostra 
caduta sta celato un gran fatto morale le cui 
conseguenze si faranno ben presto sentire ; in 
mezzo u tante mortali angosce mi consola l'idea 
che il papato è caduto, e caduto moralmente per 
sempre. 

« Né ti posso dissimulare che gravissimi er- 
rori furono commessi dal triumvirato di Roma, 
ossia da Mazzini; vi fu difetto di misure radicali 
e rivoluzionarie; non recò come dovea la rivo- 
luzione nel Regno di Napoli; fu soverchiamente 
precipitoso nel dichiarare la resistenza a' Fran- 
cesi, di non aver dato ordine a Garibaldi nel 30 
aprile di ricacciare i Francesi appena sbarcati 
da Civitavecchia: Garibaldi era il solo che Io 
poteva fare, e vi sarebbe riuscito; di essersi la- 
sciato ingannare dal colonnello Le Bianc , e di 
aver perduto venti giorni preziosi in note diplo- 
matiche che non potevano logicamente riuscire 
ad alcun che — fatti che mostrano che Mazzini 
sebbene di grande ingegno ha poco senno pratico 
politico. 

« Eccomi quindi nuovamente a battere la via 
dell'esilio ^ e riboccante il cuore di ardenti de- 
siderii , di passioni laceratrici , colla desolante 
certezza di non poterli mai né in tutto ne in 
parte saziare. E vero che sono sempre in Italia, 
ch'io considero tutta questa bellissima e sven- 
turatissima parte del crealo per patria , ma ve- 
derla in parte insozzata dai lurchi abitatori ^el 
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Danubio, in parte oppressa dalla tirannia sacer- 
dotale, borbonica^ che popolano l'estero dì tanti 
infelici colle loro proscrizioni, scorgere privi di 
pane e lottare contro le prime necessità della 
vita famiglie che nella loro patria vivevano con 
modestia , ma non nella miseria , mi dà uno 
schianto al cuore che non ti so dire , mi pare 
di averlo in una morsa di ferro. L'altra sera 
era nella mia ca<Tteretta e stava leorgicchiando, 
quando tutto ad tratto udii grida infantìii che 
partivano dalla stanza alla mia vicina : dietro 
a quelle dei singulti feniminilì ; tesi rorecchio, 
ed una voce d' uomo diceva alcuno parole da 
me non intese^ quando sentii aprir l'uscio^ e il 
pavimento del corridoio rimbombò sotto passi 
concltiiti Uopo^ cinque minuti odo la voce del 
cameriere dirli' albergo dire: Signore, il medico 
vuol essere pagato , la speziale non vuol darmi 
più nulla in credenza , il mio padrone vuol es- 
sere pacato. Compresi allora la terribile situa* 
zione di quella famiglia. Dignitose erano le pa- 
role che rispondeva l'ospite; quando fui certo 
ch'era rientrato in stanza , escii dalla mia , e 
mi recai in cerca del cameriere, dal quale seppi 
che a nìe vicino abitava un giovine della Ro- 
magna, con sua moglie e un figliuoletto che era 
ammalato, e da più giorni non pagavano i'ost« 
del modico cibo che prendevano, e Toste voleva 
cacciare quella fiuniglia e non darle più nulla. 
Mi sentii rabbrividire: il povero padre era an- 
dato in cucina per avere un brodo per dare a 
suo figlio, e gli era stato negato. Alhtra pregai 
il cameriere a portarglielo come fosse fatto suo, 
e dal medesimo feci dire all'esule che un suo 
compatriota desiderava parlargli , e gli avrebbe 
fatta cosa grata se si fosse recato nella sua 
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stanza. Egli >enne: è un giovine che non loceo 
i trent'anni, alto della persona, fronte spaziosa 
ornata di nerissima chioma , fisonomìa italiana ; 
lo pregai a sedere, e gli chiesi di qiial parte della 
Romagna egli fosse» Égli non avendo nulla ad 
arrossire mi dis!»e t05to il -suo nome e la patria. 
Aveva militato nei volonturii. si era trovato alla 
fazione di Vicenza ed alla difesa di Roma , ed 
era proprietario d' una lipogrofia ; al momento 
della frettolosa partenza suo fratello gli aveva 
dato denaro^ ma poco, colla promessa di spedir- 
gli cambiali, ma non gli aveva mai scritto, e la 
somma che aveva già da qualche giorno era 
svanita : pativa di fame con sua moglie e il fi- 
gliuoletto; non conosceva nessuno, l'oste ricu- 
sava dargli un tozzo di pane. Mio caro Tito ^ 
non ho provato in vita mia schianto slmile. Non 
sapeva che fare: dargli a tutta prima danaro 
avrei potuto irritare la sua dignità; cercai di 
consolarlo con buone parole , gli promisi che 
alla mattina mi sarei recato da persone autore* 
voli per trovargli onesto collocamento nell'arte 
sua, ed ì suoi occhi nerissimi s'animarono ^ ed 
io mi feci ardito ad invitarlo a dividere la mia 
cena, e lo feci in tuono da antico fratello d'armi^ 
e. come fossimo da anni conoscenti. Won gli dis- 
piacque l'invito^ ed accettò: allora chiamai il 
cameriere, gli ordinai che recasse cibi e quanto 
fa di mestieri, e sedemmo; il mio commensale 
pareva disposto a far buon viso ai cibi, quando 
il fanciuliuio diede fuori in pianto. Lasciò, come 
si suol dire, cadere il boccone fuori di bocca e 
corse nella sua stanza , indi ritornò, e facendo 
violenza a sé stesso mi pregò che gli lasciassi 
prendere un po' di brodo dalla zuppa ch'era ser- 
vita sul desco y e presala m una scodella corse 



nella sua stanza, ìndi col volto radiante ritornò 
nella inia> e si assise di bei nuovo. Il trovare 
un patriota, un conimilitone, era per tutti e due 
una vera gioja , e mi seutiva il cuore sollevato. 
Rifocillati e chiaccherato della nostra cara Ita- 
lia, il mio ospite tolse congedo, e ci siamo data 
la buona notte. 

« Alla mattina, non appena alzatosi, e veduto 
semiaperto l' uscio della mia stanza , bussò e 
venne a salutarmi: io era quasi sul punto d'e- 
scirmene, ed e^ìì veniva dignitoso nella sua mo- 
destia a rifarmi memoria della proposizione della 
sera, ch'io non avea Gtta solamente nella mente 
ma nel cuore , e che ad ogni costo era fermo 
d'eseguire. Inutile dirti quant'ho dovuto penare 
per proeacciar<rli un posticciuolo che tanto quanto 
valesse per alimentare l'esistenza sua e della 
famiglia; ma forse col tempo, conosciuta la sua 
abilità, potrà migliorare. Prima dì salire a re- 
cargli la novella ho persuaso il proprietario del- 
l'albergo con efficaci argomenti a lasciarlo par- 
tire, ma obbligandolo al silenzio e ad accettare 
tutte le condizioni che avrebbe posto nella sua 
probità quest'onesto giovane. Salito, io feci chia- 
mare quel giovine che m'inspirava tanto inte- 
resse. 

« Non avea finito di parlare, che mi abbracciò 
con an trasporto da non dire , mi prese per la 
mano e mi trasse nella sua stanza per farmi co- 
noscere gli esseri pei quali viveva e stentava 
l'esistenza. Rimasi colpito dalla bellt*zza del volto 
di sua mo(?lie , che si chiama Adele ; essa ha 
una di quelle fisonomie che disserrano il para- 
diso , ed il pallore del suo volto che indicava 
svent«n*a la rend»'va sacra al mio sguardo. La 
bellezza colpita dalla sventura ^ per me cele- 



stiate: disprezzo lu beltà orgogliosa^ m'inchino 
ad adorare la beltà sventurata. La donna favo- 
rita dalla natura e dalla fortuna ha qualche 
cosa che mi respinge, che non po-^so n^ amare, 
né riverire, mentre ombrata dal soffio della sven- 
tura acquista nn non so che dMde^tle che m'im- 
paradisa e m'inspira culto e venerazione. Quella 
donna, dopo di aver sentito ch'io gli avea pro- 
curato un postfcciuolo, mi volse uno sguardo 
che mi penetrò fino nel fondo del cuore, e quasi 
m'avrebbe reso estatico se non avessi rivolto 
tosto gli occhi su) fanciullino , che in quel mo- 
mento era senza febbre e scherzava colle nere 
treccie di sua madre ; lo presi in braccio e lo 
baciai^ e mi sentii gli occhi umidi di pianto; lo 
riposi nelle braccia di sua madre , m'inchinai , 
ed escii dalla stanza coli' orgasmo nel cuore e 
eolla mente divenuta un vutcatio. INon rientrai 
nell'albergo se non nell'ora congrua che avea 
fissato coli' amico per presentarlo al direttore 
dello stabilimento al quale doveva essere addetto; 
strada facendo mi narrò siccome andasse debitore 
verso l'oste., e questi volesse essere pagato prima 
di fasciare l'albergo; gli suggerii di far riflettere 
all'oste ch'egli non partiva, ma a converso ri- 
maneva in Nizza impiegato in uno stabilimento, 
e che sopportasse che allor quando gli fosse ve- 
nuto soccorso da casa sua avrebbelo soddisfatto. 

Addotto il mio pianoi, e tutto procedette be- 
nissimo. 

a Ecco quindi uno sventurato per la sua pa- 
tria , padre e marito , sul punto di vedersi cac- 
ciare couìc infetto di peste da un albergo e non 
aver più ove far posare il capo alla donna del 
suo cuore ed al tenero frutto dei loro amori. 

« L'impressione che mi fece Adele è profon- 
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dissima , né voglio più vederla ; forse In me si 
potrebbero destare colpevoli desiderii^ che sareb- 
bero un insulto alle virtù di quella donna; par- 
tirò domani per Genova senza dir nulla ad ani- 
ma vivente ,. e colà m'indirizzerai tue lettere. 
Addio^ mio caro Tito) Oh il cuore umano è un 
fenomeno che nessuno ha Gnora saputo spiegare: 
è un inviluppo di virtù e di vizii^ di desiderii e 
di speranze! Oh l'uomo è un misero fantoccio 
in mano della fortuna e della necessità ! 

u E tu^ Italia^ madre generosa d'eroi^ cedesti 
all'onnipotenza dei fati come conveniva all'ul- 
timo santuario della libertà, inclita per magna- 
nime gesta, consecrata dal martirio de'tuoi figlia 
la tua caduta fa sospirare noi tutti. Però ^ se 
non ti valst> la prodezza dei medesimi , e se la 
tua libertà è sepolta con essi, luminosi di gloria 
immortale vivono insieuìe nello slesso -sepolcro , 
ma per poco. E se fu detto che la speranza è 
la meretrice della vita, talvolta è il foriero delia 
morte di*' tiranni quando scalda il cuore de' ge- 
nerosi. La forza , infine , non ha concluso un 
patto eterno coi despoti : Iddio sta coi forti , e 
la misura della nostra abbiezione è già colma : 
scendere più oltre non possiamo : dunque sor- 
giamo Invocando lo spirito delle battaglie. Sì, 
noi sorgeremo^ e la mano del demonio setten- 
trionale^ che osò stoltcìmente cacciarsi fra noi, 
che ci opprime alla gola , sarà infranta. Se po- 
tessimo porgli una mano sul cuore conosce- 
remmo la più parte delle sue pulsazioni muo- 
vere dalla paura. Ma se ci fosse dato di porgli 
una mano sul cuore^, certo non sarebbe per sen- 
tirne le pulsazioni.... oh no I Viva per morire 
'«otto l'edificio che ha fabbricalo; prima di es- 
sere sepolto intenda il grido d'obbrobrio che 
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questa non fosse pervenuta a ciò, è a sapersi che 
i magistrati che intendono alla compilaaione 
dei processi politici non fanno misteri su gh ac- 
cusatori e su i delatori, 

oc Mentre si studiano di scoprire i più piccoli 
particolari intorno alle cospirazioni , mentre ac- 
cettano di buon grado le denunzie e le accuse, 
mentre fanno buon viso ai delatori, li abborri- 
scono poi nell'intinìo del loro cuore, ti disprez- 
zano. 

« Sonvi fatti che universalmente si tengono a 
vile fra gli uomini; né diuturnità di tempo, né 
cambiamenti di luoghi o di circostanze valsero , 
da che il mondo esiste , a farli tollerare o ris- 
guardare come onesti. 

« Tali sono sempre le delazioni: \ Governi in 
ispecie, ove trattisi di politici negozila sì servono 
ad oltranza dei delatori segreti o pubblici , li 
piaggiano e li adescano finché ne hanno mestieri 
con ogni maniera di argomenti; ma ottenuto 
una volta il loro intendimento, li vogliono rejetli 
dal loro seno e lungi li c»cciano lasciandoli in 
balìa della universale maledizione ed abbominio. 
Una tal sorte per lo meno, siatene ben certo, 
nobile signore, non è per mancarvi, ed io infrat- 
tanto ve l' auguro di tutto cuore , quantunque 
non sia che la più tenue delle ricompense per 
quelli che vi somigliano. 

Italia, i7 aprile 1857. 

a Felice Orsini. » 

L'amicizia calda che esisteva fra Mazzini ed 
Orsini cominciò a divenir tiepida per femminili 
pettegolezzi, indi si cambiò in odio per opera di 
alcuni vili adulatori, che pensavano più ai di- 



549 

vertimenti che all'Italia. Allora si determinò 
Orsini a stampare le sue Memorie In inglese, le 
quali furono acremente riprese dal* Campanella , 
che fino ad ora certamente non lia fatto nulla 
per l'Italia che meriti ricordanza^ e che ancora 
può starsene scherzando con quattro vecchie in 
Londra che gli preparavano manicaretti^ anziché 
arrischiare la vita come fece tante volte Orsini 
in prò dell' Itnlid. Dopo le pubblicazioni fatte 
nel giornale Vltalia del Popolo, in Genova, dt-lle 
sanguinose polemiche dei Mazziniani, che avrebbe 
fatto assai meglio a non permettere Giuseppe 
Mazzini pel suo stesso decoro e per l'inte- 
resse di quell'Italia che tanto amò sempre^ ed 
alla quale ha sagrifìcato gioventù e vita, imper- 
ciocché dopo la pubblicazione delle 31emorie del- 
l'Orsini fatte in italiano , perdette assai il suo 
nome di quella popolarità e venerazione in che 
era tenuto. 

Certamente nesstmo vorrà disconoscere, senza 
aver perduto il lume dell'intelletto, che l'Italia 
deve moltissimo a Mazzini , alla sua tenacità di 
volere; ma se grande in lui fu sempre il con- 
cetto , non camminò di pari passo il senno pra- 
tico. Egli credette sempre troppo facilmente alle 
utopie., alla dilTusione dei lumi esistenti in Italia; 
dell' idiota credeva colla magia della parola farne 
in un tratto un eroe , e da qui ne vennero fu- 
nesti errori che popolarono patiboli e sepolcri 
di martiri. 

Ad ogni modo , noi non vogliamo entrare in 
sindacato sulla suscettività colla quale prese Maz- 
zini le osservazioni d'Orsini, imperciocché quel- 
l'errore lo crediamo più presto frullo delle adu- 
lazioni dei bindoli che assumevano maschera di 
nuovi Transiboli o Bruti ^ e dal cinguettìo di 



femminette che avrebbero dovuto adoperare la 
loro influenza più presto a spegnere che a susci- 
tare incendio. 

Ofl*rirenio quindi al lettore alcuni brani del- 
l'articolo che fu pubblicato sotto il nome di 
Federico Campanelhi intorno alle Memorie d'Or- 
sini nel «liornale Vltalia del Popolo, nel 5 ed 8 
luglio 4857; non tralasciando d'accennare ad 
una riflessione , che volendo il Campanella me- 
nare la frusta addosso ad Orsini per i tentativi 
fatti d'insurrezìt)ne in Italia , viene a spargere 
il ridicolo anche sopra Mazzini 3 che n'era l'ar- 
chitetto principale , anzi il solo che ne propo- 
nesse il piano. 

Tanto è vero , che per voler troppo dire si 
guastano le uova nel pHuiere. 

« Qui aime bien. chàlie bieit, dice un prover- 
bio francese 3 e noi amiamo Felice Orsini; anzi 
temiamo che , letto quest' articolo intorno alle 
sue Memorie^ l'autore ci accusi di soverchia te- 
nerezza verso di lui. 

a Non fu certo in un accesso di eccessiva mo- 
destia che Felice Orsini^ un bel mattino sveglian- 
dosi, fece quella luminosa scoperta che lo menò 
dritto dritto a scrivere le proprie Memorie, Cosa 
singolare davvero! La storia italiana dei nostri 
tempi così molteplice^ varia, dettagliata, sminuz- 
zata y analizzata , documentata nelle sue minime 
parti, incarnata in centinaja di redentori di pa- 
tria , divisa in tante epopee quanti furono gli 
eroi che gridarono viva Pio IX, in tante odissee 
quanti gli Ulissi che da Civitavecchia peregrina- 
rono a Genova, la storia italiana fatta intempe- 
rante , ciarliera , pettegola, chi l'avrebbe cre- 
duto? era tuttavia incompleta. Felice Orsini vi 
scoperse una lacuna. 
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« Egli SI avvide che l'ingrata storia si occu- 
pava delle sue gesta come delle mie pattuglie; e 
più svelto di me^ che sto neghittosamente atten- 
dendo il mio Tacito ^ vedendo che la montagna 
non s'incamminava verso di lui, ei corse verso 
la montagna 9 e giunto al vertice, diede di fiuto 
all'epica tromba, e cantò: Achille si è fatto 
Omero. 

f Le Memorie d'Orsini abbracciano tutta la 
vita deir autore dai primi vagiti sino ai sospiri 
del giorno in cui presentò il niunoscrilto allo 
stampatore. Nulla vi manca. ... 

a Dacché i vaudevillisli francesi, a forza di 
abusarne , hanno ucciso lo zio d'America , un 
buon zio non si trova più in nessuiìa parte del 
mondo. Lo zio d'Orsini non uìancava di buone 
qualità^ ma aveva un gran brutto difetto, ed era 
quello di tirare le orecchie al nipote; pareva 
fatto a posta; ogniqualvolta gli amministrava 
una correzioiìe, la prima cosa che incontravano 
le mani del signor zio erano , non so per- 
chè, le orecchie del nipote. Un giorno tirò più 
forte del solito, e gli effetti ne furono meravi- 
gliosi. Orsini ce li narra con tale un'aurea sem- 
plicità, che ci ricorda l'età di Saturno. Lascia- 
molo parlare: « Questa cosa (la tiratura delle 
» orecchie), dice egli, mi annojò non poco, e 
9 non potei scordarla giammai.... Da quel mo- 
» mento sentii risvegliarsi in me un naturale 
» spirito d'indipendenza, e determinai d'allora in 
M poi di non pi,ù subire simili offese. .. » 

« Guardate mo\... e nessuno di noi ci aveva 
ancora pensatoi guardate nio'come le più belle 
scoperte ci piovono dal cielo senza che ce ne 
accorgiamo ! Se invece di perdere il tempo in 
fare propaganda d' idee e sprecare danaro in sot- 
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metti^ssero a tirar le orecchie ai loro nipoti, 
quanto spirito d'indipendenza non si risYeglie- 
rebbe tra noi ! Come presto sarebbe fatta la ri- 
voluzione italiana! É un mezzo molto economico, 
alla portata di tutti : lo raccomando ai miei con- 
cilladini^ ma.... intendiamoci bene^ io sono zio. 
« Il metodo slringente del signor zio ebbe un 
altro vantaggio per l'educazione del nipote. Or- 
sini studiò mollo e di tutto. Sttidiò francese^ in- 
glese. Ialino, aritmetica, geografia, disegno, al- 
gebra , geometria , maiematit'a , legge , politica , 
strategìa, ginnastica, scherma, tiro di pistola, e 
molte e molle altre cose: studiò per un mese \a 
filosofia del Goluppi , e per più mesi la storia , 
della quale lesse perfino cinque autori, numero, 
come ognun vede , ]nù che snflSciente per auto- 
rizzare un uomo a presentare al pubblico il suo 
capitolo intitolato: Miei studi storici; e la prova 
che la lettura di quei cinque autori non fu tempo 
sprecato^ è la storia istessa che ora ci presenta, 
storia che te lo pianta di botto sesto in tanlo 
senno *,. 

« Non sì creda per altro che lo studio occu- 
passe tutta la gioventù dell'autore. Ohi no; Or- 
sini . come l'uomo d'Orazio, seppe alterarne 
V utile dulci , e dopo una prima ptigina dì Ma- 
chiavelli , un primo amore si presenta come la 
cosa la più naiurale del mondo. 

« Era a Bologna , al momento in cui si udi- 
vano in lontananza ~i primi ruggiti della rivo- 
luzione itnliana, eh'ejjli, studente ancora, sentì 
i primi palpiti del suo primo amore. Invano il 
signor zio gli a^eva inculcalo essere amore cosa 
indegna e prova d'animo debole: gli occhi della 
***i|a gli dicevano, che il signor zio era un tan- 
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tino bugiardo^ e gli occhi delle belle han sempre 
ragione anche contro gli zìi. E poi che volete ? 
Il signor zio era in Iinola^ e non v'era pericolo 
che una mano, ahil troppo irriverente verso le 
orecchie del nipote venisse a disturbare i dolci 
colloqui. Non gì' invidiamo quei brevi istanti. Ci 
duole soltanto ch'ei non ci faccia conoscere il 
nome dell' eroina. Forse ciò fu nella mira di 
aprire un bel campo ai nostri eruditi ed alle no- 
stre Accademie di fare interessanti ricerche in 
proposito. Io non sono accademico di natura , 
anzi son troppo polito per ficcare il naso in un 
primo amore; io mi contenterò solo di una qui- 
stione filologica: perchè primo amore? Le pa- 
role primo amore implicano di necessità un 
amore secondo^ terzo^ quarto^ a discrezione. Ora, 
dopo il primo, l'autore non parla di altro amore; 
parla di questo, di quello, ed anche di quell'altro, 
ma di amore verbo. Orsini non scrive a caso, per 
Dio, e quel primo amore non. è gettato là senza 
un perchè, tanto più che Dante e Petrarca, i 
quali amarono una donna sola, chiamarono na- 
turalmente Bice e Laura a mio amore » senza 
indicazione di numero. Perchè dunque questa dif- 
ferenza tra i tre scrittori? Un momento, un mo- 
mento, petit bonliomme^ vii encore, ed è fresco, 
vegeto, robusto^ come si può vedere dal ritratto; 
quel primo amore sarebbe mica un'esca, un'insi- 
nuazione, un invito, una maniera ingegnosa del- 
l' autore di aprire un concorso fra le sue belle 
lettrici , onde acquistarsi la gloria di essere il 
secondo, terzo, quarto amore?. . Ah volpone! 

Pandite nune Helicana Dew caniusque movete, 
m Ora sta attento, o lettore, perchè il rac- 
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IVon si tratta di piccola impresa ^ non si tratta 
dì difendere Roma da quattro armate ; Rosei li , 
Garibiildi , Pittacane , Medici ^ e qtiahinqiie altro 
caportìliiccio è buono per quello. SI tratta d'im- 
presa più alla^ quella di Ancona. 

a Attenti pei'ò. La scelta d'Orsini è un'insidia 
di Mazzini. Orsini pochi giorni prima gli aveva 
scritto una lettera, nella quale gii rinfiicciava t 
suoi difetti y la sita debolezza^ e la Giunone del 
triumvirato per vendicarsi di tanta audacia , e 
metterlo alla prova , impose ad Ercole un'im- 
presa al di sopra delle forze umane. 

« La prova era severa , dice Orsini , e tale 
che stette alqminto in forse se dovesse accettare. 
Ma nella patria dei Decj le irresoluzioni sono 
di corta durata. Orsini si slancia.... no ^ monta 
tranquillamente in vettura, ed ordinando al po- 
stiglione di prendere il solito trotto ^ dolce , re- 
golare, in poche ore giunse in Ancona. 

a Ancona era in uno stato deplorabile., fune- 
stata da contìnui assassinii. Pareva un quartiere 
di Londra nell' inverno scorso. Alcuni impiegati 
del Governo erano in fuga, e ì cittadini non osa- 
vano uscire di notte dalle loro case. V'erano 
soli duecento uomini di truppa ed alcune com- 
pagnie di guardia civica. Orsini non sì sgo- 
menta. Piaiiia il suo quartier generale nella 
locanda Burini, indirizza agli Anconitani un pro- 
clama, capo d'opera di eloquenza, nel quale in- 
segna loro , che « la repubblica è civiltà , non 
x> barbarie; libertà, non tirannia; ordine, non 
» anarchia: » e tante altre belle cose le une più 
sorprendenti delle altre , per cui da queir epoca 
in poi gli Anconitani divennero il popolo .più 
instrutto di Europa : medita il sao piano ; dò i 
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sQoi ordini; dispone le truppe; e quatto quatto^ 
di nottetempo , mentre la città tutta godeva in 
pace dei salutari effetti del suo proclauìa , con 

soli DUEC£>TO UOMIINI DI TRUPPA E POCHE COfflPÀ- 

GiMiB DI GUARorA CIVICA egli fa arrrestare pati- 
tamente ad uno ad uno, giacenti al letto, nu- 
mero TRENTA ASSASSINI, IlOII UUO dì più, UOn UUO 

dì menol 

d No, no, credilo pure, lettore, non sono le 
alle imprese che mancano oggigiorno in Italia , 
sono gli Arioi^ti. 

« Tre ali re imprese gloriose d'Orsini sono le 
due della Lunigiana e quella della Valtellina. 
Accenniamo di volo. A Nizza riceve l'ordine, 
della prima, e fa subito i suoi preparativi.... 
ma.... ma.... generali perfetti non ve ne sono, e 
tutti hanno dei difettucci ; preparando si ciarla 
qua e là.... sotto voce, intendiamoci, e si com- 
mette qualche imprudenza. La cosa parrà im- 
possibile a chi conosce Orsini , eppure è così , 
egli stesso lo dice: come dubitare della sua sin- 
cerità? Tuttavia, e dopo molti pericoli per terra 
e per mare, si giunge sul luogo del destino con 
uoiiiini ed armi , e l' attacco di Massa è decise 
per l'indomani. Sventuratamente , i bersaglieri 
sardi ascoltarono dalla Spezia (contro le regole 
del galateo) le parolelte dette sotto voce a Nizza 
tra amici , e vogliosi di completare la loro in* 
struzione si incamminavano a vedere l'attacco di 
Massa diretto da Orsini. Egli non volle dar loro 
quel gusto, e non attaccò. Mussa fu salva, e l' im- 
presa finì. 

« La seconda spedizione era anche meglio av- 
viata della prima. Uomini ed armi erano nuova- 
mente sul luogo ^ Orsini alta testa. Non v'era 
ombra di bersagliere; v'era solo un guardacoste^ 
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vecchiotto , panciuto , d' umore gioviale. Costui 
addoccliia il generale nemico, e ridendo dice tra 
sé: Facciamogli la burletta? E senza perdere 
tempo: « Bec*«glieri al centrol » grida qtiello 
sgUHJato. A quel grido, non sì videro, ben inteso, 
bersaglieri, ma si videro gli uomini della spedi- 
zione prendere ad un tratto.... posizione altrove. 
Quel cambiamento di fronte impossibile ad im- 
pedirsi , quella burletta impossìbile u preve- 
dersi da un generale , sconcertarono tutta la 
scienza militare d'Orsini , ed era ben naturale. 
Mettete Orsini a petto d'un generale qualunque., 
che faccia la guerra secondo le regole della stra- 
tegia, e il generale qualunque troverà a chi par- 
lare. Ala che volete che faccia Orsini a fronte 
d'un guardacoste ignorante e senza creanzd^ che 
si permette la burletta col generale nemico?.... 
Se questa volta l'impresa mancò, non fu colpa 
d'Orsini^ fu colpa di Polibio, Jomini, Montecu- 
coli, ed altri scrittori di cose militari, che stam- 
parono interi volumi sull'arte della guerra , e 
scordarono il capitolo più i;nporlante — le bur- 
lette dei guardacosta. 

« Disgustato della Lunìgiana, Orsini cambiò ter- 
reno. Andò nella Valtellina; portò seco carte geo* 
grafiche, e la « Campagna del duca di Rohan » per 
studiare la località. Per maggior precauzione sali 
sulla Maloja , e con un colpo d'occhio napoleo- 
nico scuopri le tre grandi vallate d'Europa, del 
Reno, del Danubio, del Po. Fece il suo deposilo 
d'armi, meditò il suo piano, e da qualunque val- 
lata si fosse presentato il nemico, le disposizioni 
erano prese, il nemico non venne: venne il geu- 
darme svizzero. Orsini lo sGdò alla corsa , e lo 
vinse.... 

« Altro pregio' non meno importante delPo- 



357 
pera sono le incessanti dimostrazioni d'affetto 
per fa cara patria. Il nome della cara patria si 
trova ad ogni pagina^ ad ogni paragrafo del li- 
bro. Se l'autore mangia, beve, donne, passeggia, 
respira, l'immaginazione della cara patria gii sta 
sempre dinanzi , e senza riguardo per i palpiti' 
delle sue lettrici, egli è sempre li lì in procinto 
di precipitarsi nella voragine per la sua salvezza. 
É un Decio in permanenza nell'esercizio conti- 
nuo delle sue funzioni. E' la ragione di questo 
suo incessante parlare di patria è ovvia : la pa- 
iria, egli dice, abbisogna di patti, patti, fatti, 
non parole ». 

« Aggiungete a queste belle cose l'amicizia 
dell'autore per il signor N. IV., il signor Pietro,' 
e la signora Emma, alla quale per altro /a fare, 
la parte dì zingara dicente la buona ventura , e. 
benché a un dipresso della sua età, la saluta 
(con quanta galanteria e buon gusto non so) col 
titolo di madie $iui, e la proclama non bella di 
volto : aggiungete i suoi infortuni! conjugali 
espressi in queste desolanti parole a mia moglie 
perduta per me; » aggiungete i documenti pub- 
blicati, che consistono in alcune istruzioni date 
dal Governo pontificio ai suoi poliziotti, docu- 
menti nuovi come l'invenzione dei birri, sor- 
prendenti come il miracolo dì s. Gennaro, e 
destinati a fare sull'animo degl'Italiani quella 
medesima profonda impressione che fanno le 
scomuniche e le lagrime di Pio IX; aggiungete 
il suo giudizio sugli uomini e co^^e dei nostri 
giorni, giudizio che rivela l'acume dello storico 
che ha letto i suoi cinque autori : ed avrete una 
idea completa delle cose meravigliose contenute 
in questa sua vita: ben scritta quanto bene im- 

pirgtOii. 
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di non essere più a lungo ingannata intorno 
alla capacità dei pretési direttori cospiratori. 
Per ciò fare^ una delle migliori vie quella si è 
di presentare nitiduineiite i falli a cui eglino die- 
dero inano^ i moli rivoluzionari che ordinarono^ 
e le doltrine che professarono neil' avvicendarsi 
degli eventi politici. 

« Profonde e grandi commozioni possono senza 
dubbio agilare ben presto l'Europa; gli ordina- 
menti religiosi e politici stonno per andar sog- 
getti a trasformazioni; e come è avvenuto di 
tutti i tempi transiiivi , la società in tali casi 
sarò, benché menomamente^ posta sossopra. 

« L'Ilalìa dev'essere pronta a ricevere i cam- 
biamenti che possono accadere^ a volgerli a suo 
profitto^ e a farsi indipendente e libera. Ma per 
asseguir questo , egli è mestieri che gli uomini 
che mostrarono in fatti valore e patrìotismo 
nel ^848 e -1849, cessino dal rimanersi disuniti 
e inattivi; che coloro che si serbarono puri sino 
ad oggi ^ che non ebbero pratiche con partiti 
stranieri , si costituiscano in Comitato ^ onde 
dare sino da ora una direzione alla pubblica 
opinione degl'Italiani^ onde far convergere tutte 
le forze senza distinzione di principi! politici , 
allo scopo comune dell'indipendenza nazionale; 
onde far di maniera che tutti sostengano^ coi 
mezzi di ogni specie^ quel (joveruo italiano , o 
quegli indivìdui^ che di buona fede assumeranno 
con efficacia di modi la gran guerra che deve 
rigenerarci. Ed infine^ a far cessare lo scandalo 
che uno o due siano considerali conie rappre- 
sentanti la nazione , mentre noi sono ; che di 
tutte le pazzie proniosse da co^toro ne sia ac- 
cagionata l'Italia^ e che il denaro oflerto dalla 
generosità di alcune famiglie estere per la enian- 
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cipaztone italiana^ sìa convertitp invece a danno 
di essa , ed a mandare annualmente al patibolo 
alcuno de' migliori patrioti. 

« Che è divenuto d'un Ribotli, Garibaldi, Ro- 
selii, Cosenz ^ Medici^ Boldoni , Caldesi , IVIon- 
tecchi^ Cernusclii^ e di tanti altri? Hiinno essi 
tema delle calunnie di una fazione che cerca 
d'infamare chiunque dissente da essa? ^'on sanno 
eglino che per satvare la patria il corag<:^io fisico 
non basta? che le séite, perpetua ruina dell'Italia^ 
debbono affrontarsi? che il coraggio civile è una 
delle più eminenti doti dell'animo forte e ìndi- 
pendente? Bando adunque a una inerzia fatale 
all'lldlial e i buoni si uniscano, prestando alla 
causa quell'opera che le loro facoltà permet- 
tono. 

« I fatti a cui, sempre come agente, io parte- 
cipai ^ furono al certo di lievissima importanza 
per ciò che concerne la mia persona: ma tutto- 
ché insignificanti, rivelano però sempre V abilità 
pratica e il seimo politico, se pure ve n'ebbero, 
di chi li concepì, di chi scelse Vopportunilà per 
effettuarli, e il valore di chi si mostrò sul luogo 
del pericolo, 

« Nella esposizione di questi appunto ,* io in- 
tendo di fare uno studio degli uomini politici , 
che Ono ad ora pretesero dare una direzione al 
moto nazionale. L'assunto è assai arduo; e l'a- 
vere già manifestate , benché modestamente , al- 
cune verità sugli uomini di Stato vìventi mi ha 
fatto non pochi nemici. Ma il dovere di storico 
e di patriota insietne mi sup:«^erisce di star saldo 
nt*ir Impresa , e il farò, se Dio mi concede vita. 
Che se i profeti^ i diplomatici , gli architettori 
di piani strategici e di rivolu:iioni si contorce- 
ranno, e si strapperanno i capelli di rabbia per 
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le verità da me poste In luce, io fermo ed intan- 
gibile nella purezza di mia coscienza^ men rìderò, 
pago di aver tolta quella visiera, sotto cui como- 
damente si nascondevano da tanti anni alcuni 
impostori. » 

Felice Orsini. 

A questa lettera il giornale di iMazzini rispose 
con un artìcolo , di cui giova riferire i tratti 
principali , a One di mostrare ad evidenza , che 
se Orsini l'avea rotta coi iMazziniatii , i Mazzi- 
niani gli aveano pur dichiarata la guerra, e gli 
si erano scagliati addosso con tutto quel furore 
d'odio e disprezzo che sogliono ostentare con- 
tro chiunque non adori il loro profeta. 

Ecco rarticolo deWItaiia del Popolo (i57, — 
29 luglio d8o7), intitolalo : La lettera del- 
l'Orsini, 

a Vi ricordate, o lettori, di un certo apologo 
dì Esopo , che narra come un villano trovasse 
intirizzita di freddo una vipera , la riscaldasse 
nel seno^ e per mercè ne riportasse crudelissimo 
morso? 

« Quest'apologo è pur troppo spesso esempio 
verace per noi E a noi ne duole, non per noi, 
cui poco preme di apostasie codarde , e di po- 
stume ricanta/ioni; ma per quei miseri, che 
illusi o sedotti ci abbandonano ad ogni nuova 
sconfitta j e in mercè non ne ottengono dai 
nuovi amici che rin^proveri e scherno Noi as- 
sistiamo testirnoni sicuri, ma non senza dolore, 
a quello speltMcolo dì uomini che da sé stessi 
uccidono il proprio nome e la propria fama , e 
d'un tratto rinnegano tutto il loro passato, per 
chiudersi affullo la via al futuro. Ci preme ripe- 
terlo: ce ne duole per loro, che a noi sarebbero 



più di danno che di profitto colali amici;, per 
noi, la cui missione chiede animo franco e fede 

incrollabile. .. ^ . . . . u> i* 

« Che c'importa che T Orsini si sia anch egli 
messo su quella via che tanti già .pn'«a d|J"« 
percorsero con infamia forse maggiore? fcgh fu 
sempre autore più di sventure che di glorie al 
nostro partito, e facile sarebbe a provare che di 
troppi errori commei^si non lieve parte ricade 
sulle sue spalle. L» sua lettera al Corriere non 
ci dolse perchè ci offendesse; ci dolse perchè in- 
fine amavamo V Orsini. . 

« Noi sapevamo dei ridicoli suoi vanti; sape- 
vamo delle sue prelese a grand' uomo-, sapeva- 
mo delle uniformi di generale apprestate prima 
di certe spedizioni dirette e ideate da lui , che 
ora ne ride dandone, con modestia m lui sin- 
coniare, il merito ad altri ; sapevamo coinè egli 
dicesse non avere l'Italia che due uomim; «è, 
e il Mazzini; sapevamo che questa dualità co- 
minciava a pesargli, dal giorno che al rispetto 
pel capo del partito dovè unirsi la gratitudine 
per r amico. Sapevamo tutto ciò , e pur non 
odiavamo l'Orsini. Consideravamo quelle sue 
piuttosto come affezioni morbose del cervello, 
che come vizii dì tristizia nel cuore. Noi anda- 
vamo dicendo a noi stessi : La colpa è pia no- 
stra che sua : noi ubbriacam«i>o lui, come tanti 
altri, facendogli credere ch'egli fosse necessario, 
e che il mondo aspettasse da lui grandi cose. 
Il pover' uomo 1' ha finalmenle creduto sul se- 
rio • ed eccolo là che soj?na Washington e Bo- 
livar e forse fa un disegno sul monumento 
che kI' innalzeranno i posteri , come si prepa- 
rava la divisa di supremo capitano prima d a- 
Ter tanti soldati che mettesse conto fare un cd- 
orale. 
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« Ma oggiiiiai ogni scusa è divenuta impossi- 
bile; il frizzo di Campanella ha falto stillare 
veleno dal cuore dell'Orsini. La lettera al Cor- 
riere è una brutta apostas^ia, che noi^ se pure 
la trovassimo scusabile nel falto^ dovremmo so- 
lennemente condannare^ e la condanniamo in 
faccia alla coscienza universHie del paese^ come 
atto d' insolenza codarda nell' ora in cui meno 
ìi nostro partito aveva modo di difendersi.... 

a Abbiamo noi bisogno di aggiungere le cause I 
che gì' imponevano silenzio e rispetto pel suo i 
vecchio amico Mazzini^ e pel partito nostro? IVon 
basta il nome?... 

a Non fu egli, che le più volte spinse il Maz- 
zini in quei falli più generosi che saggi? IVon 
accettò egli, ad ogni modo, se suo non era il 
disegno, e non fu libero del riGulare? Non fu- 
rono sempre, forse per caso, argomento di risa 
le sue gesta: il che non avvenne mai degli altri 
sforzi nostri ? Non invalse già nel partito il det- 
tame: Non Orsinate, per dire non imprese scioc- 
che e sconsiderate ?... 

« Noi non ci sentiamo né il coraggio né il 
volere di esaminare partitamente la lettera del- 
l'Orsini, e tanto meno di rispondere ad una ad 
una a tutte le villanie e le perOde rampogne 
con che egli punisce il partito del troppo spinto 
da uno dei nostri. Federico Campanella. Quando 
fortuna o necessità ti portano in un pantano , 
non ti fermi a guardarti intorno ed a studiare 
la sinuosità degli acquitrini, e la profondità e 
il fetore della natura ; ti turi il naso , trattieni 
il respiro e via te ne vai quanto più puoi difi- 
lato. Noi non possiamo rispondere air Orsini, 
perchè il nostro cuore è troppo pieno, l'anima 
nostra troppo contristata; ci correrebbero al 
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labbro troppo acerbe le parole. MegUo vale ta- 
cersi per noi. Goda egli di vedere i nostri ne- 
mici, coloro che pur ieri erano, diceva, i suoi, 
servirsi del suo nome per rt>ttifìcare la condanna 
di che ci colpiscono. La sua punizione sta nel 
suo peccato : come trasfu|ja, urna lo scherno e la 
contumelia per premio.... 

a Godiamo profondamente nell'anima del sen- 
tire come coloro stessi, a cui le sue parole so- 
no rivolle, le abbiano severamente giudicale e 
sdegnosamente respinte. GU uomini onesti di 
tutti i partiti si sono accordali nel condannare 
unanimemenie uno scritto, che l'orgoglio offeso 
dettava ad una mente debole e per superbia 
delirante. Non vi è che un modo di giudicare 
queste apostasie: che sinno o no dettate dulT in- 
teresse e dall'invidia^ sono sempre da sospet- 
tarsi tali quando si compiano in momenti in 
cui i sop[gi si tacìono aspettando dal tempo e 
dalla riflessione matura lu regola della propria 
condotta. Anche coloro che disapprovano le 
opere del Mazzini, anche i suoi stessi più sfidati 
nemici, non potevano senza sdegno vedere un 
uomo che, dimentico degli antichi legami di ami- 
cizia e di gratitudine, si avventa contro colui ^ 
che per un tempo venerò e adulò, nell'ora ap- 
punto in cui avrebbe dovuto stendere la mano 
a difenderlo. Gli uomini gravi han riso disprez- 
zando la impudente audacia di un Orsini, che 
crede rovesciare di un colpo della sua vescica 
(li pazzia un tale uomo conie l'agitatore geno- 
vese, e se ne plaude, credendo averlo atterrato, 
perchè lo vede per un momento curvo sotto gii 
sforzi di tutti i polenti d' Europa. Gli uomini 
Slessi che oggi a gara riferiscono e lodano la 
insignificante diatriba, domani quando 1' ora sia 
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trascorsa In cui egli possa {giovar loro come 
fango da scagliare contro di noi, la dimentiche- 
ranno e \i\ getteranno via per non soz;:arfvì più 
a lungo le mani, e l'Orsini sentirà allora in 
quale pre^rio sì tengono colora che nell'ora 
della sventura furono sleali ed ingrati ai propri 
fratelli. 

a Noi abbiam fatto e facciamo della lettera 
dell'Orsini quel conto che si fa di un delirio di 
pazzo. 11 primo sentiniento ti spingerebbe alle 
risa, tanto sono strane e bizzarre le parole e gli 
atti di queir nonio ; ma la riflessione succede, e 
tu senti che è più giusto compiangere che scher- 
zare sulla dura condizione di un infelice a cui 
Dio tolse il senno. » 

Orsini sdegnò bensì di replicare a quella rab- 
biosa diatriba; ma volle pur dare una solenne 
smentita alle accuse di ingratitodine e di apo- 
stasia che il giornale di Mazzini gli moveva. 
Inviò pertanto i^\V llaìla di Popolo (IV. i70, 
— Ai agosto i857) là seguente protesta : 

Signore. 

Londra» 5 agosto id57. 

« Nel N."* 457 del suo giornale del 29 luglio 
p. p. trovo iM) lungo articolo intitolato : — La 
lettera dell'Orsini. — Permetta ch'io spenda 
su di esso alcune parole^ che chiedo vengano 
inserite nei suo giornale. — Dove no, mi si co- 
stringerebbe rivoIgfM'ini alle leggi per ottenerlo. 
È mia mente, quando più mj piaccia, di con- 
duruìi al dì lei uflieìo in Genova, e a tu per tu 
<;hiedere spiegazione all'cruiore ignoto dell'arti- 
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colo su di certe espressioni. — Per lettera ral ri- 
stringo alle parole di gratitudine e di apostasia» 
Posto che nei rapporii esistenti Ira me e Maz- 
zini v' abbiano dt^i tiloii di riconoscenza da 
reluGcare, la è cosa che nsguarda me e lui — 
non alpi. — Ed io sfido clviunqne ad ottenere 
da Mazzini stesso una dichiarazione per iscritto^ 
che recando falti^ sanzioni le frasi in proposito 
deirariif.olo. — Questo della gratitudine ^ ora 
àeìVaposlasia. 

a E' pare che tutte le si|?norìe loro, papa e 
concilio, abbiano in aninìo di scomunicarmi , di 
cacciarmi dal grembo di loi'o chiesa. Or bene, 
sappiasi dà ognuno, e altamente lo dichiaro, che 
io non sono mazziniano^ ao. 

« (Juell'ordinare degli esseri ragionevoli sotto 
la designazione del nome di un uomo non servi 
sino ad oggi che ad indicare, degli adoratori 
delli Dei, o de' profeti, o de' santi, degli uomini 
devoti ai pretendenti, al disptiismo, dei fanatici, 
dei settarii, dei partigiani; eosi nel. mondo reli- 
gioso vedonsi distinti i crisiiuni, i maomettani, i 
luterani^ i douìenioani, i hijolisti, i calvinisti; e 
nel politico i napoleonidi, gli enrichisti : quindi 
gli orleanisti, i muratisti. 

« Era poi serbato agi' Italiani di tirar fuori 
la parola mazziniano \}ov in il care degli nomini 
che diconsi inlelleliualmente e* fisicamente in- 
dipendenti ; — degli uomini che pretendono 
di essere repubblicani e rivoluzionarti. — Il 
che appunto viene a con^a'trare l' accusa data 
ul capo (cioè a dire Mazzini) di voler riunire in 
sé due poteri, spirituali e temporale; — quelli 
cioè del papa e del re. Quanto a me — uomo 
ilaliano-rejuibblicano — ecco i miei titoli: 

o Ammaestralo da una ben triste esperienza 



della inutilità d! meschini tentativi ; — guarito^ 
per così dire, dalla malattia delle politiche av- 
venture, cui partecipai sotto la direzione di JWaz- 
zini; — convinto che la via battuta era falsa, 
ho stabilito fermamente meco slesso dì andar 
diritto al mio scopo, dì parlar alto, franco, senza 
timori e senza rimproveri; e finché basterammi 
vita, di operare con tutte le mie forze ai con- 
se<;(iimento della indipendenza italiana ^ della 
unilà, della repubblica secondo che la coscienza 
mi consiglia. 
« Sono 

tt FELICE ORSINI. B 

E r Italia del Popolo accompagnava questa 
lettera con un suo preauìboio, di cui ecco i tratti 
più importanti : 

« In risposta di un articolo nostro (29 luglio) 
il signor Felice Orsini ci manda una lettera^ che 
qui sotto stampiamo.... 

a Di due cose egli principalmente si duole: 
che noi lo chiamassimo ingrato verso il Alazzini, 
ed aposlata, 

a Scrìvendo dell' ingratitudine non pensam- 
mo punto agli affari |»rivati che possono essere 
fra il iMazzini e lui. Questi non sappiamo, né, 
li sapessimo pure, ne intratterremmo il pub- 
blico, cui non riguardano. Ma al Mazzini dove- 
va l'Orsini (e a questo solo noi alludemmo) una 
fama troppo bella e onorata pei meriti., una 
confidenza sincera, un' amicizia provata. Che ne 
fece r Orsini? Se ne servì per armi da ferire 
il suo amico, l'uomo ch'egli aveva lodato, adu- 
lato, esaltalo.... Veda egli stesso se sia o no in- 
grato. Ne interroghi la sua coscienza, quando 
per un istante tacia l'orgoglio. £lla le dira se 
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maggiori di quelle che ci dava egli stesso colla 
stampa. 

« £ r Orsini non è apostala. IVoi credevamo 
valesse meglio crederlo tale (sebbene non ci 
pare usassimo la parola) (I) che supporlo uno 
dei tanti che non hanno altra opinione se non 
rinteresse, il capriccio o la vanità del momento. 
Ma forse slam noi gli apostati^ perchè gli rim- 
proveriamo le sue molte prodezze, quando egli 
biasima in aliri, che fecero meglio, ciò ch'ei 
fece male; perchè, dopo averlo difeso per quanto 
era in noi e scusato, oggi calunniati e derisi da 
lui, gli diciamo: E tu pure sei Galileo,,.. 

« Signor Orsini, non possiamo più a lungo 
discutere con voi di tali miserie. Voi ci avete 
voltato le spalle; noi abbiamo detto: Ancor uno 
che ci rinnega. La questione è Onita. Salva la 
vostra passeggiata trionfale a Genova, non vi 
ha più nulla a comune fra noi. Voi volete che 
il mondo, o almeno V Italia si occupi ad ogni 
costo di voi e delle vostre altissime cure per 
liberarla. Forse combattete oggi il mazziniani smo, 
che non esiste, nella speranza di uiì orsinianismo 
(i lettori di stomaco delirato scusino la parola) 
che esiste nei vostri sogni. Ebbene ! noi non ab- 
biamo spazio bastevole nel nostro giornale da 
fuvorirvene per tali sciocchezze. Perchè inseriamo 
oggi la vostra lettera, l'abbiamo già detto: per 

(1) Bollo qael non ci pare in una simile questione di fattoi 
Ma bastava rileggere qui II' articolo per accertarsi che la parola 
^poilasin c'era benissimo; e non una volta sola, ma Ire: e 
'''prima persoprappiù accompapnaia con l'cpiiclo di codarda, 
la si'conda con quello di bruUa. Ijaslava anzi ricordarsi d'avere 
qualche giorno prima annunziata la lettera d'Orsiili sotto il 
titolo csijrcwo di Apostasie. 
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Londra, e stato d^ alloggio a Parigi, via Montba- 
bor, niim. iO; 

II. Carlo R lidio, d'anni 25; professore di lin- 
gue, nato a Belluno (Slato venelo), domiciliato 
a Nottingham (Inpliilierra), e stalo d'hilojrgro a 
Parigi, via Monlmarlre , num. d32, albergo di 
France et Champagne; 

HI. Antonio Gomez , d'anni 29, domestico; 
nato a Napoli., domiciliato in Inghilterra, stato 
d'«llo|;gio a Parigi, via St-Honorè, albergo di 
Stìxe-Cobourg. 

IV. Giuseppe Andrea Pieri, d'anni 50, pro- 
fessore di lingue, nato a Luca (Toscana), domi- 
ciliato a Birmingham (Inghilterra), stato di al- 
loggio a Parigi, via Monlmartre, num. 432, al- 
bergo di France et Champagne; 

y. Simone Francesco Bernard, antico chirur- 
go di marina^ nato a Carcassone (Francia), con- 
tumace. 

Dichiara il procuratore generale, che dai do- 
cumenti del processo risultano i fatti seguenti; 

Il giovedì, -14 di gennaio -1858, le loro Maestà 
imperiali dovevano assistere alla rappresentazione 
dell'Opera: gli apparecchi soliti in tale occor- 
renza annunciavano la loro andata. 

Il corteggio arrivò verso otto ore e mezza: 
la prima vettura, occupata da officiali della casa 
dell' imperatore, aveva già oltrepassalo il peri- 
stilio del teatro; ad essa teneva dietro una scortn 
di lancieri della guardia imperiale, che precedeva 
la vettura dove si trovavano le loro Maestà, e 
insieme con loro il generale Roguet. 

Pervenuta dinanzi alla piincipale entrata., la 
vettura imperiale rallentava il passo per intro- 
dursi nell'andito, the è all' es^tremilà del peri- 
stillo : in quell'istante., tre esplosioni successive. 
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paragonabili, a colpi di cannone^ rimbombarono 
ad alcuni secondi d'intervallo: la prima fu da- 
vanti alla vettura imperiale, e nell'ultima fila 
della scorta di lancieri : la seconda più presso 
della vettura, e un poco a sinistra; la terza sotto 
la vettura stessa delle loro Maestà. 

In mezzo alla confusione generale i, il movi- 
mento unanime di quelli tra gli spettatori che 
non erano stati troppo crudelmente colpiti, si fu 
dì accertare colle loro acclamazioni, che lo im- 
peratore e l'imperatrice erano stati preservati. 

Fin dalla prima esplosione , numerosi becchi 
di gaz, che illuminano la facciata del teatro^ 
9' erano spenti pel solo effetto della scossa ; i 
vetri del vestibolo e delle case vicine erano quasi 
tutti volali in frantumi; la vasta tettoja che 
prolegge T iagrpsso era traforata in molte parti, 
benché solidissima. Infine, sui muri, sul pavi- 
mento stesso della vìa Lepelletier, si vedevano 
profonde traccie di projetlili d' ogni fórma e di 
ogni grossezza. 

La vettura imperiale era propriamente cri- 
vellala: fu colpita nelle sue varie parti* da set- 
lantasei projetlili. Dei due cavalli della muta , 
l'uno colpito da 25 ferite era morto sull'istante; 
l' altro graveinenle ferito si dovette ammazzare. 
Parecchi projetlili avean penetrato nell' interno 
della vettura; e il generale Roguet, seduto &ul 
davanti, aveva ricevuto nella parte superiore e 
laterale destra del coUo^ sotto dell' orecchia, uiia 
contusione violentissima» che deteniMnò un'e- 
norme effusione di sangue, e si estere fino alla 
clavicola, con jnolta gonfiezza. 

L'imperatore e l'imperatrice non disceserò di 
vettura se non dopo l'ultimo scoppio; e si mo- 
stravano solleciti dei soccorsi d^ r^ca^e alle vjt- 
LeUtrey eee, H 
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lime. Infatti sul suolo sparso di franlumi^ e 
inondato di sangue^ giaceiano molti feriti y pa- 
recchi de' quali mortalmente. Le verificazioni 
giudiziarie^ certo ancor al disotto della verità, 
stabilirono che 466 persone erano state colpite, 
e il numero delle ferite ^ egualmente verificato 
dai periti medici^ non ascende a meno di 5if. In 
questa lunga lista df vittime si annoverano 21 
donne e \\ fanciulli, i3 lancieri^ ìì guardie di 
Parigi^ e 3d agenti o preposti della Prefettura di 
Polizia. 

Convien aggiungere y per finire il quadro che 
ofi'riva in quel punto la vìa Lepelletier, che oltre 
i due cavalli della muta imperiale, 24 cavalli di 
lancieri erano stati colpiti, due fra i quali mo- 
rirono all' istante^ e tre altri la dimane. 

Erasì trasportato all'ospedale Larìbosière, il 
signor Baty, guardia di Parigi , e il signor Ri- 
quier, impiegato all'intendenza del principe Ge- 
rolamo, il primo aveva ricevuto nove ferite ^ 
una delle quali avea traversato l'osso frontale 
al di sopra dell'occhio sinistro^ e un' altra nel 
lato sinistro del petto aveva lacerato i visceri. 
Il secondo portava undici ferite^ di cui una in 
mezzo al fronte avea pure traforato il cranio, e 
penetrato nel cervello; e quattro altre nell'ab- 
dome aveano trapassati gl'intestini in tre parti. 
Questi due infelici spirarono nella giornata del 
46 di gennajo. 

Nella sua relazione in data del 23 gennaio, il 
dottore Tardieu^ medico deputato della Giustìzia, 

' dopo aver classificati i feriti in parecchie cate- 
gorie, secondo la gravità delle lesioni ricono- 

' scinte, aveva stabilite le conclusioni seguenti: 
« Le più delle ferite penetrarono nella prò- 
foqdità degli organi; e malgrado la loro poca 
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estensione ùpparente f determinarono lacerazioni 
e disordini ragguardevoli: quelle piaghe in gra- 
zia delia natura dei projettill ineguali^ irregolari 
e ardenti che le penetrano; in grazia della loro 
strettezza e pi'ofondità , si complicano di effu- 
sione di sangne> di flegmosì , di dolori nevral- 
gici^ che aumentano molto la loro gravità. Due 
delle vittime soccombettero , «e altri nove sono 
ancora in pericolo di morte: alcuni dei feriti 
resteranno certamente affetti di infermità incu- 
rabili. » 

Queste triste previsioni vennero pur troppo 
giustificate dal fatto. U iì febbrajo una rela- 
zione suppiettoria del dottore Tardieu verificò 
il decesso di sei novelle vittime^ cioè : ^ 

d. Haas, negoziante americano, morto il 26 
gennaio in seguilo d' una ferita sul cucuzzolo^ 
che produsse una lesione al cervello ; 

% Rafiin, ferito nell'occhio, soccombette il 27 
gennaio ai progressi dell' infiammazione flegmo- 
nosa^ che daiP orbita passò al cervello ; 

3. Dussange, morto II 5 febbraio in seguito 
d' una piaga alla testa , accompagnata da una 
frattura del cranio ; 

4. Chassard, la cui morte, avvenuta il 6 feb- 
braio, d«vesi ad un* infezione purulenta, che fu 
conseguenza diretta delle ferite toccate; 

6. Dalhen, guardia di Parigi, morto parimente 
rs febbraio, d' un' infezione purulenta, che di- 
chiarossi in seguito ad una profonda ferita del 
braccio ond' era colpito; 

^, Infine, Wateau, che morì l'8 febbraio quasi 
sobitamente, in seguito al fleg^mone che venne a 
eomplicare le sue ferite. 

La morte e i patimeilti di tante vittime pro- 
venivano; dall'esplosione di proiettili cavi, ch'e- 
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rano stati lanciali nell' ultima fila dei curiosi 
che occupavano il marciapiede dall' altro lato 
della Lepelletier^ dinanzi alla Ct^sa che porta su 
questa via il N. 21, in faccia all'entrala princi- 
pale del peristilio dell' Opera : il che risulta 
dalla deposizione del testimonio Michel , sotto- 
brigadiere delle guardie di città, il quale trova- 
vasi, nel momento.deirattentato, sotto la teitoja^ 
a pie' dei gradini del peristilio. Questo fatto venne 
del resto confermato dalle dichiarazioni degli ac- 
cusati Gomez e Rudio, e per ultimo da quelle 
d' Orsini stesso. 

Alcuni minuti soltanto prima dell' alien lato, 
l'uffiziale di pace Hébert procedeva all'arresto 
di Pieri in via Lepelletier, presso alla via Ros- 
sini. Randito di Francia nel d852, indicato da 
quattro giorni con un dispaccio del ministro di 
Francia a Rruxelles come venuto a Parigi il 
9 gennajo insieme con un altro per uccidere 
l' imperatore^ Pieri veniva sollecitamente ricer- 
cato dalla Polizia. Può dirsi che l'accortezza e 
l'energia dell' uffìzìale di pace, il quale operò 
queir arresto importante, contribuirono grande- 
mente alla salvezza dell'imperatore. Pieri fu 
trovato portatore di una bomba fulminante^ di 
una pistola ret;oIt;er da cinque colpi carica , di 
un pugnale, di un biglietto di banca d'Inghil- 
terra di 20 lire sterline, di una somma di 375 fr. 
in oro e argento di Francia. 

Un'altra bomba fulminante, affatto simile a 
quella presa a Pieri , fu raccolta dal testimonio 
Yiilauoie al risvolto delle vi€ Lepellelier e Ros- 
sini^ nel canale presso al marciapiede ^ a canto 
d'una striscia di sangue lunga circa due metri. 
.4lcimi istanti dopo, Quine|.^ biigadiei^e delle 
guradie, di città 5 rinveniva vn po' più lungi, 
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nella via Rossini^ quasi in capo alla via Lalitte^ 
una pistola revolver da sei colpi carica^ che avea 
nella sottoguardìa una macchia di sangue. Que- 
ste due prove, rimesse incontanente ad un nffì- 
zlale di pace, poi da costui ad un commissario 
di Polisia, vennero deposte prima in un armadio 
chiuso, appartenente al gabinetto medico del 
teatro delP Opera, e mandate la sera stessa alla 
Prefettura di Polizia. 

Intanto, fin dai primi istanti, le più sollecite 
Indagini erano state ordinate nelle case della via 
Lepelletier, in faccia al teatro; colà trovasi la 
trattoria Broggi. Un uomo all'aspetto forestiero 
vi si era rifugiato; l'estremo turbamento di cui 
era in balìa, alcune pai*ole miste a lacrime, in 
cui si facea menzione del suo padrone^ attirarono 
l'attenzione e bentosto i sospetti su di lui. Yien 
arrestato; alle prime domande che gli si fecero, 
rispose chiamarsi Swiney, ed essere domestico a 
servìgio di un Inglese. 

Nella sera medesima una pistola revolver da 
cinque colpi carica era scoperta dal testimonio 
Diot, garzone, sotto di uno scaffale nella tratto- 
ria Broggi. É inutile d'aggiungere fin d'ora, come 
un fatto stabilito dall'informazione, eh' era Swi- 
ney, il quale àvea nascosta quella pistola nel 
luogo indicalo. _ '^ 

A un'ora del mattino un commissario di Po- 
lizia si presentò all' albergo di France et Cham- 
pagne, viu Montmartre, N. 132, a Parigi, dove 
Pieri avea dlchififrato di alloggiare con un altro, 
e la, in una stanza con due letti, si trovò un 
giovine coricato mezzo vestito, il quale dichiara 
chiamarsi Da Silva. Egli aveva un passaporto 
con questo nome, dato a Londra il 6 gennaio 
1868 dal console generale di Portogallo, e firmato 
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nella stessa città per la Francia il 7 gennaio dal 
console francese. 

Il preteso Da Silva era il compagno di stanza 
con cui Pieri avea dichiarato d'alloggiare all'al- 
bergo di France et Champagne. Pieri stesso erasi 
fatto inscrivere nel registro di Polizia di quel- 
l'albergo sotto il nome di Andrea; ma in un 
sacco da notte, che gfi apparteneva, si prese un 
passaporto in lingua tedesca, dato a Dusseldorf 
(Prussia) l'8 febbraio d856 a Giuseppe Andrea 
Pierey per recarsi in Inghilterra^ e portante tre 
firme^ Tultima delle quali era stata posta a Bir- 
mingham per il Belgio il 2 gennaio Ì8S8 dal con- 
sole generale del Belgio. Al solo guardare il 
passaporto era facile di riconoscere ch'era stato 
alterato, e che il nome di Pieri, originariamente 
scritto cosi, era stato mutato in quello di Pierey. 
Si scoperse inoltre in un cassettone chiuso a 
chiave, di cui bisognò sforzare la serratura, un 
pugnaletto, una pistola re(;o/ver da cinque colpi 
carica, e una somma di 275 franchi. 

In fine venne accertato dalle dichiarazioni della 
gente dell'albergo, conformi del resto alle men- 
zioni inscritte sul registro della Polizia, che An- 
drea Pieri era entrato all'albergo di France et 
Champagne il 7 gennaio in compagnia di un 
Cerro Swiney,^e che iM2 Swiney era stato sur- 
rogato dal Da Silva. 

Il solo raviicinamento di questi nomi di Pieri 
e di Swiney sarebbe bastato a mostrare alla 
Giustizia eh' era nella via della verità. Il sedi- 
cente Swiney, interrogato dopo il suo arresto 
sul luogo della sua dimora, aveva indicato l'al- 
bergo di Saxe-Cobourg, via St-Honoré, N. 223. 
Un commissario di Polizia fu incaricato di recar- 
visi nella notte stessa, a due ore e mezza del 
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inattino/e vi trovò coricata nel letto di Swiney 
una certa Ménage^ che venne arrestata^ ma più 
tardi rimessa in liberta per ordine del tribunale. 
Le indagini fatte nella stanza portarono il se- 
questro di un passaporto col nome di Swiney, 
dato a Londra per Parigi il 24 aprile iSòl dal 
console generale di Francia. Il prigioniero^ pre- 
sente -alla perquisizione^ venne frugato, e gli si 
trovò in dosso la somma di fr. 267; si verificò 
ch'egli era entrato all'albergo di Saxe-Cobourg 
il 12 gennaio, cioè il dì stesso che Da Silva avea 
preso il suo posto all'albergo di France et Cham- 
pagne, e ch'era stato condotto dal portinaio della 
casa posta in via Monthabor, N. ÌO^ quale dome- 
st^co dì un inquilino di quest'ultima casa. InvU 
tato jEi far conoscere il nome del suo padrone, il 
preteso Swiney rispose che il padrone chiamasi 
Allsop, e ch'ei lo serviva da un mese. 

Senza por tempo in mezzo, il commissario di 
Polizia, ch'era stalo all'albergo di Saxe-Cobourg, 
recossi in via Monthabor^ N. 40, al domicilio 
dell'individuo designato sotto il nome di Allsop. 
Ei lo trovò coricato con una ferita al capo senza 
gravità, ma da cui dovette uscire sangue, in ab- 
bondanza. Il preteso Allsop dichiarossi inglese e 
negoziante di birra. Gli si sequestrò: Un passa- 
porto col nome di Tomaso Allsop, dato a Lon- 
dra il i5 agosto i85i, munito della firma di 
Palmerston e di molte altre; le due ultime po- 
ste a Londra, cioè per il Belgio, il 24 novem- 
bre d857 dal vice console del Belgio, e per la 
Francia il 28 novembre d857 dal console gene- 
rale di Francia; una carta di visita col nome 
di Tomaso Allsop; una somma di fr. 8,i25 com- 
posta di 500 fr. in oro di Francia, e di 7,625 
franchi in banconote. 
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Nel mattino della dimane^ 45 gennaio^ una 
nuova perquisizione fece scoprire in una scude- 
ria appartenente alla casa un cavallo, di cui il 
sedicente Allsop era padrone. 

Cosi; in poche ore soltanto, s'erano potuti in- 
carcerare quattro uomini, che l'inforuìdzione ha 
In seguito convinti d'essere gli autori diretti del- 
l'attentato. La Giusltsia non tardò nemmeno lun- 
gamente a spogliare \ quattro accusati dei fìnti 
nomi sotto dei quali aveano voluto celarsi, e ca- 
vare da loro stossi la confessione della loro vera 
personalità. 

Fin da principio erasi riconosciuto Pieri (Giu- 
seppe Andrea) d'anni 50, nato a Luca, in To- 
scana. 

Il falso Allsop dovette pur confessare di essere 
Felice Orsini, d'anni 39, nato a Meldola (Slati 
romani). 

Il preteso Swiney non era altri che Gomez 
(Antonio), d'anni 29, nato a Napoli. 

Infine, Da Silva fu costretto a ripigliare il suo 
nome di Carlo Rudio, d'anni 25, nato a Belluno 
(Stato veneto). 

L'arresto di queste persone era slato accom- 
pagnato, come s'è veduto, dal sequestro degli 
strumenti dell' attentato, e particolarmente due 
bombe fulminanti, simili ( secondo ogni appa- 
renza) a quelle di cui erasi fatto un sì terribile 
uso. 

I periti deputati della Giustizia ebbero l'in- 
carico di esaminare fa bomba presa dalle mani 
di Pieri, e le quattro pistole revolver$,(ì\ cui si 
è fatta menzione di sopra. 

Tre di queste pistole sono di fabbrica inglese; 
una sola, quella trovata nella trattoria Brog^'i, 
esce dalla fabbrica di Liége; infine tutte quattro 
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erano cariche di palle coniche, e fornite di cap- 
sule fabbricate in Inghilterra. I periti Devisine 
e Caron da una purte^ dair^ltra il capo di squa- 
drone Pivet, hanno accertala con verificazioni 
diligenti ed esperienze reiterale la potenza mici- 
diale della bomba ch'era stata loro rimessa. 

Questa bomba consiste in un cilindro cavo di 
ferro fuso comune e frangibilissimo, composto 
di due parti congiunte dal passo d'una vite pra- 
ticato nello spessore delle pareti. La sua altezza 
totale è dì 9 centimetri e 5 millimetrij il suo 
diametro in larghezza è di 7 centimetri e 3 mil- 
limetri. La parte inferiore è armala di 25 foconi^ 
guerniti di capsule, attraversanti tutta la gros- 
sezza delle pareti, e disposti in guisa da far con- 
vergere il fuoco delle capsitìe sulla carica posta 
nell'interno. Le pareti hanno una grossezza ine- 
guale: maggiore nella parte inferiore, ove giunge 
fino a 3 centimetri; assai minore nella parte su- 
periore, ove discende fino à soli 5 mlllnnelri; 
talché, il projeliile si rivolge da sé nella sua ca- 
duta, e ricade necessariamente dal lato più pe- 
sante sulle capsule^ destinate a produrre lo 
scoppio. Nella parie superiore v'ha un buco per 
introdurre la carica, chiuso ermeticamente da 
una vite di 2 centìmeiri di grossezza. La capa- 
cità interiore è di 420 centimetri cubi; se ne è 
esiratla una sostanza di un color bianco legger- 
mente giallastro, fina, cristallina^ pesante, che 
venne riconosciuta per fulminato di mercurio 
puro e senza mistura. La quantità estratta, che 
formava la carica del projeliilei era di 130 cen- 
tigrammi almeno, ed occupavi! 84 centicubì, cioè 
più di due terzi della capacità interiore. 11 peso 
della bomba non carica è di un chilogramma 
e 877 gr. Dopo aver tolta la carica e rimesse le 
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capsule, i periti lasciarono a più riprese cadere 
il projettile sopra un suolo ammatonato, dall'al- 
tezza di soli 50 centimetri; vi ebbe ogni volta 
scoppio d'una o più capsule. Lo hanno poi lan- 
ciato dall'altezza della cintola^ a 5 o 6 centime- 
tri avanti^ e sempre la caduta determinò l'esplo- 
sione delle capsule. 

A questi particolari^ che si riferiscono special- 
mente alla bomba presa a Pieri^ convien aggiun- 
gere^ come venne stabilito in seguito dalle con- 
fessioni di Gomez e Rudio^ che due delle tre 
bombe scagliate contro l'imperatore erano più 
grosse delle altre. 

Da ultimo^ parecchie scheggio^ che cagionarono 
tanti strazi!, poterono mostrarsi ai periti: una 
di quelle scheggie, estratta dal corpo di un ca- 
vallo, pesava un ottogramma. 11 semplice loro 
aspetto, dissero i periti, basta a convincere del- 
l'effetto micidiale che possono produrre. 

Le ultime dichiarazioni fatte nell' istruzione 
dagli accusati presenti, sotto il peso delle prove 
accumulate contro di loro, permettono di fissar 
l'origine e seguire gli andamenti della congiura, 
che li menò all'attentato del i4 di gennaio. 

Orsini medesimo spiega, che sul cominciare 
del 1857 trattossi fra Pieri e lui d'uccidere l'im- 
peratore: quel disegno venne comunicato a Ber- 
nard e air inglese Allsop ; qualche parola se 
n' era anche tenuta con un italiano per nome 
Carlotti. 

Nel giugno del 1857, Gomez passando a Bir- 
mingham andò. a veder Pieri., e n'ebbe una let- 
tera commendatizia per Orsini, il quale allora 
slava a Londra. Dato, come asserisce Gomez, 
ch'egli abbia veduto Orsini per la prima volta 
in quella congiuntura, non v'ha dubbio che per 



quella raccomandazione di Pieri non si riferisse 
ai disegni d'attentalo già concepiti. 
• Neil' ottobre del i857, avendo Gomez incon- 
trato Orsini e Bernard in una via di Londra, il ' 
primo l'invitò ad andarlo a vedere la dimane a 
casa sua. « In quella visita, disse Gomez, Orsini 
gli fece notare che il profeta (così egli chiamava 
Mazzini) sciupava tutte le sue forze, e che le sue 
imprese non riuscivano che a far fucilare uomini 
inutilmente; poscia gli propose di associarsi al 
disegno che egli avea fatto per eccitare una sol- 
levazione in Italia ». 

Fin d'allora cominciarono a pensare alla fab- . 
bricazione delle bombe destinate ad uccidere 
l' imperatore. Orsini ne aveva fatto eseguire il 
modello in legno da un tornitore; ma la sua 
condizione di straniero potendo impedirgli di tro- 
vare in Inghilterra un fabbricante, il quale con- 
sentisse a prestargli il .suo concorso, si fu l' in- 
glese Allsop che tolse sopra di sé quella cura. 
Egli si rivolse al signor Taylor, ingegnere niec* 
canico a Birmingham. Sotto il dettato d'Orsini, 
Bernard scrisse una nota di istruzioni per il 
Taylor, la quale porta la data del i6 ottobre 
i857, e va unita alla procedura: i particolari 
ch'essa contiene concordano esattamente colla de- 
scrizione già fatta delle bombe che servirono al- 
l' attentato. Quattro lettere vennero scritte da 
Allsop al sig. Taylor per accelerare la fabbrica- 
zione de'suoi così delti modelli, il d7, i9, 2i, 23 
novembre del 4857. Infine con un'ullima lettera, 
in data del !38 novembre, unita agli alti come le 
precedenti, Allsop spedi al sig. Taylor un man- 
dato postale di 2 lire, 6 scellini, 6 pence, pel 
prezzo del lavoro eseguilo. 

Frattanto parve che Gomez desse qualche 



motivo di diffidenza ai capi della congiura; e Or- 
sini l'aveva mandalo a Birmingham, dove Pieri 
dovea sorvegliarlo. Di là, in data del 3 noveii^- 
bre'4857, egli scrisse ad Orsini una lettera, in 
cui attesta la sna fedeltà in termini che sebbene 
ravvolti in certe simulazioni mostrano abba- 
stanza ch'egli aveva piena conoscenza di ciò che 
trattavasi di fare: « Ora, diceva egli, vengo a 
dottiandare a Y. S. se mi crede abbastanza de- 
gno della sua fiducia per adempiere la missione 
che mi vorrà affidare. — Il signor Orsini sa 
bene eh' io non sono indotto a" far le cose per 
interesse ; non è il danaro che mi fa parlare, ma 
bensì il sentimento e l'amore che ho sempre por- 
tato e che porto alla patria comune ». 

Rudio s'offrì del pari spontaneamente per con- 
correre ai disegni de' suoi complici. Spiegò egli 
stesso come nel iTìese di novembre 4857 il Car- 
lolli gli avesse chiesto il suo indirizzo da parte 
di Orsini, il quale potea aver mestieri di lui. 
Passate alcune settimane senza che quell'entra- 
tura avesse altro seguito, Rudio scrisse ad Or- 
sini, che egli credeva allora a Birmingham, una 
lettera, che fu aperta da Pieri, il quale si inca- 
ricò di rispondere La risposta di Pieri, per- 
venuta a Rudio il giorno di Natale, l'esortava ad 
aver pazienza e gli annunziava la visita di un 
signore^ che passerebbe da lui. 

Rudio scrisse allora, il 29 dicembre, un' altra 
lettera, nella qualCj per ispirar senza fallo mag- 
giore fiducia, invitava Pieri a stare in guardia 
da Curlolti e da un altro italiano, detto Riazzi. 
Parlava altresì di sollecitazioni, che riceveva da 
parte di uii'/mprcsa rivale; e il significato delle 
sue parole fu poscia spiegato da lui nell'istni- 
zlone: « Intendevo con ciò, disse egli, Mazzini 
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e i suoi amici; poiché Infalli io aveva veduto 
Massarenti ed altri mazziniani ben noti aggirar- 
la isi d'intorno ». 

Mentre questo carteggio scambiavasi tra Pieri 
e Rudio^ Orsini, sotto il finto nome di Allsop^ 
aveva già lasciata l'Inghilterra per recarsi a Pa- 
rigi. Fecesi firmare a Londra il passaporto di 
Tomaso Allsop, il 24 novembre 1857 per il Bel- 
gio, e il 28 dello stesso mese per la Francia; 
il 29 egli veniva ad alloggiare a Bruxelles nell'al- 
bergo d'Europa, Piazza Reale, N. ì. 

Alcuni giorni dopo, Bernard giuivgeva pure a 
Bruxelles con un passaportcf pel Belgio, dato il 
7 dicembre dal console generale di Francia, in 
Londra. Egli s'era rlserbata la cura di far per- 
vi'nire a Bruxelles le bombe fabbricate dal signor 
Taylor. Perciò era ricorso al signor Giuseppe 
Georgi, che ha un fratello pioprietario del caffè 
svizzero a Londra, e doveva recarsi a Bruxelles 
per avere un impiego nel caffè detto anche Sviz- 
zero, piazza della Monnaie, N. 6. il signor Giu- 
seppe Georgi entrò nel Belgio da Ostenda, il 6 
dicembre d857. Nella sua partenza da Londra, 
Bernard gli consegnò dieci mezze bombe (cioè 
cinque divise in dieci pez/j), dicendogli che erano 
apparecchi di nuova invenzione pel gaz, e che 
un Inglese abitante nella città di Liégo verrebbe 
a prenderle da lui, al cade Svizzero, a Bruxelles. 
Il signor Georgi presentò infalli quet^li oggetti 
alla dogana di Oslenda come apparecchi pel gaz: 
pagò il dazio che gli venne richiesto, a giunto a 
Bruxelles aspettava Indarno l'inglese, che gli 
era slato annunzialo, quando lo stesso Bernard 
si presentò per ripigliare le bombe. 

All'albergo d'Europa, o v'era disceso sotto il 
finto nome di AlUop, Or»ÌQÌ aveviu annunziato 
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che voleva recarsi a Parigi^ ma che per partire 
aspettava la venuta di un amico^ il quale non 
era altri che Bernard; ed in effetto non sì tosto 
Bernard fu a Bruxelles^ che si vide il finto 
Allsop a prepararsi alla partenza. 

Egli aveva comprato un cavallo^ che un uf- 
fizìale delle guide desiderava di vendere; ed a 
coltii che doveva condurgli il cavallo a Parigi, 
commise di portare eziandio le bombe depositate 
presso il signor Giuseppe Georgi. Ad istanza di 
Bernard e d'Orsini, Georgi indicò un Zeguers^ 
garzone del caITè l^vizzero: e l'il di dicembre, 
messo il cavallo in un vagone della ferrovia^ Ze- 
guers sul punto di partire ebbe da Georgi l'in- 
carico dì portare in un sacco le dieci mezze 
bombe. Zeguers, secondo quello che gli era stato 
detto, le dichiarò alla dogana come nuovi appa- 
recchi pel gaz, e vennero stimate di sì poco va- 
lore, che nessun dazio ebbero a pagare. 

Orsini per venire a Tarigi aveva preso lo 
stesso traino di Zeguers. Arrivando la mattina 
del i^ dicembre alla stazione, diede una carta 
a costui, cohìmettendoglì di menare il suo ca- 
vallo in un albergo, che Zeguers probabilmente 
per errore disse che era in via Rivoli, ma che, 
secondo ogni apparenza, non è altro che l'al- 
bergo di Lille et Albion , via Saint-Honoré, 
N à2a, dove Orsini entrò effettivamente il 42 di- 
cembre. Zeguers dichiarò nell'istruzione^ che 
aveva rimesse le dieci mezze bombe in mano di 
un garzone dell'albergo; e Orsini dal canto suo 
racconta, nell'ultimo inlerrogatono, che pochi 
momenti dopo la sua entrata nell'albergo, essendo 
sceso nell'anticamera, avea veduto tutti i pezzi 
di bombe riposti sopra un canapè, a canto della 
spazzola e della striglia del suo cavallo, e che 
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s'era affrettato a riprenderli per portarli nella 
sua stanza. 

Il testimonio Zegners non passò nemmeno a 
Parigi la notte del i2 al ^13 dicembre^ e ripartì 
per Bruxelles la sera del suo arrivo^ dopo avere 
spesa tutta la giornata in visite che non par- 
vero dare alcun sospetto. Di ritorno a Bruxelles^ 
dichiarò di avere riveduto Bernard qualche giorno 
appreso; e avendogli detto che avea menato a 
Parigi il cavallo delVInglese^ Bernard rispose che 
lo sapeva. 

Orsini dimorò appena tre giorni all'albergo di 
Lille et Albion^ ov'era disceso arrivando a Pa- 
rigi. Il 15 dicembre andò ad alloggiare in un 
appartamento mobigliato, via Monthabor^ N. 10, 
a pianterreno. 11 suo cavallo^ che dapprima era 
stato posto in una scuderia del vicinato, non 
tardò parimente ad essere menato in un'altra, 
appartenente alla stessa casa. 

I.conju<?i Morand, portinai di quella casa, de- 
pongono ch'egli facea frequenti passeggiate a ca- 
vallo, e che net primi dì non riceveva se non 
rare visite; fra le altre però il testimonio Mo- 
rand potè nominare quelle di Hodge e Outrequin, 
de' quali si terrà in seguito discorso. 

Comparve bentosto Pieri, dicendosi tedesco, 
come Orsini si spacciava per inglese; indi Go- 
mez, condotto da Pieri per domestico d'Orsini^ 
e poi Rudio, che faceva da commesso viaggiatore 
per commercio di birra. 

L' informazione verificò in modo certissimo 
r epoca in cui i tre ultimi accusati lasciarono 
r Inghilterra pev venire a raggiungere Orsini 
a Parigi, e il loro viaggio con tutte le sue circo- 
stanze. 

Il 6 gennaio Pieri e Gomez partirono Insieme 
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da BirmÌDgham ; si fermarono a Londra in casa 
di Orsini, Grafton -Street, N. 2. Gomez dichiara, 
che ivi sopra un camino vide una bomba, la 
quale non aveva allora né focone, né capsule. 
Bernard li aspellava: è desso che rimise a Go- 
mez il passaporto col nome di Peter Bryan Swi- 
ney, sequestralo poscia a quest' ultimo. Qiìanlo 
a Pieri^ egli era ninnilo di un passaporto seque- 
stralogU del pari più lardi, e col suo vero nome 
alteralo e mutato in quello di Pierey. 

Parlili di Londra il dì slesso, 6 gennaio, Pieri 
e Gomez sbarcarono a Calais il 7^ ad un^ ora e 
quarantacinque minuti del mattino, col corriere 
inglese che veniva da Douvres. Partirono incon- 
tanente per Lille, ove li condusse la ferrovia del 
mattino. Lasciato Gomez a Lille per alcune ore, 
Pieri prese la via di Bruxelles^ ed arrivò così 
per tempo di passarvi la maggior parte della 
giornata. La Giustizia non riuscì certamente a 
conoscere appieno Toso che fece Pieri del tempo 
passato quel di a Bruxelles; ma certo è che ne 
riportò una nuova bomba. Sia che dopo la par- 
tenza d'Orsini per la Francia, Bernard avesse de- 
positato a Bruxelles nuovi strumenti di morte; 
ovvero che una delle bombe già venute da Lon- 
dra fosse stala dimenticata a Bruxelles da Orsini 
o da Zeguers, il signor Georgi era ancor depo- 
sitario il 7 gennaio di una palla di metallo, che 
parecchi testimoni videro presso di lui e la cui 
descrizione fatta da loro non ammette dubbio 
sulla sua identità con quelle che servirono al- 
l'allentalo. 

Conforme alla raccomandazione espressa di 
Bernard, Geoidi dovea rimettere quella bomba 
alla persona che gli presenterebbe uno scrino 
concertato d'avanzo. D'altra parie, risulta dalle 
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d'Orsini^ a Londra^ Burirard disse a Pieri in sua 
presenza, di passa.re a Bruxelles per prendere un 
coperchio che il padrone avea dimenticalo. Pieri 
infatti si presentò a Georgi nella igMornata del 7 
gennaio, mostrò lo scritto, e ricevette I* oggetto* 
indicato. Parecchi testimoni confermarono su 
questo punto le dichiarazioni del Georgi stesso. 
Così un certo Mekenheim accompagnava Pieri 
nella sua visita a Georgi; il Mekenheim fu da 
Pieri incaricato di guardare e portar quell'oggetto 
per una parte della giornata; 6 benché fosse in- 
volto nella carta, poterono ambidiie fornire sulla 
sua natufa, sul pe^o, e sulla forma, le spiega- 
zioni più precise e concludenti. ^ 

Pieri riprese a Bruxelles, il 7 gennajo, il traino 
che partiva per Parigi a sette ore di sera. Pas- 
sauiio a Lille, Goniez, che l'aspettava, salì con 
lui, e la prima lor c'ura, giuitti a Parigi, si fu 
di recarsi alla dimora d'Orsini, via Montha- 
bor, N. 10. 

L'accusato Rudio non fu meno puntuale al- 
l'appello che gli si fece. Fin dal 2 gennaio egli 
avea ricevuto presso di sé a Londra la persona 
i\\ cui Pieri nella sua lettera del giorno di Na- 
tile gli avev» annunziata la visita: quella per- 
sona era Bernard, il quale si diede a conoscere 
a Rudio, gli rimise 14 scellini, aggiungendo che 
penserebbe e^li a procacciargli un passaporto, 
e da ultimo lo iftvitò a star pronto per la par- 
tenza. 

L'8 gennaio Bernard faceva a Rudio una se- 
conda visita, ed in sua assenza lasciava a sua 
moglie un biglietto, che Rudio dovea portare a 
Grafton-Street, N. !2, dove, aveva egli detto, gli 
sarebbe dato qiKtìche cosa. Rudio andò (iolà, 
LsUtTB, ecc. )5 
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chiali d'oro, che doveva servirgli per segnale di 
riconoscimento. Lasserà dello s{.esso giorno Ber- 
nard ritornò una terza volta presso Rudio, gli 
diede una nuova somma di d4 scellini, il passa- 
porto col nome di Da Silva, sequestratogli più 
tardi, e un biglietto della ferrovia sino a Parigi, 
per la mattina seguente. Ed infatti sabato, 9^en- 
naio^ Rudio lasciò Londra dopo ricevuta da Ber- 
nard la raccomandazione . di recarsi , appena 
giunto a Parigi, in via IMonthabor N. 10 presso 
Allsop, e di rimettergli il paio di occhiali d'oro 
per farsi riconoscere. 

La domenica, dO gennaio, alla sera, Rudio 
presentavasi una prima volta a casa d'Orsini 
senza trovarlo; tornò la mattina seguente, e lo 
vide. 

Così i quattro principali accusati erano riuniti 
a Parigi, presti ad eseguire il disegno da lungo 
tempo meditato. Nei quattro giorni che trascor- 
sero da quell'istante fino all'attentato, frequenti 
relazioni si , stabilirono, e molte visite si scam- 
biarono tra loro. 

Gomez era entrato presso d' Orsini in condi- 
zione più apparente che reale di domestico. Egli, 
come si è già veduto, aveva alloggiato prima 
con Pieri, via Montmartre, albergo di France et 
Champagne; ma bentosto, cioè il 12 gennaio, 
venne a prendere una stanza nell'albergo di Saxe- 
Cobourg, via Saint-Honoré, N. 223. 

Rudio, come pure si è notato, spacciavasi per 
ui) commesso viaggiatore che cercava di vender 
birra; ma la dimane della sua visita ad Orsini 
la sua vera condizione dinanzi -a quest' ultimo 
appariva perfino agli occhi del portinaio, il quale 
racconta che la uìaltina delTll gennaio, essendo 
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far colazione con Pieri: Gomez li serviva, e Ru- 
dìo era nel!' atteggiamento d' un mercante che 
profferisce il suo servìzio. 

Dopo un quarto d'ora il portinaio, ch'era 
uscito^ rientrò all'impensata, e questa volta trovò 
Rutilo seduto a tavola presso d'Orsini e Pieri, 
che conversava liberamente con loro, laddove 
Gomez appoggiato al camino ascoltava la con- 
versazione. 

Un altro fatto mostrerebbe, occorrendo, l'inti- 
mità che passava già tra gli accusati. Rudio non 
aveva alloggio in Parigi: fu Pieri che si diede 
lu briga di fornirgliene uno; e lo condusse al« 
l'albergo di France et Champagne, dandogli nella 
sua propria camera il posto che Gomez stava per 
abbandonare. 

Il di stesso la dimane dell'arrivo di Pieri e 
di Gomez a Parigi, Orsini comprò una pistola 
dall'armaiuolo Devisme, ed è quella che venne 
raccolta dopo l'attentato sul lastrico della via 
Rossini. Dalia lestimonianza di Plondeur, impie- 
gato presso Devisme, risulta che facendo quella 
compra, Orsini era accompngnalo da Pieri; ri- 
sulta inoltre, che quella pistola avendo d'uopo 
di qualche' riparazione, fu comuiesso a Gomez di 
andarla a prendere il martedì, i3 genuaio. « Egli 
pareva che avesse premura, disse il testimonio, 
e mostrava grande impazienza per ottenere che 
quell'arma gli fosse rimessa senza alcun indugio». 

Le altre pistole revoloer$^ che figurano tra i 
corpi del delitto, erano state comprate in Inghil- 
terra presso Hollis e Sheath, di Birmingham, 
come rinformazione provò fuori d'ogni dubbio. 
Pieri , accompa{rnato da un'altra persona, ne 
comprò due il 29 ottobre i857, e sono quelle 
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che portano i numeri 5S61 e 5609 « e che ven- 
nero seqnestrate l'una su Pieri, l'altra nella sua 
camera, all' albergo di France et Champagne. É 
anche lui . che il 23 novembre seguente com-> 
prò la terza pistola, che porta il numero ÒSA\ , 
e che fu abbandonala da Gomez nella trattoria 
Broggi. 

LMnformazione scofirì eziandio che due delle 
pistole, quelle coi numeri 5561 e 584 i , furono 
spedite d'Inghilterra da Bernard a Orsini^ me- 
diante il signor Outrequin, commissionario di 
merci, vìa Saint Denis, N. 277. Questi avea per lo 
innanzi avuto qualche relazione coli' accusato 
Bernard, relazione che sembra incominciata nel 
caflFè Svizzero a Londra. 

Nei primi mesi del i857 un Inglese per nome 
Hodge, che viaggiava in Francia, venne racco- 
mandato da Bernard a Outrequin, in una lettera 
dell'8 dicembre 1857, che va unita al processo 
in favore di Orsini, sotto il falso nome di Alisop. 
V'ha pure negli allr una seconda lettera di Ber- 
.. ìrd a Ontrequin, che ringraziandolo della buona 
accoglienza fatta a Hodge, lo prega di riceverlo 
ed aiutarlo ancora in un nuovo viaggio che 
stava per fare a Parigi. Questa seconda lettera 
fu scritta, come l'altra relativa a) preléso Alisop, 
nel corso del dicembre 1857. Bernard proponeva 
ad Outrequin, quasi per occasione, d'incaricarsi 
mediante un dirilto di commissione di collocare 
a Parigi alcune armi di lusso della fabbrica di 
Birmingham. E Outrequin avendo risposto di sì, 
nei primi giorni di gennaio, con lettera di Ber- 
nard, unita agli alti come le precedenti^ ebbe av- 
viso della spedizione di due pistole revolveri , a 
titolo di campione. 

Oiìtrequin era invitato a vendere qMelle armi 
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torizzava a darle al suo amico 4tlsop^ se costui 
le stimasse dì sua convenienza, senza riscuoterne 
il prezzo. Le due scatole contenenti quelle pi- 
stoje vennero effettivamente rimesse da Outre- 
quin^ cioè la prima l'8 di gennaio ad Orsini^ e 
la seconda il 10 di gennaio a Pieri. 

Non restava più che da caricare le bombe^ 
principali strumenti dell' attentato. La polvere 
fulniinante adoperata a tal uso pare che sia slata 
fabbricata da Orsini medesimo, o almeno coi suo 
concorso. L'informazione rivela eh' egli ebbe in 
Inghilterra relazioni con un professore dì chi- 
mica, dal quale aveva ricevuto lezioni e consigli, 
di cui per fermo quesl' ultimo non sospettava 
il vero scopo. D'altra parte, Rudio dichiara che 
Orsini gli ha sempre detto essere lui stesso in- 
ventore e fabbricatore della polvere fiTlminante 
di cui erasi servito. Gomez ne è convìnto pari- 
mente, benché Girini non gli abbia mai fatto su 
questo punto alcuna confidenza; ed aggiunge, 
che quando Orsini venne l'ultima >oita da Lon- 
dra a Birmingham, avea la palma (ielle mani e 
la punta delle dita scottate, è che disse a Pieri 
quelle scottature provenire dalle sue esperienze. 

Tuttavia Orsini non confessa di essere 1' au- 
tore di quella fabbricazione; pretende che hi 
polvere fulminante venne fatta a Londra da ta- 
luno, ch'ei non vuol nominure; ma riconosce di 
averla portata egli slesso da Londra nel Belgio, 
poi dal Belgio a Parigi; ed entra in particola- 
rità assai minute sulle precauzioni che per ciò 
do\ette usare. Egli uvea messa quella sostanza 
pericolosa nel suo sacco da notte, dopo averla 
involta nella biancheria e nella carta, ch'egli di 
tratto in tratto inumidiva. La carta così bagnata 
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pesava circa due libbre inglesi. Menlre dimorava 
in via Monthabor, attese a disseccare la sua pol- 
vere fulminante, dapprima esponendola all'aria, 
poi non asciugando cosi presto mettendola presso 
del fuoco: la quale operazione era piena di pe- 
ricoli. Orsini stava davanti al camino coli' oro- 
logio in una mano e col termometro nell'altra, 
a fine di misurare esaltamente le condizioni di 
tempo e di calore, in cui la polvere fulminante 
potea' rimanere vicino al fuoco. « Rischiavo, disse 
et^li nel suo ultimo interrogatorio, di farmi sal- 
tare in aria, e con me tutta la casa ». 

Riempite le bombe fino alla metà incirca della 
loro capacità interiore. Orsini le chiuse mediante 
le viti adattate ai buchi della parte superiore 
di ciascun projettile. Egli dichiara di essere stato 
ajutato in quel lavoro da Gomez, il cui polso, 
più saldo del suo, maneggiava la cacciavite con 
più di vigore. 

Era finalmente arrivato il «14 gennaio. Quel 
dì Orsini uscì a 9 ore e 55 minuti del mattino 
in una vettura della Compagnia Imperiale, che 
porta il N. 5i80, ed era condotta dal cocchiere 
Barlhey. Egli andò prima in vii» Saint Denis, N. 277, 
presso Outrequin, ove domandò s'erano giunte 
notizie di Bernard; e sulla risposta negativa seni- 
brò vivamente contrariato. Si fece poscia con- 
durre in via di Miromesnil, indi ali? albergo di 
France et Champ«gne presso Pieri e Rudio, 
ove congedò la sua vettura: mancava poco a 
i\ ore. 

Dal canto suo Gomez venne a visitare Pieri e 
Rudio all'albergo di France et Champagne; vi 
giunse mentre facevano colazione. Egli era a 
cavallo; i coniugi Morand, portinai di via Mon- 
thabor, IN- 'IO, dichiararono infatti che quel 
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giorno Gromez era uscito verso mezzodì sul ca- 
vallo d* Orsini ^ e non era rientrato che verso 
3 ore. La Morand vide Orsini e Goinez uscir 
ancora anibldue fra 4 e 5 ore. Si verificò che in- 
torno all'ora stessa Orsini andò una seconda 
volta presso Pieri e Rudio. 

Fra 6 e T ore di sera Orsini rientrò in casa 
con Gomez^ il quale Paceompagnava e Paveva 
aspettato alcuni momenti sotto il portone. Yen- 
nero bentosto raggiunti da Pieri e da Rudio; 
poi finalmente uscirono tutti quattro insieme: al- 
lora si diressero verso il teatro dell'Opera. 

Sull'ora precisa di quest' ultima uscita v' ha 
contraddizione fra le risposte degli accusati e le 
deposizioni di parecchi testimoni. Gli accusati 
persistettero sino all'ultimo a sostenere ch'erano 
le otto quando partirono dalla via Monthabor; 
ma il testimonio Debarge, cocchiere a servìzio 
d'un abitante delia casa medesima ove dimorava 
Orsini, era in quel punto sotto il portone; li vide 
uscire tutti quattro; notò perfino che Gomez 
portava nella mano sinistra qualche cosa, che 
era involta in un fazzoletto rosso; e questo te- 
stimonio aÉferma nel modo più positivo, che al- 
lora non erano ancora le sette. 

La dichiarazione di Debarge dev'essere con- 
frontata con quella ancor più grave di un altro 
testimonio, Kim, cantoniere, impiegato a spaz- 
zare le strade. Nella sera del 14 gennaio a Kim 
era stato commesso di spargere della sabbia nel 
passaggio riservalo per l'ingresso dell'imperatore 
al teatro dell'Opera. Verso le sette o le sette e 
un qt'iarlo al più, ne fece uscire quasi .per forza, 
malgrado le loro ingiurie e minacele, due persone 
che voleano rimanervi senza far caso delle sue 
ammonizioni. Confrontato nell'istruzione coi quat- 



396 
Irò nccusati presenti^ Kim non riconobbe né Or- 
sini né Gomez^ ma dichiarò di riconoscere po- 
sitivamente Pieri e Radio. 

Comunqtie sia, la- presenza dei quattro accu- 
sati sul luogo dell'attentato non potè negrars^i da 
loro, nemmeno allorché credevano di potersi 
chiudere in un sistema assoluto di negazioni. 
Pieri e Gomez infatti erano stati arrestati^ il 
primo alcuni minuti prima dello scoppio in via 
Lepelletier^ il secondo poco dopo nella trattoria 
Bruggi. Rudio si restrinse ad un tentativo di ne- 
gazione, in cui non ha punto durato. Quanto ad 
Orsini, la ferita stessa onde era colpito sarebbe 
bastata a rendergli ogni negazione impossibile. 
Ma inoltre, fin dalle prime verificazioni, erasi 
raccolta una prova manifesta, non che della pre- 
senza di Orsini sul luogo dell' attentato^ ma al* 
tresì della parte che vi prese. 

Orsini era nel numero dei feriti che ricevet- 
tero le prime cure nella farmacia Vautrin^ posta 
in via Luffitte, tra la via Rossini e quella di 
Provi*nce. Un testimonio, Decailly, gli diede il 
braccio nel momento che usciva da quella far- 
macia, e lo. condusse alla stazione delle vetture 
che trovasi in capo alle vie Laflìtte e di Pro- 
vence. Orsini non negò, ne potea pensare che gli 
convenisse di negare questa circostanza: del re- 
sto, il testimonio Decailly lo avea formalmente 
riconosciuto. Ora, appunto sulla strada che bi- 
sogna fare necessariamente per andar dal teatro 
deirOpera alla farmacia Vautrin^ crasi trovatala 
sera nìede.*^ìma dell' attentalo pi ima una bomba 
carica, poi una pistola revolver; inoltre la bomba 
era stala raccolta presso d'una striscia di sangue, 
pro>eniei)le da una ferita che ne ave\a dovuto 
spargere in abbondanza, e sì vedeva ohe la fé- 
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ri la d'Orsini^ inalg^rado la sua poca ginivitò^ in- 
dicava e per la natura medesima e per la sede 
della lesione, difessa aveva dato molto sangue. 

Infine la pistola trovata in* via Rossini fu to- 
sto riconosciuta come stata comprata da Devis- 
me^ e quasi nello stesso tempo Orsini, messo in 
presenza del testimonio Plondeur, fu obbligato 
ad ammettere che l'aveva comprata egli stesso. 
Malgrado queste circostanze, che l'accusavano sì 
chiaramente, Orsini persistette lungamente a ne* 
gare il suo reato. Importa qui di dire^come egli 
fosse costretto dall'evidenza delle prove a con- 
fessioni divenute necessarie^ e pure rimaste an- 
cora incompiute. 

Gomez è il primo degli accusati che abbia ma- 
nifestata Tintenzione di dire la verità; mn fece 
le sue confessioni successivamente. Dapprima, 
pur confessando d'aver conosciuto il disegno del- 
l attentato, pretendeva che non gli era stato ri- 
velalo se non il d4 gennaio, sul punto di par- 
tire dtilla via Monthubor, protestando del resto 
ch'egli aveva soltanto assistito al fatto, senxa 
prendervi parte attiva; ma venne presto obbli- 
gato a confessare che aveva vedute, le bombe 
presso Orsini, senza però saper ancora che cosa 
fossero. Poscia riconobbe che Orsini gliene aveva 
data un'altra; che giunti sulla piazza Vendòme 
gli avea detto che traltavasi d'uccidere l' impe- 
ratore con quelle bombe; che gli avea conse- 
gnato ad un tempo una pistola per difendersi 
ove fosse assalito; che infine in via Lepelletier 
gli avea ripresa di mano la bomba che esso por- 
lava» per gellarla egli slesso dinanzi alla vettura 
del)*imp erato re. 

(jueste dichiarazioni, quantunque piene di re- 
ticenze^ erano tali da porre a grave rischio Or- 
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sini: la sola presenza di questo accusalo davanti 
al magistrato istruttore^ dove fu confrontato con 
Goinez^ bastò per costringere costui a ritrat- 
tarsi; ma la dimane^ sottratto a quell'influenza^ 
ei ripetè le sue spiegazioni^ anzi poscia le compì. 

Rudio l'avea preceduto in questa via^ non 
senza aver mischiato anch'egli reticenze e men* 
zogne con le sue dichiarazioni successive. Dopo 
aver negato in prima ogni maniera di partecipa- 
zione all'attentato^ dopo di aver cercato spiegare 
la sua presenza n Parigi e le spe relazioni con 
Orsini, mercè la brama che aveva avuta di ot- 
tenere da lui una lettera di raccomandazione 
pel Portogallo, ove dovea recars[ la dimane del 
d4 gennaio, Rudio riconobbe che Bernard lo 
aveva spedito da Londra per far qualche cosa 
con Orsini; che aveva accettata la proposta, cre- 
dendo non si trattasse fuorché di tentare una 
sollevazione in Italia; che tratto d'errore a Pa- 
rigi soltanto, s'era tenuto cosi impegnato da non 
poter indietreggiare; che infine, prima di par- 
tire dalla via Monthiibor, orsini gli aveva con- 
segnala una bomba colla raccomandazione di 
gettarla contro la vettura dell' imperatore, tosto 
che avesse udito il primo scoppio: ma a questa 
ullima^-confessione tenevan dietro le più inamis- 
sibili allegazioni. Rudio, stando a lui, non aveva 
accompagnato i suoi compiici se non fino al 
boulevard. Giiiiilo in cima alla via della Pace, 
in luogo di volgersi dal lato della via Lepelle- 
tier, egli aveva presa la direzione contraria, ed 
era andato a gettar la sua bomba nella Senna, 
dal ponte della Concordia. 

Nei suo interrogatorio del 24 di gennaio compi 
alla fine le sue confessioni. Le parli erano state 
fìssale prima della partenza: egli e Gomez eb- 
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>ero le due più gro-^se bombe; Orsini ne bienne 
ine più piccole 9 e Pieri prese la quinta di di- 
[Tìensione simile a quelle d'Orsini. 

Fu stabilito che Gomez scaglierebbe la prima 
boinba^ Rudio la seconda^ poi Orsini le sue^ e 
per ultimo Pieri. Arrivati in via Lepelletier^ i 
cong'iurati aveano preso il loro posto sul marcia- 
piede, in faccia all'ingresso* principale del peri- 
stilio, tra la folla dei curiosi. 

Appena dopo il primo scoppio^ che proveniva 
dalla bomba gettata da Gomez, Orsini disse a 
RucJio: getta la tua; e costui infatti la gettò, 
poi rifugiossi in una piccola osteria; d'onde udì 
il rimbombo della terza detonazione, e d' onde 
potè uscire in seguito, grazie al tumulto. 

IjO stesso di, 24 gennaio, Gomez erasi risoluto 
alla line di dire la verità tutta intiera, e sulla 
distribuzione delle bombe, sul disegno concertato 
fra loro, sulla sua esecuzione, sulla parte che vi 
prese egli stesso gettando la prima bomba, con- 
fermò pienamente le dichiarazioni del suo com- 
plice Rudio. 

Di fronte a queste rivelazioni, e alle prove 
esterne raccolte dall'istruzione, trovossi Orsini, 
nel suo interrogatorio del 24 gennaio vinto dal- 
l'evidenza, ma non ancor domato; egli dichiarò, 
che davvero aveva risoluto di uccidere l'impera- 
tore a fine di arrivare, per via di una rivolu- 
zione in Francia, all' indipendenza d'Italia; ed 
aggiunse, che aveva formato il disejrno da sé solo, 
che prendeva tutto sopra di sé, che aveva fatto 
fabbricare le bombe in paese straniero, ma che 
non direbbe nulla di più. 

Indi, per riguardi personali, ebbe cura di sog- 
giungere che non aveva scagliala nessuna bom- 
ba, e che sicuramente la terza, di cui s'era udite 



400 

lo sco|)|)io, era stala j?ettarà da un Italiano vh^ 
-trovavasi colà per ordine suo, a cui egli aveiilj 
rimessa un momento prima, e che non era co 
nosciuto da nessuno de' suoi complici^ né anche 
da Pieri. 

Nell'interrogatorio medesimo. Orsini erasì nm 
strato generoso verso degli altri accusati, i quali. 
ei diceva, potevano parlare contro di lui , ma 
contro dei quali non volea dir nulla. La rifles 
sione lo menò ad altri sentimenti, come spiegò 
egli stesso nella sua ultima comparsa dinanzi al 
magistrato istruttore. 

Oggi adunque egli dichiara^ che Gomez gettò 
la prima bomba; Rodio la seconda; ma egli 
nessuna, e torna a quel complice ignoto, clie 
avrebbe pigliato il suo posto nell'ultimo istante 

Quanto a Pieri, dice che lasciò Londra per 
un viaggio in Italia, e che passando per Parigi 
ricevette la visita d'Orsini. Costui, ch'egli non 
conosceva, gli parlò di una sua invenzione, cioè 
d'una bomba fulminante, di cui potrebbe anche 
egli aver mestieri per i disegni che lo conduce- 
vano in Italia. Essendogli stato portato un mo- 
dello di quella bomba dal preteso Allsop nel 
ihattino del 44 gennaio, presero tra loro il con- 
vegno di sperimentarla alla barriera dei Mar- 
tiri, insieme con una pistola che Allsop gli avea 
venduta: ma Allsop non venne al ritrovo. Ob- 
bligato a rientrare in Parigi, si tenne addosso e 
la pistola carica e la bomba fulminante; e andò 
con questi oggetti si pericolosi in una trattoria 
a pranzo; li serbò p.irMnenle per passeggiare 
verso i boultvarda; in line, condotto dal caso 
nelle vicinanze dell'Opera, fu incontrato per tua 
disgrazia dall'uffiziale di pace, che credette di 
doverlo arrestare. 
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Da queste premesse deposizioni 1' aiitoritn in- 
uirente formulò il processo e la sentenza^ e 
on sappiamo comprendere come taluno dei pre- 
enuli andasse tenloni ne' suoi costituiti. II 
rimo ad abdicare alia dignità ed al coraggio 
j Gomez^ indi Rudio ; ma procedianìo celere- 
lente verso la fine senza entrare in un grne- 
iraio di recriminazioni ora inopportune ed inu- 
Ui. 

Airìnlerrogalorìo degli accusati seguitò l'esame 
lei testimoni^ la requisitoria del procuratore 
generale, e la difesa degli avvocati. Ma i testi- 
lìonii aveano poco o nulla da aggiungere alle 
•oiifessioni degli accusati medesimi; il procura- 
tore <;^enerale adoperò la à^ua eloquenza, non più 
a rischiarare i fatti, ma ad inveire contro le per- 
sone; e 'gli avvocati, traiìne quello di Orsini, 
<Vi^conobbero il valore politico di una tal causa; 
p le loro arringhe, per belle ed eloquenti che pos- 
sano essere, non hanno per noi alcuna impor- 
liMì/sfi particolare. Tralasciamo, dunque, di rife- 
rire cotéste p^arti del processo, siccome quelhi 
che non toccano punto la verità dei fatti , la 
sola che a noi prema di conoscere e di accer- 
tare. Chi seppe dare a quel dibattimento l'im- 
pronta di un grand'atto polìtico fu il difensore 
d'Orsini, Giulio Favre, il quale con la sua ar- 
ringa ha ben meritato dall'Italia. 

Egli rispose al procuratore generale in questi 
termini : 
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Signowi giuraii! 

« Vorrei per un istante poter sollevare l'animo 
mio dai sensi dolorosi che l'opprimono, per ren- 
dere un pubblieo e sincero omaggio di ammira- 
zione al sommo oratore che avete ascoltato. Egli 
illustrò lungamente il nostro ordine^ dove il suo 
posto rimase vuoto^ dove la memoria della sua 
persona rimarrà amata e gloriosa. Egli doveva 
spargere un gran lustro sulle terribili funzioni 
che accettò, e che dovevano ricevere una novella 
autorità dal prestigio della sua parola. 

« E pure, gli stava dinanzi una difficoltà, 
quella di non incontrare alcun ostacolo, di non 
aver da combatte^e alcun serio avversario. 

« Egli non avea d' uopo, o signori, di fare 
dinanzi a voi quell'eloquente appello alla pietà 
che avete edito, perchè noi fossimo tutti spaven- 
tati e atterriti al racconto della sanguinosa tra- 
gedia che accadde la sera del i4 gennaio; e pri- 
ma d'entrare qui, tutti i cuori erano unanimi 
sull'orrore di questi fatti. 

« Noi possiamo differire , d'opinione, il signor 
procuratore generale ed io: domando mi sia 
permesso di non inclinarmi dinanzi ai principii 
ed agli uomini ch'egli difende: domando mi sia 
permesso di conservare nel mio cuore il sacro 
deposito de' miei. sentimenti e delle mie credenze; 
il signor procuratore generale sa bene, al pari 
di me, che queste credenze non hanno per sim- 
bolo Tassassìnio e il pugnale, lo detesto la vio- 
lenza, e condanno la forza, quando essa non è 
adoperata in servìzio del diritto. Se vi fosse una 
nazione tanto infelice da cadere nelle mani di 
un despota, non sarebbe già il pugnale che spez- 
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zerebbe le sue catene. Dio^ che le novera^ sa le 
ore dei despoti^ e rìserba loro catastrofi più ine- 
vì labili che le macchine dei congiurati. 

a Ecco, o signori, ecco la mia ferma fede; e 
nondimeno, quando Orsini fece appello alla mia 
parola, non Io respinsi. 

« Conobbi qua! terribile carico accettava , 
quanto era vana la difesa, e non mi dissimulai 
punto l'inutilità degli sforzi che potessi fare di- 
nanzi a voi. 

« Tutto ciò glielo dissi con ischiettezza; con 
ischìeltezza pure, come faccio qui, gli ospressi 
l'orrore che mi inspirava il suo misfatto. Ma 
nello stesso tempo fui tocco dalla sua sciagura, 
dalia sua costanza nella meta a cui anelava , 
dalla sua abnegazione, dai sagrifizii d'ogni ge- 
nere ch'egli ha fatti pel suo paese. Gli ho detto : 
Italiano, figlio d'una patria oppressa dallo stra- 
nierOj avrei voluto soffrire come voi, avrei vo- 
luto versare il mio sangue per essa! Offrite la 
vostra testa in olocausto alla società che avete 
offesa, alta legge che avete disconosciuta e vio- 
lata I La vostra vita sarà troncata dal delitto 
che avete commesso. Andrò con voi dinanzi ai 
giurati, non già per glorificare, ma per ^ spiegare 
il vostro contegno, per dire sotto l'impero di 
quali sentimenti avete commesso quest'atto^ che 
io deploro e condanno; andrò per far risplendere 
sulla vostra anima immortale, che sta per ritor- 
nare verso Dio, un raggio di quella verità che 
potrà nel!' avvenire proteggere e difendere la vo- 
stra memoria. 

« A me non istà, o signori, a me che non ho 
i privilegi di cui è investito il procuratore ge- 
nerale, d'indagar le cagioni che da tanti anni 
nella nostra società conturbala rinnovano cosi 
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spesso di tali misfatti. E pure non sarebbe molto 
se la società; al momento di colpire uno de' suoi 
membri, si raccopflìesse per ricercare In spinta e 
l'interesse dei delitti che ella sta per punire. Sui 
capo d'Orsini adunque la mia debol mano si 
stenderà, non per salvarlo, non per difenderlo, 
ma per ispiegare a qual funesta inclinazione ab- 
bia ceduto, e per destare infine, nei vostri cuori, 
alcuno di quei sentimenti che sono nel mio. 

a Che che ne dica il signor procuratore gene- 
rale. Orsini non ha ceduto né a un pensiero di 
cupidigia, né a idee d'ambizione, e non ha obbe- 
dito a veriMì sentimento d'odio. Chi ha parlato 
di turto ciò non ha raccontata la storia d'Orsini. 
L'intiera sua vita protesta contro simili imputa- 
zioni. Italiano, egli lottò tutta la sua vita contro 
lo straniero che opprime la sua patria. Questo 
amore di patria lo ha ricevuto col sangue di suo 
p<*dre; ha succhiati col latte di sua madre i prin- 
cipi!, pei quali si è sacrificato. 

« Orsini, suo padre, servi nelle file dei nostri 
«lorìosi eserciti. Capitano, nella grande armata, 
esrii seguitò la rivoluzione francese fino tra i 
ghiacci della Russia; e dappertutto, su tutti i 
campi di battaglia, ha confuso il suo sangue col 
sangue dei soldati di Francia. Quando vide ca- 
deri^ in Italia l'ultimo soldato. della causa italia- 
na, rimise la sua spada nel fodero; e non dovete 
stupirvi d'incontrarlo poscia, come più lardi suo 
figlio, in tutte le congiure che ebbero per iscopo 
l'unità e l'indipendenza d'Italia. 

« Così nel 4831 egli figurava nella solleva- 
zione contro il Governo pontificio , nella quale 
uno dei principali congiurati cadeva sotto le 
palle dei birri dell'autorità. 

« Felice Orsini avea allora dodici anni; vide 
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quello spettacolo^ e volete che non abbia sentilo 
in cuore un odio vivo, profondo, inflessibile contro 
gli oppressori della sua patria? Il signor procu- 
fatore. generale vi dipin;j[eva leste Ordini coinè 
un congiurato volgare, che sogna la rovina dei 
Governi stabiliti per pone la mano sul potere 
e le delizie. Oh I lo chieggo al procuratore gene- 
rale: Italiano, forsechè non sentirebbe il male che 
rode la sua patria ? Forsechè non sentirebbe il 
peso delle catene in cui ella si dibatte? Il pen- 
siero a cui Orsini si è consacrato fu quello di 
Napoleone I, che voleva l'unità d'Italia, che 
mollo fece per riuscirvi,, e che sapeva che la prima 
cosa da farsi era la distruzione del potere tem- 
porale del Papa. Ecco, signori, a quale idea Or-^ 
sini ha tutto sagrificato; ed ecco che cosa lo 
condusse in una trama che lo faceva condannare 
nel 4845, come vi fu narrato. 

<x Egli fu ben presto graziato ; e tradì, dicono, 
quasi subito il giuramento prestato. IVo, no, egli 
non ha punto tradito il suo giuramento! Se se- 
guita a congiurare, si è in Toscana, si è contro 
l'Austria, si è per far cessare la sua oppressione 
in Italia. Quindi scoppiano gli avvenimenti del 
ISiSj sui quali ne posso né voglio qui spiegar- 
mi; mn sui quali mi basterà dire che quando il 
manifesto del signor Lamartine apparve , fu sa- 
lutato da un unanime applauso^ e che il vessillo 
austriaco si ripiegò con terrore e disparve dal- 
l'Italia. 

a Non si può dire che allora Orsini abbia 
congiuralo, che abbia rovesciato il Governo pa- 
pale. Noi lo troviamo nell'Assemblea costituente 
romana, dove entrò in virtù del suflfragio uni- 
versale. Come n' è uscito? Iddio mi preservi dal 
laSiciar cadere in questa difesa una spia parola di 
Lettere, ecc. t6 



amarezza o d'aggressione! ma ho il diritto di 
dire che fu l'Europa quella che rovesciò quest'As- 
semblea^ che fu il cannone di Francia che la 
disperse. 

« Forsechè non vi era in questo fatto una 
contraddizione politica^ contro di cui la ragione 
e il patriotismo degli Italiani ^ la ragione e il 
patriotismo d'Orsini dovevano sollevarsi? Non 
Intendete voi ora clic ciò ch'ei volle si fa rom- 
pere le catene ribadite alla sua patria ; far ces- 
sare l'oppressione sotto di cui essa geme? Cosi 
noi lo ritroviamo ben tosto in Austria , dove 
andò a cercare sostegni e soldati per la saa 
causa; egli vuole arruolarli contro il vessillo 
oppressore; vuole associarli al suo generoso 
pensiero. A Vienna^ sotto il nome d'Hernag^ egli 
è spinto sempre dal demonio che lo agita.... e 
catturato ben presto^ e rinchiuso nella cittadella 
di Mantova, eh' è un sepolcro^ vi rimane per 
dieci mesi sotto l' incessante minaccia d' una 
morte Ignominiosa: e non si spiega^ e costringe 
i suoi giudici a riconoscere ch'egli ha obbedito 
solo a pensieri del più puro patriotismo. 

« Tuttavia fu condannato; e mentre stava per 
innalzarsi lo strumento del supplizio^ quando la 
sua morte era preparata^ una donna ^ sapendo 
che è per l'Italia^ per la patria ch'egli va a mo- 
rire j una donna , dico , non volle che morisse ! 
Con quella delicatezza^ con quell'abnegazione^ 
con quell'accortezza di cui solo le donne gene- 
rose sono capaci^ grazie a certe intelligenze col- 
l'intimità stessa della cittadella^ essa gli fa per- 
venire gli strumenti della sua liberazione. Otto 
sbarre vengono segate : narrarvi quanto tempo 
e quanta pazienza ci volle per giungere a quel 
risultato ; non saprei farlo. Ma alla fine coll'a- 
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jiito di una scala di lenzuola fugge dall'altezza 
di trenta metri , e cade ferito nella fossa della 
cittadella. Si strascina fuori ^ passa quarant'otto 
ore tu un canneto^ ed è raccolto da alcuni con- 
tadini. Vedete bene, o signori^ che la Provvi- 
denza non voleva ch'egli morisse. 

« Perchè non l'ha voluto? Ah! che snppiam 
noi ^ signori y delle cose e dei disegni della 
Provvidenza? Comunque sia, eccolo in un'im- 
presa che io abborro. Ho io bisogno di altra 
difesa ? 

« Dovrò io discendere a discutere prove e te- 
stimonianze? Non siete voi certi che Orsini ha 
ceduto solo alle spinte ch'io vi indicava? Non 
siete voi forse convinti che nel momento in cut 
stava per eseguire il delitto, ch'eì deplora, che 
vorrebbe poter espiare a prezzo del suo sangue, 
non aveva dinanzi Hgli occhi se non il bene , il 
riscatto e l' indipendenza della sua patria ? Che 
egli obbediva a grandi pensieri , che hanno po« 
tuto essere vilipesi in un processo d'assassinio? 
a Signori, nei gabinetti dei re vi possono es- 
sere uomini che dicano ad una nazione: Il vostro 
Governo mi dispiace , e lo muto I E allora una 
nazione ci precipita sopra un'altra, e il Governo 
è mutato. Nel Ì8i5, Napoleone, malgrado la sua 
potenza e il prestigio del suo nome e della sua 
forza , dovette cadere davanti a un fatto simile. 
Or bene, forsechè il Governo che gji succedette, 
che altre nazioni avevano imposto alla Francia, 
non fu desso impopolare e abborrito? Forsechè 
non fu perseguitato senza tregua da congiurati, 
che non voglio magnificare nel recinto della giu- 
stizia , ma la cui memoria e i nomi rimasero 
circondati da un'aureola di patriotismo? 

a Ebbene, italiano. Orsini ha congiurato per 
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la sua pntria. Scandag^iiate il suo cuore^ ma non 
lo disprezzate! Non aggiungete al delitto chVgli 
ha commesso, e che io non iscuso, l'accusa ac- 
cessoria, che comprende le numerose vìttime 
dell'allentato del ii gennajof Della morte di 
queste vittime egli risponderà dinanzi a Dio; ma 
non ne deve rispondere dinanzi alla giastizia 
degli uomini, giacché per la legge criminale il 
delitto sta nell'intenzione. 

« E però il signor procuratore generale, nella 
requisitoria che a^ele udito, di cui la lealtà non 
è il minor merito , non ha insistito sn queste 
accuse accessorie: io non ne dirò piò oltre. 

« Dovrò parlarvi ora delle reticenze in cui 
Orsini ha involto le sue spiegazioni, delle, con- 
traddizioni in cui è caduto ne' suoi interrogato- 
rii? Vediamo, dov*è l'interesse di tutto ciò? 

«e É egli forse dubbio qui per qualcuno che 
Orsini offre la sua testa in espiazione del suo 
delitto? Dite che non è stato sempre uniforme 
nelle sue spiegazioni : è vero. I suoi complici 
avevano variato nelle loro risposte ; egli fece 
come loro, li ha seguiti: ecco tutto. Ma il vero 
giorno della giustizia è quello in cui l'accusato 
comparisce dinanzi a voi, qui ch'egli reca la sua 
ultima parola, le sue ultime giustiOcazioni, la sua 
difesa. Ascoltate dunque l'accusato, e dite se le 
sue parole sono parole del millantatore o del 
pusillanime^ 

« Udite, egli ha lasciato il suo testamento, la 
sua preghiera , ih uno scritto diretto dalla sua 
prigione all'Imperatore, scrìtto che io leggerò , 
dopo averne ottenuta licenza da colui stesso a 
cui venne indirizzato. 

« Ecco com'è concepito: 
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A NAPOLEONE III IMPERATORE DEI FRANCESI. 



« Le deposisioni eh' io feci contro me mede- 
simo in questo processo polilico> mosso in oc- 
casione dell'attentato del 44 gennajo^ sono suffi- 
cienti per mandarmi a morle^ e la soffrirò senza 
domaaiiar grazia y sì perchè io non mi umilierò 
giammai dinanzi a colui che uccise la libertà 
nascente dell'infelice mia patria ^ e sì perchè ^ 
nello stato in cui mi trQvo^ la morie è per me 
un benefizio. 

« Presso al fine della mia carriera^ "io voglio 
nondimeno tentare un ultimo sforzo per venire 
in soccorso airitalia^ la cui indipendenza mi fece 
fino a quest'oggi sfidare tutt'i pericoli^ affrontare 
tutti i sacrifizii. Essa fu l'oggetto costante di 
tutte le mie affezioni; ed è quest'ultimo. pensiero 
ch*i« voglio deporre nelle parole che rivolgo a 
Vostra Maestà. 

« Per mantenere l'equilibrio presente dell'Eu- 
ropa ^ è d'uopo rendere l'Italia indipendente ^ o 
restringere le catene sotto di cui l'Austria la 
tiene in servaggio. Domando io forse per la sua 
liberazione che il sangue dei Francesi si sparga 
per gli Italiani? No, io non vado fin là. L'Italia 
domanda che la Francia non intervenga contro 
di lei ; domanda che la Francia non permetta 
alPAIlemagna di sostenere l'Austria nelle lotte 
che stanno forse tra breve per impegnarsi. Ora 
è appunto ciò che Vostra Maestà può fare ^ 
quando lo voglia. Da questa volontà dipendono 
il benessere o le sciagure della mia patria ^ la 
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vita la morte di una nazione, a cui l'Europa 
va in gran parte debitrice della sua civiltà. 

a Tale è la preghiera che dal mio carcere oso 
dirigere a yostr^ Maestà^ non disperando che la 
mia debol voce sia intesa. Io scongiuro Vostra 
Maestà di rendere alla mia patria l'indipendenza 
che i suo! figli hanno perduta nel 1849^ per colpa 
appunto dei Francesi. 

« Vostra Maestà si ricordi che gl'Italiani, tra 
ì quali era mio padre , versarono con gioja il 
loro sangue per Napoleone il Grande^ dovunque 
piacque a lui di guidarli; si ricordi che gli fu- 
rono fedeli sino alla sua caduta : si ricordi che 
la tranquillità dell'Europa e quella di Vostra 
Maestà saranno una chimera fintantoché l'Italia 
non sarà indipendente. Vostra Maestà non re- 
spinga la voce suprema di un patriota sui gra- 
dini del patìbolo : liberi la mia patria ^ e la be- 
nedizione di 25 milioni di cittadini lo seguiteranno 
nella posterità. 

« Dalla prigione di Masas, ìì febbrajo i858. 

« Felice Orsini. » 

« Tal è^ o signori, l'ultima parola d'Orsini; 
essa è^ lo vedete, consentanea con tutti gli atti 
della sua vita. 

« Senza dubbio si può dire che è grande te- 
merità la sua di dirigersi a colui stesso la cai 
vita era un ostacolo all'effettuazióne delle sue 
idee; ma impegnato nella perigliosa impresa che 
voi sapete^ fallii grazie al cielo I e s'inclinò di- 
nanzi a Dio, i cui decreti capi che condannavano 
la sua impresa. Oggi sta per morire. Dall'orlo 
del suo sepolcro si rivolge a colui contro del 
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quale non ha odio di sorta^ a colui che può es- 
sere il salvatore della sua patria, e gli dice: 
Principe » voi vi gloriate di essere uscito dalle 
viscere del popolo, dal suffragio universale; eb- 
bene , ripigliate le idee del vostro glorioso pre- 
decessore; principe, non ascoltate gli adulatori: 
stale grande e magnanimo, e sarete invulne- 
rabile. 

« Ecco le sue parole, e mi guarderò bene dal 
commentarle; non ho né il potere né la libertà 
di dir qui tutto quanto sta nel mio cuore. Ma 
queste parole spiegano chiaramente i pensieri a 
cui Orsini obbedì, e che lo trascinarono nella fa- 
tale sua impresa. 

« Voi non avete punto mestieri , signori giu- 
rati , degli scongiuri del signor procuratore ge- 
nerale; voi farete il vostro dovere senztf passione 
e senza debolezza. Ma Dio, che sta al disopra 
di noi, Dio, dinanzi a cui compaiopo gli accu- 
sati e i loro giudici , Dio , che ne giudicherà 
tutti , Dio , che misurerà la grandezza delle no- 
stre colpe. Dio semenziera pure quest'uomo, e 
gli accorderà forse un perdono , che i giudici 
della terra avranno creduto impossibile. » 

Dopo la difesa di ciascun avvocato , il presi- 
dente ricapitolò, secondo il solito, tutta la causa: 
indi lesse ai giurati le numerose questioni sulle 
quali dovevano deliberare. 

A cinque ore meno dieci minuti (26 febbrajo) 
i giurati si ritirano dall'udienza. A sett'ore e 
mezza escono dalla camera delle deliberazioni ^ 
e rientrano all'udienza. 

il capò dei giurati legge il verdetto , aflferma- 
tivo in risposta a i48 domande , e negativo In 
risposta a 25. Queste ultime si riferivano all'ac- 
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elisa di congiura contro un membro della fami- 
glia imperiale. 

Vennero ammesse circostanze attenuanti a fa- 
vore di Gomez. Ma siccome la dichiarazione dì 
queste circostanze non -era accompagnata dalle 
parole a maggioranza, così i giurati, sull'invito 
del presidente, si ritirano di nuovo; e poco dopo, 
rettificala la loro dichiarazione, ritornano nella 
sala di udi(Mìza. 

Il capo dei giurali lo^ge un'altra ^volta il 
verdello. Gli accusali sono ricondollì al loro 
posto. Il procuratore generale domanda l'appli- 
cazione degli articoli 86, 89, 30i e 463 del Co- 
dice penale. 

Il presidente cliiede agli accusali se han nulla 
da osvervare circa all'applicazione della pena. 

Comici. No, signore. 

Rìidio. Imploro la clemenza de' nostri giu- 
dici. 

Orsini. No, signor presidente. 

Pieri. Fa la stessa risposta. 

La Corle si rilira per deliberare still'appli- 
cazione della legge: rientra mezz'ora dopf>. Il 
presidente, in mezzo al più profondo silenzio 
dell'uditorio j pronuncia la sentenza che con- 
danna: 

Orsini, Pieri e Rodio alla pena dei parricidi; 

Gomez alla galera in vita. 

Sì legge l'articolo IB del Codice penale, con- 
cernente i parricidi, che suona cosi : 

« Il reo condannato a morte per parricidio 
verrà condotto sul luogo del supplizio In cami- 
cia , a piedi nudi , e colla lesta coperta da un 
velo nero. 
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« Sarà esposto sul palco mentre un usciere 
leggerà al popolo la sentenza di condanna , e 
^errà Incontanente giustiziato. » 

Il presidente avverte i condannati che restano 
loro tre giorni per ricorrere in Cassazione. 

I condannati si ritirano senza proferire una 
parola. 

II giorno ì\ di marzo la Corte di Cassazione 
deliberò sutl' appello di Orsini ^ Pieri e Rudio y 
contro la sentenza della Corte d'Assise ^ che li 
aveva condannati alla pena dei parricìdi ; e de- 
cise che : 

« Atteso che la procedura è regolare, e che' 
la pena fu legalmente appliwita ai fatti dichia- 
rati veri éflì giurati, 

« La Carte rigetta l'appello. » 

E iM3 marzo 1858 un telegramma di Parigi 
annunziava al mondo che Orsini e Pieri erano 
stati giustiziati, e che a Rudio era stata com- 
mutata la pena di morte in quelUi. della galera 
in vita. 

Due giorni dopo i gìornaii francesi ci reca- 
vano una descrizione più minuta di quella tra- 
gedia. Convien però notare che il racconto è 
officiale, poiché tutti gli altri giornali dovettero 
ricopiar quello dei fogli giudiziari! il Droi( e 
la Gasette dei Tribunaux: e questi non pub- 
blicarono certamente il loro articolo se non con 
licensa de* superiori Ed ecco, stando a loro, 
le principali circostanze di quel memorando 
supplizio. 

Orsini e Pieri scontarono la loro pena alle 
sette del mattino sulla piazza della Roquette. 

Nel loro soggiorno alla prigione della Koquette, 
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dove erano siati trasferiti dopo il loro ricorso 
in Cassazione, Orsini e Pieri conservarono II 
carattere, e V attitudine che ebbero lungo il 
corso del processo. 

Orsini, impassibile e tranquillo, parlava poco^ 
e rimaneva quasi costantemente immerso in 
una meditazione silenziosa; nei suoi rari col- 
loqui, e quando parlava del suo processo ^ di- 
ceva che non ebbe alcuna lagnanza da fare 
contro la giustizia francese e che tutti i magi- 
strati avevano lealmente fatto il loro dovere. 
Egli accoglieva rispettosamente la visita dell' a- 
bate Hugon, cappellano del carcere e ascoltava 
le sue caritatevoli esortazioni. Faceva un solo 
pasto al giorno e aveva chiesto per unico fa- 
vore che gli fosse alquanto aumentata la sua 
razione di vino. 

Pieri era in preda a On grande orgasmo : 
parlava e muovevasi senza ti^egua^ discutendo 
coi suoi guardiani.su d'ogni cosa, e cacando 
eziandio occasioni di entrare in controversia 
col cappellano. 

L'ordine dell'esecuzione fu dato jeri (i2). Da 
otto giorni un gran numero di curiosi si reca- 
vano tutte le mattine sulla piazza della Ro- 
quette. Molti di loro vi passavano eziandio la 
notte. 

Sparsasi la notizia che il ricorso in Cas- 
sazione era stato rigettato nella sera di gio- 
vedì, la folla era diventata molto più conside- 
revole ieri. 

Questa mane a cinque ore era già sterminata 
e aumentò costantemente (ino alle sette ore. 

11 palco fu innalzato questa notte al chiarore 
delle torcie. Alle cinque del mattino parecchi 
squadroni di cavalleria vennero a disporsi in- 
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torno agli accessi della prigione. Alla imbocca- 
tura delle strade perpendicolari alla piazza 
della Roquetle furono collocati drappelli della 
guardia di Parigi^ cominciando dalle vie Basfroi 
e Popiucourt. 

Ieri sera un giudice d'istruzione e un sosti- 
tuto del procuratore imperiale si recarono alla 
prigione per ricevere le rivelazioni dei condan- 
nati^ nel caso che ne volessero fare; ma non 
ottennero nulla. 

Questa mane a sei ore il direttore del depo- 
sito dei condannati e V abate Hugon si presen- 
tarono nella cella d'Orsini per annunziargli 
che 11 momento fatale era giunto. Orsini disse 
che era pronto; null'altro. Il direttore e l'abate 
Nottolet^ cappellano^ della Conciergerìe , entra- 
rono in seguito nella cella viciua^ dove era 
Pieri ^ per annunziargli che bisognava prepa- 
rarsi a morire. A questa nuova^ Pieri con fermo 
piglio chiese da colazione^ e mostrò il desiderio 
d'esser servito di caffè e di rhum. Mangiò^ e 
dopo aver bevuto il caffè e il rhum^ chiese 
istantemente e quasi con collera che gli fosse 
dato ancora del vino e rhum: non gli fu concesso. 
Orsini^ che aveva rifiutato di prendere alcun 
alimento^ non chiese altro che un bicchiere di 
rhum^ e pregò il direttore gli permettesse di 
bere alla sua salute e felicità. 

I due pazienti furono in seguito condotti alla 
cappella, dove fecero una breve sosta. Poco ap- 
presso andarono in una sala attigua alla can- 
celleria , e vennero consegnati al carnefice di 
Parigi, che era assistito da quello di Ruen. 

Orsini serbò durante gli ultimi preparativi 
la sua impassibile tranquillila. Pieri dicesi che, 
volto a Orsini, con voce tronca e vibrata escla- 
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masse: Eh bient moti vieux. Orsini a quest'ap- 
pello si conleiilò di rispondere in italiano: Cal- 
ma, Calmai 

Poco dopo y il fimebre corteggio si pose in 
cammino; I condannati^ scalzi^ ravyolti in una 
lunga camicia bianca^ la testa coperta da un 
velo nero, uscirono dalla prigione. Pieri, che 
andava innanzi, era assistito dalPabate IVottoIet. 

— Non temete, gli disse Pieri, non ho pau- 
ra .... vado al calvario. 

Orsini veniva in seguito, accompagnato dal- 
l'abate Hugon. 

A pie del palco un usciere lesse 11 decretò 
di condanna. Indi i carnefici s* impadronirono 
di Pieri, il quale tentava di continuare sulla 
piattaforma della gtiiglioltina il canto dei Gi- 
rondini Moujrir pour la patrie, che aveva in- 
cominciato a intuonare uscendo dalla prigione. 
Un momento interrotta, la sua voce morì sotto 
la scure. 

Orsini, che fin qui era rimasto silenzioso, si 
riscosse allora gridando : Fiva V Italia I riva 
la Franciaì Poi si diede in mano ai due car- 
nefici. 

4 sette ore tutto era finito a Parigi, ma non 
in Italia. Dopo la morte di Felice Orsini, con* 
siderato a ragione da lutti, eh' hanno mente 
e cuore e viscere di patria caritA, siccome gran 
patriota e degno dell' amtnirazione generale, si 
pensò a ivuove congiure per liberarla dalle sue 
catene. Le parole dette alla cerimonia del 1.^ 
gennajo 1859 dall' imperatore Napoleone 111 al- 
l'ambasciatore austriaco sospesero le congiure, 
finché a Magenta e Solferino parvero dissipare 
ogni nebbia. Ma la pace di Villafranca tornò 
a suscitare grave malcontento, questo diminuì 
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di mano in mano che le foglie del gran car- 
cioffo andavano a finire in una 90I bocca. Ma 
ora la lentezza nel finire la Impresa di Gaeta, e 
di distruggere il poter temporiile del Pupui, fa 
ripullulare gli antichi sdegni, ed il fremito delle 
anime nobili. Orsini avrà ^un altare in ogni 
cuore che palpiti per amore di patria, e sarà 
terribile Incubo a tutti coloro che il vero bene 
dell'Italia avversano^ o con improntitudini o 
con dispotismo. Ora gli Italiani hanno alzata 
la testa, sono superbi ed orgogliosi delle ac- 
quistate franchìgie: guai a colui che si atten- 
tasse di scemarle ! 
Impari chi deve. 



disrcy-^ 



jLPFEffDlOE. 



A meglio illustrare il nome di questo gran 
patriota dai malevoli suoi nemici talvolta altac- 
cato, e per provare il suo senno politico^ offria- 
mo il proclama da lui pubblicato in Ancona. 
Onde poi far sempre più nota le barbarie au- 
striaca e clericale riportiamo la Cronaca del dìs- 
polìsmo nello stato romano^ dal 30 di giugno 
1849, giorno infausto della caduta della romana 
repubblica^ al 16 marzo d850. 



PROCLAMA DEL COMMISSARIO 
CAPITANO ORSINI AGLI ANCONITANI. 

Ancona, 27 aprile 1840. 

REPUBBLICA ROMANA. 

Al CITTADINI DELLA PROVINCIA DI ANCONA. 



a Quando i rappresentanti dei . popoli dello 
Stato romano^ sulle viete e crollanti fondamenta 
del dispotismo clericale innalzarono il vessillo 
repubblicano^ s'ebbero eglino in animo di costi- 
tuire un reggimento di equità^ di giustìzia^ di 
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libertà. Ove il Governo stabilito ponesse in non 
cale questi principii , si verrebbe per noi stessi 
a rimettere in campo le mostruosità che nella 
notte del 9 febbrajo abbattemmo. 

a Ferma la romana Repubblica nel* volere sra- 
dicare qualunque germe di tiranniche fazioni^ non 
poteva starsene sorda ed indifferente alle atrocità 
ed ai barbari fatti che da alcun tempo si anda- 
vano commettendo^ da cui specialmente venivano 
funestate due delle più floride provincie dello 
Stato. 

« La repubblica suona umanità^ non barbarie] 
libertà^ non tirannide; ordine, non anarchia: chi 
altramente pensa^ non è repubblicano ed uccide 
la Repubblica là ove esiste. 

« Il Governo della Repubblica romana ha due 
sorla di nemici Interni. 4.° Quelli che amano lo 
iperperamento del liberalismo^ che non sanno di 
aver patria^ che vagheggiano il dominio tedesco 
papale^ e che cospirano per sovvertire l'attuale 
ordinamento di cose. 2.® Quelli che disconoscono 
qualunque legge^ che non vogliono freno di sorta 
alle loro passioni ^ e che , sotto il manto di re- 
pubblicanismo^ commettono i più nefandi delitti, 
a L'aquila repubblicana , forte dell' appoggio 
morale e materiale di tutti gli onesti cittadini , 
colpisce gli unì e gli altri con legge inesorabile: 
disperde e schiaccia in Ascoli colla più severa 
giustizia il brigantaggio suscitato dai primis ag- 
grava la mano sui secoudi con fermezza e rìso- 
luzionCj e li vuole subito giudicati e puniti. 
« Cittadipi! il Triumvirato mi ha nominato 
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commissario straordinario nelle provincìe^ perdei 
in questi difficili Wm\n la esatta esecuzione dei!< 
K*ggi non venga delusa dai malevoli ; e sino i 
che io sono investilo di questo potere ho ftrH 
mamente risoluto di volere che sieno rispettale, 
eseguite. 

^ « lo non transingo con alcun partito, con al- 
cuna opinione: punisco il delitto ovunque ap- 
pare. Quelli che avversano la Repubblica roman^ 
tremino: sarebbe follia se pensassero che gli ap 
resti fatti fossero una vittoria della reazione o 
del dotlrinari$moi è la giustizia che trionfa ^ 
miete le vite dei colpevoli. 

« Cittadini I chiunque porta nel petto senti- 
menti italiani faccia d'ora innanzi il proprio do- 
vere : la guardia nazionale > gP impiegati civili e 
militari diisimpegniuo con zelo e coscienza gli| 
uffici che loro incombono. 

a Cittadini! gli sguardi e le speranze son« 
ora vòlte nello Stato romano: imminenti perle 
forse ne sovrastano: un Intervento per parte 
una Repubblica^ la quale ci dovrebbe essere amie 
e sorella^ viene oggi a minacciare la nostra esi- 
stenza politica 3 la nostra nazionalità. Si richie- 
dono^ per conseguenza^ da ogni classe di citta 
dini sacrifizii: è d'uopo essere compatti^ uniti, 
forti ; è d' uopo che chiunque semina in questi 
supremi momenti la discordia^ il disordine^ la 
diffidenza^ il delitto» sia tolto di mezzo. Fratelli 
italiani] siate calmi ^ tranquilli: contenetevi di- 
gnitosi: lasciate gli ozi! e i tripudii a quei cor- 
rotti e sciocchi popoli che oggi schiamazzano 
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itoroo al simbolo della libertà, e supplicano 
srvilinente e vigliaccamente all'indomani che 
>rni nel seno loro l'istrumento della schiavitù^ 
'artefice delle loro catene. 

« Yiva r Italia! Viva la repubblica romana. 

[( cofnmi$$ario straordinario della Repubblica romana 
a Felice Oasmr, capitano. » , 



CRONACA DEL DISPOTISMO 

OSLLO STATO RfilOSO 

DAL 30 DI GIUGNO i849^ GIORNO INFAUSTO 

DELLA CADUTA DELLA EOMANA REPUBBUCA , 

AL 16 MARZO d850. 



Senza calcolare i delitti tanti commessi da 
preti e dalle loro sbirraglie alleate non appena 
diverse truppe entrarono nelle città conquistate; 
senza parlare delle infrazioni delle convinzioni 
e capitolazioni stipulate avanti che l'armata fran- 
cese riatabilisse legalmente il goverjio pretesco ; 
incomincieremo la Cronaca dairS di agosto^ gior- 
no in cui le soldatesche delle potenze invaditrlcì 
Lettere, eee, 37 
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d'accordo coi loro proconsoli e coi coinmissan 
pontifici» inauguravano il codice del terrore» con 
gP imprigionamenti» con gli esigli e con le morti. 



1841. 

Agosto 8» Bologna. Fucilati Ugo Bassi , cap- 
pellano» e Livraghi» capitano della colonna Ga- 
ribaldi. 

» iS» Roma. Il generale Sauvan con altri 
ufficiali francesi sturba ed impedisce i funerali 
del colonnello Melara, ferito il 3 giugno. 

» i^» idem. Beili» condannalo a morte. 

» 20» Ancona. Erminio Monsignori riceve 
trenta bastonate » perchè in un fazzoletto colle 
sue iniziali furono trovate armi. 

B » Foligno. Antonio Liverani» ex com- 
missario di Polizia in Forlì » vien fucilato dagli 
Austriaci. 

9 B Cesena. Arrestati Gaietti e Manni 
per avere» dietro ordine del Governatore, rior- 
dinata la Guardia civica. 

B 21, Roma. G. Fabiani» detto il Carbo- 
naretlo, capo-popolo, arrestato. 

» 25» Ancona, Fucilato Tommaso Ricci 
per detenzione d'armi. 

Settembre 3» Bologna. Contoli e Caroli con- 
dannati a morte per detenzione d'armi. 

* » 4, idem» Il governatore austriaco Stras* 
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soldo intima la morte a chi ricovera od avverte 
i malintenzionatù 

Agosto 4^ Faensa. Arrestati A. Mamini^ G. Val- 
inorre ed Li, Dalla Valle. 

» 6^ Ancona, Giovanni Pinocchi fucilato 
per detenzione d'armi. Benedetto Luccaroni^ per 
aver proferito ingiurie contro le truppe austria- 
che^ condannato ai ferri per quattro settimane , 
a due volte venti colpi di bastone , a pane ed 
acqua per due volte la settimana. 

X» iO^ Roma. Arrestati Polidori , Sacconi 
e Trevisani. Imprigionato e consegnato alle au- 
torità d'Imola Attilio Faella^ rappresentante del 
popolo. 

» X» Faenza, Imprigionato Natale Pog* 
giali e condotto a Castelfranco nel forte Urbano. 
» i2^ Bologna, Giuseppe Cappelli^ con- 
dannato a tre anni di galera. Zellini e Rossi a^ 
tre mesi di prigione per detenzione d'armi. 

B ìd, idem, Barsani^ soldato di Garibaldi^ 
vien fucilato; Taddeo e Giuseppe Gorini fucilati 
pur essi per detenzione d'armi. 

» ^7y idem. Francesco Mingazzi e Al- 
fonso Pauzavolta ^ condannati a quattro mesi di 
prigione per detenzione d'armi. Lorenzo Panza- 
volta a quattro anni di prigione per ingiuria 
ad una sentinella. Eugenio Romani ud un mese 
per aver cinto una fascia tricolore. 

j» » Gubbio, li vescovo pubblica e ri- 
mette in vigore l'editto di Paolo IV contro alia 
bestemmia. Venticinque scudi di multa a chi 
emette un'eresia^ cucita la bocca al reo in chiesa, 
e sottoposto alia pena del fuoco. 
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Agosto 27^ Roma. Motu-proprio^del papa, me- 
diante il quale si proscrivono settecento individui^ 
gl'impieghi tornano ai preti> si esclude 11 Codice 
di Napoleone^ la Consulta di Stato diventa illu- 
soria^ e i più tristi funzionari di Gregorio XVI^ 
Freddi^ Certazzi^ Nardoni, Alpi^ ecc.^ vanno al 
potere. 

» » idem. Il Triumvirato cardinalizio re- 
sidente in Roma ordina che dei cannoni si fac- 
ciano campane. 

» » idem. L'amnistia papale obbliga a 
partire dallo Stato alcuni rappresentanti del po- 
polo qua e là rifugiati. 

» 30 idem. Il collegio delle Bastarde di 
Santo Spirito rifiuta di ricevere come direttrici 
le monache francesi^ e sostiene un assedio di tre 
giorni contro le truppe francesi. 

Ottobre ^, idem, il ministro delle finanze, Gallij 
non paga il i.^ semestre del 49 del Consolidato. 

» 6^ Bologna, Sante Migani fucilato^ Do- 
menico Rondelli , Giuseppe Miliani , condannati 
a tre anni di galera. Giuseppe Chiarini a sei 
mesi di carcere^ tutti per detenzione d'armi. 

Ottobre 8, Roma, La Polizia segreta in mano 
di Alpi e di Minardi^ che obbligano i diversi uf- 
fici di posta a violare il segreto delle lettere. 

9 iO^ Bologna. Michele Rapa^ condannato 
ad otto anni di galera per detenzione d'anni. 

9 id^ Ancona, Giacomo Pozzi ^ fucilato 
per detenzione d'armi. 

, ' 9 i3, Bologna. Consolazioni del Governo 
papale pubblicate in lingua francese^ per la vit- 



»8 
toria riportata dalParmi cotlegate contro i popoli 
romani. Il commissario papalino^ Neri^ risponde 
ai reclami degli oppressi: Fogliamo che a voi e 
alla vostra genia non restino nemmeno gli occhi 
per piangere. 

Agosto i8, Roma, l corpi degl'Italiani morti 
sotto Roma si lasciano disotterrare e divorare 
dai cani. — I carabinieri ed i finanzieri sciolti. 
— Il magnifico corpo dell'artiglieria convertito 
in guadia^coste è mandato a morire sui confini 
paludosi. — I preti reazionari si pongono alla 
testa di bande di ladri. 

» » Bologna. I preti ricusano d'assistere 
ili funerali di un bambino perchè figlio d' un 
povero. 

» 22^ Fano. Il conte Annibale Montevec- 
chio^ arrestato^ perchè del numero degli amni- 
stiati del 1846. 

» 24^ Roma. I Francesi , dietro ordine 
dei cardinali , invadono e mettono a soqquadro 
il Ghetto. 

» 26, Orvieto e Narni. Il generale Cor- 
dova, spagnuolo, fa bastonare in queste due città 
le persone che, non gli fanno riverenza. 

» ^7, Cesena. Il benedettino don Grego- 
rio Amadori,' arrestato benché ammalato, perchè 
liberale. 

» 29, Bologna. Destituiti i professori Ales- 
sandrini e Martinelli , e il direttore delle Poste 
Marchesini, il primo per aver preso parte alia 
difesa di Bologna, l'altro per non aver voluto 
violare il segreto delle lettere. 
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Agosto Si, idem. Cinque soldati fucilati per 
dìsobbedieiiza : i loro corpi furono lasciati preda 
ai cani. 

Novembre 6, Roma. II colonnello Calandrelli, 
già ministro della Guerra e triumviro, arrestalo. 
— Arrestato II chirurgo Pio, che rimase a Vi- 
cenza a curare i feriti. 

» 9, Ancona, Dal Consiglio di guerre, 
Pesaresi Luigi venne condannato a due mesi di 
detenzione, a pane ed acqua due volte per setti- 
mana , per aver serbalo un fucile da caccia. - 
Zito Martino all' arresto di quindici giorni ed 
allo stesso trattamento per detenzione di segni 
rivoluzionari, e per aver fatta sbagliare la via a 
due soldati. — Tarsetti Ciriaco ad otto giorni 
di carcere , di cui tre a pane ed acqua per in- 
giurìa ai Veliti^ — Marsuzzi Enrico, sei settimane 
d'arresto per detenzione d' un fucile da caccia. 
— Castellani Benvenuto , Riderelli Giuseppe e 
Gracciotti Domenico, sei mesi di carcere per re- 
sistenza ad una pattuglia di Veliti. 

» » Bologna. Condannati, Buffili Pietro, 
Carletti Agostino , Carnaccini Pietro , Ravaioli 
Giuseppe, Salioni Giuseppe, Andreghetti Carlo, 
Pesarini Luigi e Gabelli Giacomo. Tutti a car- 
cere duro per detenzione d'armi. 

» » idem. Arrestati il preside Bubani , i 
deputati Politi e Cristoforl. I canonici e curati 
PambuffKii Sodi, Pioli, JPalestini, Ricci, Paglia- 
lunga, e tutti i preti che hanno servito sotto alla 
Repubblica sono tenuti in islretta penitenza nei 
conventi. 
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Novembre 9^ Roma» La Commissione di Censura 
ìper gP impieghi lascia senza pane trecentoseltanta 
famiglie, Intantochè quella di Guerra condanna 
molte persone nelle diverse citta dello Stato. 

V» i^f Rema. Promesse dei Francesi* It- 
bertà moderata y, ordine, benessere materiale. 

Realtà: Quanto a libertà: — Né stampa, né 
tribuna, despotismo più feroce e più stupido che 
ai tempi di Gregorio, esigli, fucilazioni, basto- 
nature, imprigionamenti, processi^ destituzioni a 
migliaia. Quanto a ordine : — Anarchia^, autorità 
spagnuole, napoletane, francesi, austriache, com- 
missari di Gaeta, triumvirato dei cardinali, legati 
e prolegati , contraddicentisi gli uni cogli altri , 
strade e città infestate da ladri. Quanto a ben 
essere materiale: — Gii interessi del consolidato 
sospesi, la carta monetata ridotta a metà valore, 
ristabilimento dell'odiosa tassa del macinato, inca- 
rimento del sale, gravosa imposizione sulle porte 
sulle finestre, grosse taglie sugli immobili e sui 
capitali, ritolte le terre distribuite ai coloni, non 
riconosciuti i crediti verso lo Stato , scacciati i 
poveri dalle abitazioni loro assegnate dalla Re- 
pubblica, ristabiliti ed aggravati gli antichi abusi, 
richiamati i gesuiti , restituiti ì beni alle mani 
morte, rimessi gli slabilimenti pubblici in balio 
del clero, riposta in vigore la tassa della bar- 
riera. 

» i3, Roma. Condotte brutalmente in pri- 
gione più di ottanta persone per avere mostrato 
dolore ai fmierali celebrati in memoria degli uc- 
cisi in servizio della patria. Fra le persone ar- 
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restate si trovavano le tre sorelle Castellani e la 
Narducei, madre del giovane ufficiale morto cel 
combattimento del 30 aprile. I soldati francesi 
prestarono mano forte a quegli arresti^ e furono 
salutati dal popolo coi titolo di sbiratxi d'un pa 
faccio. 

Novembre i7, Bologna. QuattiM) persone con- 
dannate a più mesi di carceri per detenzione 
d'armi. 

X» i8, Imola, Lambertini^ Baroncini e Nasi 
arrestati per motivi politici. 

» §0^ Roma. Bocciolini^ Fabri e Clito 
Agostini arrestati. 

» » idem. Condannato a morte un papa- 
gallo per aver pronunciato le parole: viva la 
repubblica. 

B 21^ Umbria. Si rimandano nelle Pro- 
vincie le famigerate commissioni inquisitoriali di 
papa Gregorio. 

» ^8^ Roma. Rimessa la tassa del maci- 
nato. 

Dicembre i^ idem. Richiamati i gesuiti a Roma^ 
a Forila a Cesena a Loreto. 

» » idem. Un prelato pontificio vien sor- 
preso dagli ofilciali francesi in Albano nell'atto 
che rubava e s' ubbriacava di liquori rubati. I 
cardinali sottraggono il prelato lafiro alle beffe 
dei Francési^ e non gli infliggono nessuna pena. 

» » Spoleto» Si trovano tuttora nel forte 
trecento prigioni politici^ martoriati^ mal nutriti^ 
e dopo due mesi non ancora interrogati^ 

.» ^, Rimini. Il vescovo infligge la inulta 
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di due scudi a tutti quelli che non sentono messa 
alla festa. — Siamo ai tempi degli Albigesi. 

Dicembre 4, Roma. Continuano gli arresti e le 
destituzioni per il minimo sospetto d'opinione li- 
berale. Carcerati d' un colpo settantadue operai. 
» 5j idem. Generosità del clero. I cardi- 
nali hanno deciso che il prestito gratuito offerto 
dal clero nel i848 al governo di Pio IX y non 
avrebbe più effetto. Il clero conserverà tutte le 
sue ricchezze e tutti gli abusi finché potrà. 

A » Bologna. Il Consiglio di guerra ha 
pronunziato nove condanne per delazione d'armi. 
Il Consiglio di guerra in Ancona ne ha pronun- 
ziate tre. 

» B Orvieto. Ritornano i gesuiti. 
B B Bologna. Il commissario pontificio 
pone le sue creature, uomini ignoranti e cattivi, 
in luogo dei professori destituiti. — Obbliga gli 
impiegati ed i studenti ad assistere itgli esercizi 
spirituali, destituisce e rimanda quelli che non 
obbediscono. — I confessori negano l'assoluzione 
a quelli che hanno votato per la Costituente. 

» 8, Roma. Il Governo ricusa di ricono-' 
scere il prestito di 4,800,000 scudi fatto alla Re- 
pubblica dalla Banca romana. 

B B Ancona. Il Consiglio di guerra ha con- 
dannato Aristotile Gentiloni, Ettore Bellini a tre 
mesi di carcere. — Marcantonio Tini, d'anni 
settanta , a sei settimane , tutti per detenzione 
d'armi. 

B iO., Bologna. Il Consiglio di guerra ha 
condannato Pietro e Giovanni PellarinI a due 
anni di prigione per detenzione d'armi. 
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Dicembre à3i, Roma, lì papista Diamilla viene 
scoperto qual ladro del medagliere del Vaticano. 
I prelati propongono di gittarne la colpa sopra 
Sterbinì. — Il cavalier Lodovici è convinto d'a- 
ver alienalo a proprio profitto gli attrezzi delle 
scuderie del papa. 

» 44, Bagnacavallo, L'antico preside Bu- 
bani è rimesso in prigione a Fermo. 

» 45, Bologna. (Consigli di guerra). Pie- 
tro Berti, J.-B. Giberti condannali a quattro e 
tre anni di prigione per detenzione d'armi. 

«> 24, Roma, Le imposte aumentate di io 
per 400. Tassa di dieci baiocchi per ogni barile 
di vino, acelo e olio; tassa doppia deli^ antica 
sull'acqua delle Fontane Felice, Vergine e Paoh. 
— Il conte Sacconi arrestato a Montalto. — 
Salmi, governatore di Iesi, posto sotto. Consiglio 
di guerra in Ancona per aver ricusato di pub- 
blicare i decreti dei governi austriaco e pa- 
palino. 

» 28, idem. Destituiti in sette giorni tre- 
centovenlicinque impiegati, fra i quali quaranta- 
cinque officiali, che si mandano in esilio. 

» » Ancona, (Consiglio di guerra). Rai- 
mondo Germani, Pacifico Latini, Emilio Morganti 
condannati al carcere temporarip per detenzione 
d'urmi. 

X» 30, Roma, Il papa ha chiamato mere- 
trìci le donne che assistevano i feriti. 
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1860. 

Gennaio 2^ idem. L'iiiquisìzione istituita con- 
tro gli impiegati continua nel suo tenebroso 
lavoro. Quasi ogni giorno si fanno dieci a venti 
destituzioni ^ senza darne motivo al destituito; 
l'accusa può essere anonima e resta segreta^ l'ac- 
cusato non ottiene di giustificarsi. Centinaia di 
questi infelici si vedono errare per la città; bat- 
tono invano alle porte di tutti gli uomini al 
potere ^ che li rimandano spesso ^ in modo bef- 
fardo, alla Repubblica per aver parte e giustizia. 
I loro impieghi vengono dati a chi li paga col- 
l'oro e coli' infamia. — Nessuna pensione viene 
data ai destituiti. — Il potere malefico dell' in- 
quisizione segreta si stende anche fuori della 
sf'^ra della pubblica amministrazione; avvisi offi- 
ciosi e minacce si fanno pervenire ai negozianti 
ricchi privati, presso ì quali si trovano impie- 
gate persone Invise al partito clericale, affinchè 
vengano licenziate. — I feriti nella difesa di 
Roma, espulsi anzi tempo dagli ospitali, si stra- 
scinano per le vie e mendicano il pane. — A 
rimediare a tanta miseria , a mascherare tanta 
infamia ^ il Municipio , composto delle creature 
le più ligie alla reazione , manda una medaglia 
d'oro a Oudinot, il bombardatore di Roma, colle 
parole che meritano essere conservate come mo- 
numento di viltà e di menzopfna , per aver peti' 
sato alla salvezza dei cittadini e delle arti. 

» 47, Roma, Tre arrestati per aver preso 
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tre pagnotte : tre impiegati destituiti , carichi di 
famiglia e ridotti alla fame. 

Gennaio 20^ idem. Ancora duecento proscrizioni 
nello spazio di otto giorni; un'altra lista di tre- 
cento nomi sta per uscire. — Fino i retrogradi 
colonnello Grondoni e capitano Gollneili non 
sono risparmiati. Un officiale svedese viene al- 
lontanato dal servizio e da Roma; ii suo delitto 
non consiste in liberalismo, ma aveva beila mo- 
glie che piacque ai dominanti; il marito era cu- 
stode importuno, e fu espulso. 

» 28, Roma. Tacito è posto all'indice dei 
libri proibiti sotto scomunica. — Un vescovo 
predica contro la repubblica francese; l'esercito 
francese ascolta e tace. — Il generale francese 
permette i balli in maschera; i cardinali li proi- 
biscono, il generale cede. 

» » Portici, Pio IX scrive al vescovo 
d'Imola che la restaurazione papale è dovuta 
alla Beala Vergine, e non all'esercito francese. 

Febbrajo 2, Viterbo^ Lomellini , per sospetti 
politici, strappato dal letto di sua madre mori- 
bonda , e imprigionato. Il suo vero delitto era 
forse la gmlitudine che pesava sul padre Sacchi, 
gesuita., che il Lomellini aveva salvato da morte 
nei d848. 

» 43, Roma. Gatti, fucilato per aver uc- 
ciso un Francese che aveva insultato una donna- 

» 15, idem. Orsini rimpiazzato dallo sviz- 
zero sonderbundista Kalbremalten al ministero 
della guerra. 

» » Pesaro, Il Gonfaloniere arrestato. 
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Gennaio ^8^ Roma, In ventotto giorni cinque- 
cento arresti. 

» 20, idem. Nobile gara del comandante 
austriaco de Thourn col comandante francese 
Baraguay-d'Hilliers. Appena questi ha posto 
Roma sotto la legge marziale, che quegli vi 
pone tutte le Romagne occupate dagli Anstriaci. 

» 23, Bologna. Numerose sentenze stata- 
rie. — Napoli e l'aiutante di Garibaldi capitano 
Cenni, arrestati. 

» 27, Roma. I cacciati in forza dell'amni- 
stia papale e della moderazione cardinalizia pas- 
sano i trentacinquemila. — Il carnevale ofOcial- 
niente ordinato dai cardinali è lasciato deserto 
dal popolo , eccettuato per un momento nel 
giorno 0^ nel quale il popolo ha voluto onorare 
l'anniversario della Repubblica. — Il principe 
di iMusignano, un Bonaparte, figlio del presidente 
dell'Assemblea romana, viene ferito per aver fe- 
steggiato coi preti e cogli stranieri che hanno 
ucciso la Repubblica, ed esiliato il di lui padre. 
— Trenta arresti per il ferimento di Musignano. 
Pebbrajo 27^ Bologna, Dal i al iO febbraio 
novuntusei arresti e duecento perquisizioni. 

. » 28, Roma. C<^iit' ottanta militar! arre- 
astati. — TiiUa la Romagna in istato d'assedio. 

Marzo J6, idem. Segue la triste storia degli 
imprigionamenti e degli esigli; è impossibile te* 
I nervi dietro: uitiniameute vennero cacciate in 
bando centoventi persone. 

FINE. 



'•11 ^lì 



A FINE IS INCURRED IF THIS BOOK IS 
NOT RETURNED TO THE LIBRARY ON 
OR BEFORE THE LAST DATE STAMPED 
BELOW. 



I 




M^^^ 



UDY 




STALLlSTUDYl 






P 




